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SCIENZE 



Esame chimico del tasso baccato. Memoria I 
dì Pietro Peretti professore di. farmacia 
. pratica nelV archiginnasio romaiio. 



Ho 



Lo -preso varie foglie ài Tasso baccato, Taxus bac 
caia (Z' fam. nat. delle conif^e), le ho fatte dissec- 
care e polverizzare, le ho mess» coli' etere solforico 
in una fiala di vetro in infusione in luogo tiepido 
per lo spazio di 24 or% Ho colato il liquido, e pr-e* 
muto il residuo, sopra del quale Ilo aggiunto nuo- 
vo etere ripetendo l'infusione, e così ho fatto per la 
terza volta. Ho riunito le tinture eteree, le quali ave- 
vano nn color verde intenso ; quindi le ho versate 
dentro una storta, a^ui ho adattato il suo recìpientet 
e posta sopra un bagno d'arena con fuoco mode- 
rato, ho distillato i due terzi dell' etere. Questo etere 
distillato non aveva portato seco verun odore della 
pianta. II residuo rimasto nella storta l'ho versato 
in una capsula di porcellana : ed espostala all' aria , 
ho lasciato svaporare spontaneamente quasi tutto Tete- 
re. Nella capsula sono rimaste due sostanze , Tuna 
densa d'un color verde cupo , che ho riconosciuto 
esser clorofilla , l'altra liquida di un color giallo in> 
tenso torbido. Ho separato questa secolida , ed ho 
lavato con acqua distillata calda la clorofilla , e que^ 
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ste lavacele le 'ho riunite al sopraddetto liquido gial- 
lo. Quantunque il liquido fosse diluito , rimaneva 
ancora torbido : l'ho fatto riscaldare, ed ò divenuto 
diafano di color giallo. 

Esso tingeva in rosso la c^rta tìnta di torna- 
sole , era amarissìmo , formava un precipitato ver- 
de nero col deutosolfato di ferro , ed intorbidava for- 
temente una soluzCone di gelatina animale , che poi 
si separava a grumi. Dopo questa separazione il li- 
quido prendeva un color giallo piii vivace^ ha forma- 
to ancbe un precipitato abbondante coti* acetato di 
piombo. f 

Sopra il residuo già infuso nell' etere ho ver- 
sato dell' alcool a gradi 35 , ed ho fatto ripetute 
infusioni ajutate dal calore come in a.vanti. 

Ho riunito le tinture alcooliche ■ esse avevano 
un color verde: le ho distillate sino ad ottonerei 
nove declini d'alcool, quindi ho versato il resìduo 
dentro una capsula. Anche 411 questa circonstanza 
si era separata nuova porzione dì clurofìlla , in unio- 
ne del liquido giallo. Ho separato il secondo dal 
primo , ho lavato la clorofilla con acqiia distillata 
calda , od ho riunito le lavande col liquido ante- 
cedente , e con fuoco leggero ho fatto svaporare l'al- 
cool. U liquido era anch'esso giallo , ma meno ìn>- 
tenso , tingeva la carta di tornasole, e dava gli 
stessi precipitati come quello separato dall' eteret - 

Il residuo riio trattato in seguito' coir acqua 
distillata, e l'ho' fatto bollire: ho separato il liqui- 
do , e premuto il magma , quindi l'ho fatto svapo- 
rare sino a consistensa d'un denso estratto , poi l'ho 
lavato coir alcool bollente. L'alcool ha discioUo un 
poca di clorofìtla ed un poco di sostanza amara. 
Il residuo aveva un color grigiastro , era insipido^ 
non tingeva più la- carta di tornasole, era viscoso* 
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ed ' aveva tutta l'apparenza di una densa mucilUgl- 
ne. Questa è stata disseccata , etl ba sommiaistrato 
il peso del quinto della pianta adoperata. 

BituruiaiDo ora ai liquidi gialli ottenuti col!' etere 
e coir alcool. Essi , come si è detto , eiano acidi , forte- 
mente amari , formavano un precipitato coriaceo colla 
gelatina animale , un precipitato verde nero col deu- 
tosolfato di ferro , ed un precipitato grigio giallo 
coir acetato di piombo : essi erano diafani quando era- 
no caldi, e torbidi, quando raffreddavano. QHesti li- 
quidi potranno cotttPtiere del tanuino , dell' acido 
gallico , forse un poco d'acido malico « ed un prin- 
cipio amaro ; gli acidi potranno ancora essere com- 
binati , o con un alcaloide, o con un ossido metal- 
lico della seconda sezione. Sopra porzione dei liqui- 
di riuniti e concentrati bo versato dell* ammonia- 
ca : essa ba prodotto un precipitato bianco , die ho 
«eparato per mezzo d'un filtro , e lavato con acqua 
distillata : questa ba quasi del tutto disciolto il pre- 
cipitato , e le acque erano amare. Sembra cbe l'am- 
moniaca si sia combinata cogli acidi contenuti nel 
liquido amaro, e cbe abbia cagionato la separazio- 
ne di una sostanza solubile in maggiore quantità 
di liquido. Ho ripetuto la sperienza , e non bo la- 
vato il precipitato, ma invece l'ho trattato con l'aci- 
do solforico allungato; questo invece di discioglie- 
re il precipitato , ne ba accresciuta la quantità, e 
però bo creduto cbe Ìl ^precipitato non fosse della 
natura d^gli alcaloidi , ma piuttosto fosse calcareo. 
Generalmente i chimici dicono che l'ammoniaca uoa 
precipita la calce combinata cogli acidi che formano 
•ali solubili colla medesima: voglio supporre che esclu- 
deranno gli acidi vegetali, giacche l'ammoniaca preci- 
pita la calce combinata con l'acido malico , e con 
l'acido a6etico.. Sopra altra porzione di liquido gial- 
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lo amaro ho vm-sato dell* ossalato d'ammoaiaca , e ben 
tosto lio veduto forliiarsi un precipitato abbondante 
dWalato di calce. 

In questo caso sembra che la calce possa esser 
tenuta in soluzione dall' acido malico , formante un 
malato jli calce. 

Una cosa degna di q'-alclie osservazione, k stata 
quella , die quando sul liquido giallo amavo si ver* 
sava un eccesso d'ammoniaca o di potassa , detto li- 
quido prendeva una tinta giallo-rossa, eguale a qael- 

* la d'una decozione di rabarbaro avvalorala da uno 
di questi alcali; e non solo assomigliava nelll tinta, 

. ma ancora nell' odore e sapore. 

Supponendo che la parte colorante gialla avesr 
se potuto impedire la separazione di qualche sostan- 
za particolare esìstente nel tasso baccato , ho procu- 
rato di decolorare perfettamente il liquido, dopo pe- 
rò aver separato Ìl tannino colla gelatina animale ; 
ed anche in questa circostanza ho avuto luogo di 
osservare Io stesso fenomeno che suole accadere nel 
rabarbaro , vale a dire che il carbone animale ha ri- 
tenuto con se , oltre la parte colorante , anche &ttri 
componenti del tasso baccato , e particolarmente la 
sostanza amara. In fatti Ìl liquido decolorato non pre- 
sentava più che una leggera amarezza > anzi aVeva 
acquistato un sapore decisamente dolce, accompagnato 
da un poco d'acidità ; esso ancora tingeva in rosso 
la carta tinta di tornasole, formava precipitato coli' 
acetato di piombo , e coli' ossalató d'ammoniaca. Det- 
to liquido Dio fatto condeasara per mezzo del fuo- 
co , quindi l'ho trattato coli' acido nitrico : e questo 
mi ha procurato dell'acido ossalico. Una porzione di 
quesl' acido ossalico può essere provenuto dall' aci- 
do malico. 
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Ou sTendo Teduto che il carbone aninitle si era 
ìmp3LdfoDÌto della sostanza amara , Ito voluto cercare 
s^da esso si poteva avere di nuovo^ Ho preso det- 
ta carbone , Tbo fatto bollire con acqua distillata ; 
il liquido ottrauto riio fatto svaporare « ed bo os- 
lervato cbe Tacqua poca «ostanza amara aveva potu- 
to togliere al carbone. Ho ripetuto Toperazione coli* 
alcool , esso ba disciolto in maggior copia la so* 
stanza amara medesima. 

Ho opinato in seguito cbe mi sarei potuto pro- 
curare maggior quantità di sostanza amara , serven* 
domi del sottoacetato di piombo per precipitarla. Per* 
ciò sopca il liquido giallo amaro bo versato dell* 
acetato di piombo liquido » sino a tanto che non si 
formava più precipitato. Ho separato questo per mezzo 
d'un filtro ■, quindi sopra il medesimo ho versato uà 
poco d'acqua distillata ; poi t'ho (atto bene sgoccio- 
lare, in seguito l'ho fatto bollire coli' alcool, e l'ho fil- 
trato di nuovo; Ìl liquore atcoolico aveva preso un 
color di paglia , ed era amaro. Ho distillato a B. Rf. 
tatto l'alcool , ed ho disciolto il residuo Dell* acqu» 
distillata ; questa ha disciolto la patte amara colo- 
rante gialla , ed ha lascialo una sostanza che si era 
attaccata alle pareti del vase ; essa aveva tutte le 
proprietà d'una resina : una cui porzione si i po- 
sta sopra una lamina metallica , ed esposta al fuo- 
co si h fusa, rigonfiata, poi ha brucciato con fiam- 
ma gialliccia spandendo un fumo nerastro con odore 
aromatico analogo a quello del ginepro. La soluzio- 
ne acquea h stata fatta con diligenza svaporare « 
disseccare. La materia era d'un bel color giallo ro> 
so, friabile, trasparente , ainarissima , solubile neU* 
acqua , nell' alcool , e nell' etere : . esposta al fuoco 
si h fusa facilrneote , ba sparso un odore grato , ed 
ha teuciato con fiamma bianca senza quasi produr 
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fumo. La sua soluzione però tingeva ancor in rosso 
alcun poco la carta tinta di tornasole : h stata dì- 
ssiolta neir acido solforico concentrato, e la soluzio- 
ne h divenuta piìi oscura. 

Porzione di questa sostanza disciolta netr acqua 
i stata assoggettata all' azione d'un apparato elet- 
tromotore. Dopo breve tempo d'azione si è veduto 
comparire dalla parte del polo positivo dei grumi , e 
. dalla parte del polo negativo svilupparsi una quan- 
tità d'aria , la quale portava alla superficie una spuma. 
Cessata Tazione della pila , fao separato que' grumi 
polverulenti per mezzo d'un filtro « ed ho ^immerso 
nel liquido filtrato la carta tinta di tornasole : essa 
non sì tingeva' più in rosso. Dopo aver separato i 
grumi polverulenti , gli bo posti nell'acqua distil- 
lata : e fatta bollire questa , essi si sono mostrati 
insolubili nella medesima. Gli lio separati dall' acqua , 
e gli bo posti neir alcool bollente i e parimenti non 
si sono disciotti. 

Gli bo trattati con acido solforica ailungatissi- 
mo :' quest' acido gli ba discLoUi perfettamente , e la 
soluzione era priva di colore. Ho fatto lentamente 
svaporare il liquido * quindi l'bo lasciato esposto all' 
aria : il giorno appresso ho trovato chp si erano sepa- 
rati alcuni piccioli granellìni lucidi. Ho disciolto il 
tutto neiV acqua, poi vi ho versato sopra un poco 
-d'ammoniaca , e questa lia prodotto tin intorbidamento 
nel liquido.' Si fatta combinazione mi ba chiamato a 
memoria essere questa sostanza l'acido ellagico, aven- 
do' esso la proprietà di formare coli' ammoniaca un 
sale insolubile. Sopra altra parzi^ne ho versato un 
poco di potassa : essa si h discielta nella medesima: 
fu quindi lasciata la Soluzione per qualche tempo al 
contatto dell' aria : il liquido quasi tutto andò ia 
yaporf , e lasciò separare alcuni prismi acicolari. 
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Forse saranno elagato di potassa. Furono di nuovo 
discìolti neir acqua , e sopra la soluzione si h ver- 
sato dell' acido idroclorico : questo ha cagionato u^ 
intorbidamento- Finalmente porzione della medesima 
si h poMa sopra una lamina di plalino : all' azione 
del fuoco essa si è rigonfiata, e poi ha bruciato 
scintillando. Se n' è posta porzione iu una piccola 
storta , «d esposta al fuoco , dopo d'es$er.si rigoafia- 
. ta , ha lascialo sviluppare dei rapori gialli. 

Il liquido giallo , che ha lasciato separare qnest* 
acido per l'azione voh^ica,era amaro, e sembra che 
questa sostanza amara sia indecomponibile dall' elet- 
tricità galvanica. Si i fatto svaporare , ed a nor- 
ma che svaporava lasciava deporre dei fiocchi, i qua' 
li erano amari. Sono stati discìolti Dell* alcool , e 
lasciato svaporare lentamente il medesimo. Si sono 
separati dei fiocchi senza veruna apparenza cristalli- 
na. Questa sostanza in tal modo preparata deve essere 
nello stato di sua purezza (1). 

Una eccta quantità. di tasso baecato ò stata po- 
sta in un lambicco con acqua comune : questa i star 

(0 Siccome questo metodo non potrebbe lervire per 
ottenere guantité sufficienti per sottommettere questa so- 
stanza ad esami pratici, perciò in altra mia me/noria 
sarà descritto un metodo , col quale si potrà ottenere 
la sostanza amara del tasso in quantità considerevoli s 
il qual metodo è stato vkmaginato , dopo d'aver avu- 
to la cognizione di separare femeiina dalV ipecaquana 
per mezzo del carbone animale. 

f^edi la - Memoria sopra un metodo di separare la so*- 
stanza amara dei vegetai^ , ed alcuni altri principi <^<">~ 
tenuti nei medesimi , di Pietro Pereui professore di far' 
macia , e collaboratore di chimica nelV archiginnasio ro- 
mano. - 
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ta distillata. Essa aveva uq odore aromatico « taa- 
logo a quello della ptaota. Versato del nitrato d'ar- 
gento ìa detta acqua, essa diveniva un poco tor- 
bida ; agitata con un poco d'olio di rìcino , l'acqua 
diveniva iaodorosa , e l'olio fisso acquistava tutto 
l'ai'opia. Queste prove confermano, che il tasso bac- 
cato contiene un olio essenziale. Altra porzione di 
tasso- baccato l'ho fatta incenerire; la cenere l'ho 
messa nell' acqua distillata , e lasciata in infusione 
per qualche tempo , ho filtrato ìl liquido, e fatto 
svaporare sino a siccità ; il prodotto t'ho messo a 
contatto con l'alcool , e portato questo all' ebol- 
lizione , ho separato l'alcool , e fatto svaporare ; il 
residuo l'ho disciolto nell'acqua distillata, e sopra 
vi ho aSuso del nitrato d'argento: questo ha pro- 
dotto un precipitato a coagulo. La sostanza non at- 
taccata dall' alcool , l'ho pa,rimenti disciolta nell' ac- 
qua distillata : la sua soluzione cambiava in rosso 
la carta tinta di curcuma, e faceva effervescenza cogli 
acidi : l'ho saturala con l'acido acetico , quindi so- 
pra una porzione delta medesima ho versato dell' idro- 
clorato di platino , il quale ha prodotto un preci- 
pitato. Sopra altra porzione ho versato dell' idroclo- 
rato di barite; questo egualmente ha formalo uu 
precipitato , il quale si h mostrato insolubile in ud 
eccesso d'acido idroclorico. 

Sopra la soluzione del sale dlsciolta dall' alcool 
ho versato, oltre il nitrato 4''''gfii)to per riconoscere 
l'acido idroclorico , anche dell' idroclorato di plati- 
no per riconoscere la potassa ; e questo vi ha pro- 
dotto anche un intorbidamento. 

Sopra la cenere, stata già a contatto coli' alcool 
e coir acqua, ho versato dell' acido idroclorico allun- 
gato , che ha prodotto una considerevole efiervescea- 
za. L'ho fatto bollire per qualche istante , quindi 
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raffrecldato lio versato dell' ammoDÌaca sopra porzioae 
del liquido : essa lia fatto precipitare il protossido 
di ferro. Sopra altra porzione ho versato dell' idro- 
feiTocianato di potassa , e questo ha procurato un 
abbondante precipitato d'idroferrociaaato di protos- 
sido di ferro , che al contatto dell' aria è passato iu 
perossido. Sopra il liquido trattata coli' amnioniaca 
ho aggiunto dell' ossalato d'ammoniaca , il quale ha 
prodotto un abbondante precipitato dell' ossalato di 
calce. II residuo, gik trattato coli* acido idracloricOf 
h stato messo a bollire col detto carbonato di po- 
tassa , poi ho separato il liquido , e l'ho saturato 
coir acido idroclorico ; quindi vi ho versato dell* 
ìdroclorato di barite, il quale ha formato un pre- 
cipitato dì solfato di barite. 

Sopra il rimanente non disciolto , e rimasto so- 
pra il filtro , ho versato dell' acido idroclorico ; es- 
so ha prodotto un^ effervescenza. Ho esaminato il li» 
quido passato « ed ho trovato contenere dell' idro- 
clorato di calce. 

Una piccola quantità di sostanza h rimasta so* 
pra il filtro : essa era composta d'un poco di carbo- 
ne sfuggito alla combustione, e d'un poco dì silice. 

Conclusione. Dalle precedenti osservaziooi fatte 
mi sembra che sì. possa concbindere , che il tasso bae- 
cato h composto delle segusnti sostanze } cio& : 

Della clorofilla. 

■^Del tannino. 
.Dell'acido gallico. 

Del malato di calce. 

Della resina. 
' Di un olio essenziale. 

Della mucilagine. ' 

Dello zuccaro. 

Dell* acido ellagico. 
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Di una sostanza colorante gialla ed amara , clie 
forse costituirà la parte attira della pianta. 
Dalle ceneri poi , , 

Dell' idroclorato di potassa. 
Del sottocarbonato di potassa. 
Del solfato di calce. 
Dell' ossido di ferro. 
Del carbonato di calce^ 
Della silice. 



Esposizione di alcune nuove esperienze 
sul magnetismo della luce. 

JLia scienza della luce , cosi feconda di novità e 
di maraviglie , seguita tuttora a formare Toggetto 
dello studia e delle ricerche del fisico , e sembra 
che le recenti osservazioni ed indagini sempre pìfi 
concorrano a dimostrare ^ essere il sole la fonte pe- 
renne dell' elettricità e del magnetismo , come lo i 
della luce e del calore. Sono già abbastanza note le 
sperienze del eh. sig. cav. Morichìni sulla forza nia< 
gnetizzante del lembo estremo del ragjjìo violaceo 
dello spettro solare , e quelle da me istituite nel!' 
anno scorso nel gabinetto fisico di questa nostra 
università , per esplorare coli' elettrometro il pia 
sensibile che possa aversi in natura , cioè cogli or- 
gani della rana , la elettricità della luce « che ripe- 
tuto pure nelli scorsa estate ottennero un felice ri- 
soltamento. Ora, in quanto al magnetismo della lu- 
ce solare , nuovi fatti abbiamo a produrre , fu con- 
ferma di si importante scoperta. Quantunque sul bel 
principio gli esperienti istituiti da alenai fisici ita- 
liani a qnest* oggetto' non corrispondessero coocor- 
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dflmeiite agli eSetli che se D'eraao riportati ia Roma 
ed in Firenze , come anche ia Monaco dal professo- 
re Yelin (a); devesi piuttosto ciò attribuire al aoa 
essersi usale ia allora tutte cfuelte cautele che esigo* 
no st delicate ricerche , n^ prevedute tutte le caur* 
se che possono influire ad alterarne il buon' esito. Eb- 
bero però nel tgsG luminosa couEerma dalla oobil 
signora de Sommerviiie , che s'accinse a ripeterle avan- 
ti la società reale di Londra (b) ; e possiamo ora au- 
clie annunziare più recenti prove di fatto sulla mira* 
bile influenza della luce nei fenomeni magnetici. 

Il professor Cristie ci die parte delle sue ossero 
Tazioni fatte nella scorsa primarera (e), sutl' azione 
magnetica che i raggi soUri esercitano sugli aghi 
oscillanti, avendo sperimentato, che le oscillazioni si 
rallentano e diminuiscono nel loro numero esponen* 
dogli aghi al sole, e che sono piiì durevoli all' om- 
bra. Rilevò che questa dìtFerenEa è più sensìbile ne- 
gli aghi calamitati , che io quelli non calamitati , e 
minore negli aghi di altre costanze , carne di vetro e 
di rame che parimenti sottopose al cimento. Sembra , 
secondo i divìsamenti delPautore, che non possa quest* 
effetto attribuirsi a variazione di temperatura, per- 
chè 1q verificò anzi mag£;iore in piimavem che in 
estate ; ma ci lascia nel desiderio di una piiì Tcri- 
dica e plausibile spiegazione del fenomeno. 

Or dobbiamo aggiungere agli enunciati fatti le 
esperienze non ha guari istituite tu Pavia dal prof. 
Zantedeschi-SnUo stesso argomento. Essendosi egli ser- 
vito nelle sue indagini di un eliostata per mante- 



(a) Bihl. univ. Dicembre iPa3. 

(b) Ann. de chinile et de phys. Avril. 1816. 
(r) Bibl. un'iv. Maggio i8aj. 
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nere immobile Timmagiae del sole , ne progettò oriz- 
zontalmente lo spettro { ed ebbe così il beli' agio di 
speriment«pe , cbe i sottili fili di ferro dolce si ca- 
lamitavano espoDendo una loro estremità all' ioSuea- 
sa del raggio violetto» acquistando questa estremità 
il polo nord nel tempo di Bit. Negli aghi di accia- 
\o temperato non seguiva lo stesso .effetto* Esposto 
uno di detti iìli alla luce bianca indecomposla, acqui- 
stò^qualche indìzio di polarità magnetica alle sue 
estremità. 

La polarità di un filo di ferro dolce fu rovescia- 
ta esponendolo all' azione del raggio violetto. 

Questi effetti non si osservano sottoponendo ■ 
fili air azione degli altri raggi dello spettro. 

Un filo di ferro ossidato e fortemente calamitato, 
esposto come sopra al raggio violetto , cambiò il 
polo sud in polo nord- " 

•Sperimentò inoltre , die i fili di ferro provenienti 
da una miniera solforosa non possono calamitarsi. 

Operando a temperature basse, non s'ottiene cbe 
nna magnetizzazione equivoca, nb può aversi la con- 
versione dei poli di un filo già calamitato. Gli ef- 
fetti poi sono imponenti e decidivi sotto alte tempe- 
rature, come verificò la sig. de Sommerville in cir- 
costanze con simili , avendo fatte le sae sperienze 
alla temperatura 4> aS" del ter. di Beaumur. 

Operando su fili di uà grosso diametro , ò più 
difficile ottenerne magnetizzazione sensibile. 

Verificò cbe gli stessi effetti di magnetica pola- 
rizzazione s'ottengono anche dalla luce dei combusti- 
bili terrestri , cioè dì una face o candela a~rdente , 
come aveva già sperimentato ancora il profes. Yetin 
nella memoria citata di sopra. 

Non ebbe traccie di magnetizzazione dall' azion 
d^Ua luce riflessa dal desco lunare. 
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Dopo avere esposto i principali risultameoti delle 
suesperienze, l'autore inclina a credere, die gli enun- 
ciati effetti provengono da una azione chimica , non 
potendo attribuirli ad una azione termo-elettrica , poi- 
ché i fili esposti interamente alt' influenza del raggio 
acquistarOD pure il magnetismo. RileVa in proposito 
che i carburi dì £erro sono pia facilmente magnetizza- 
ti, che i fili artificialmente ossidati pift facilmente si 
calamitano , e che l'azione magnetizzante del raggio 
violetto si modifica , e varia sensibilmente in ìnteast- 
tà al rariar dì temperatura. 

Senza nulla detrarre al merito delle ingegnose 
sperieoie con tanta sagacità e diligenza praticate dal 
dotto sperimentatore , noi esitiamo ancora a couve' 
sire eoa esso lui sulle conclusioni che ne deduce « 
riconoscendo egli nei casi esposti la magnetizzazione 
prodotta da una chimica azione. Sara forse per qual- 
che altra circostanza, o condizione atmosferica,' beo 
difficile per verità ad assegnarsi, che avrà egli osser- 
>vato la magnetizzazione piìi, pronta Dei fili di ferro 
artificialmente ossidati, giacché nel corso delle nostre 
esperienze istituite qui in Roma, fu costantemente 
verificato, riuscire tanto piiì facile e sollecita la po- 
larizzazione , quanto piìi polite e sgombre dì ossi- 
do erano le superficie degli aghi .sottoposti all' azio- 
ne del raggio : come pure si verifica magnetizzan- 
do artificialmente l'acciajo , o il ferro dolce coi me- 
todi del semplice e duplice contatto. Che anzi l'os- 
- sidaiìoue nelle sbarre di giji calamitate sembra in- 
fievolire piuttosto che accrescere l'intensitk del ma- 
gaetismo. - , 

D'altronde sembrano riferibili a cause pii^ ge- 
nerali e cosmiche tutte quelle anomalie che si pre- 
sentano nell? ricerche di questo genere. Se vera è, 
secondo le osservazioni di Hansteen , di Frevost , e 
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èi BucTiDcr , la corrispoudeoza che regni fra i feno- 
meni astronomici e quelli del magnetismo , compre- 
Tante la grande influenza del sole' sol nostro piane- 
ta ; se lo oscillazioni dìarne , e le intensila delle 
forze magnetiche , alternano fra il massimo e il mi- 
nimo i ' loro perìodi col variar delle, distaoie det 
sole dalla terra, e della obbliqilitk dei suoi raggi ; 
là è dove noi dobbiam rivolgere piuttosto le no- 
stre viste per formarne lo scopo delle nostre cortem- 
plazioni e delle nostre ricerche. Ma nella indagine 
delle cause dei fenomeni naturali non si tosto può 
giungersi allo scopriménto del vero.' Continuando le 
osisefvazioni e le esperiènze, potrà ùu' giorno racco- 
gliersene un ubertoso frutto ; ed intanto gli ama- 
tori della scienza dovranno saperne buon grado ' a 
tatti quelli che cou nuovi fatti e ritrovamenti con- 
tribuiranno ad illustrare questo ramo importaute del- 
le scienze 'fisiche. 

Satkiiiò BXaLOcci. 



Storia d'urta lenta pnfumotiite passata alt esito 

di suppurazione : del dott. Jngelo Sorgoni 

di Recanati. 

KJì la Scienza medica , come le altre scienze , ri- 
sulta dal complesso delle generali deduzioni di tutti 
que' fatti , che sì possono avere relativamente al 
loro analogo oggetto ; e se la perfezione di essa di« 
pende dal calcolar le circostanze tutte, chetrovau- 
si associate a'fatti medesimi j Io credo esser cosa' van- 
taggiosa e per la scienza « per la di lei perfezione 
rÌQteresse che ha dii la proCcssa \ dì render pale- 
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si qae' fatti, non comuni , cl^e si vanno contwuamen- 
te presentiodo. Con tal massima mi è semJirato non 
inutile l'esporre il seguente caso ctì lenta pnenmo- 
nìtc passata all' esito di suppurazione. 

Marianna Libasi di Castelplanìo , di ventitré ao- 
Dt , proveuiente da genitori sani, gracile di costitu-«. 
zione , noQ mai affetta da malattia, con disposizioa 
fisica alle malattie di petto , nell' agosto del prossimo 
passato anno i8a3 in seguito ad una forte paura fu 
presa immediatamente dagli effetti immediati, di que- 
sta morale aQezione , e quindi da forte dolore oelU 
parte destra del torace lateralmente verso il fine. 
delle coste vere , cbe sì associò ad una tosse mo- 
lestissima , a diilicollà di respiro, ed a febbre. Per 
tali sintomi riconosciuta la -esistenza d'un centro inor- 
l)OSo d'aumento di stimolo net petto , ed avuta con- 
siderazione specialmente sulla causa , per cui sem- 
brava potersi iiospettare questo crntru nel sistema 
saognìfero, $Ì ricorse immediatamente al salasso , che 
fu pili volte replicato , ed a que' rimird| cosi detti 
rivulsivi , maniluvio , pediluvio ec., coli' idea d'im- 
pedire la formazione d'un processo diatesico , cb<r 
l'aOlusso sanguigno nel petto prodotto dalla paura 
poteva stabilire. Non si riuscì però nell' intento : 
poiché percorso quel tempo , nel quale era a Hpe- 
rare la risoluzione del male considerato come sem- 
plice turgore Tascolare , la malattia si mostrò cob,- 
talti i caratteri d*ua processo diatesico stabilito. Per 
frenare ìl corso del qual processo, non furono, suf- 
iìcientì i presidj deir arte : i salassi generali , i lo- 
cali , il kermes minerale, le gomme, le frÌ7.ioni sti- 
lliate , una dieta rigorosa non corrisposero al mio 
desiderio. E, gi'a passato qualche mese di malattia, 
comparve la febbre remittente da continente die era , 
eolla nutrizione depauperata quasi all' fislicmo : per 
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]o che sembrava poco più potersi ^erare sulU vitt 
della paziente, quando un giorno (4° mese di ma- 
lattia*) osservato il petto rilevai nella parte córti- 
spondetite al dolore una leggerissima tumefazione , 
che era tra la G e la 7 costa vera con qualche senso 
ancora di fluttuazione, jmmediatamente feci fare uà 
taglio anclie profondo nel punto della tumefazione! 
e l'esito corrispose at mio sospetto, poiché esci dall' 
apertura una quantità considerabilissima di marcia, 
e seguitò ad escirne per molto tempo. Quest'esito 
potfe dare nna leggera speranza sulla vita della pa- 
ziente; ma anche questa leggera sj>eran2a rimase de- 
luda , quando la nutrizione sempre più decadente, 
quella stessa' qualità di marcia che scaturiva dalla 
ferita , fil veduta espulsa ancora per le vie trachea- 
li. Tutto Iftsonlma faceva argomentare l'esisleota d'aa 
guasto considerabilissimo nel polmohe. Nel quale sta- 
lo io ffci prendere il latte a quest' inferma, ma «en- 
za sperarne gran frutto; A dir vero però io fui sor- 
preso , quando dopo quindici giorni dall' espulsione 
della materia plinilenta per le vie tracheali il polso 
migliorò , più non si vide pus espulso per la boc- 
ca, ed in seguito di varj" altri giorni si trovò un po- 
co migliorala lo stato ancora della nUtrizirfne. Per-"-^ 
venimmo al sèttimo mese di malattia , dalla ferita 
gémeva ancora qualche leggerissima quantità di ibar> 
eia, la nutrizióne era di itiolto migliorala: fìnalinètn- 
ie pia non si vide pus uscire dalla ferita , là quale 
si cicatrizzò , e la suddetta giovane in suflìci^nte sta- 
lo di forze riprese le stie ordinarie occnpazioni , in 
cui rimane tuttora (5" mese dalla cessazióne de' sìn- 
tomi tiiorbosi) Sempre più nìigliorata nella condizio- 
ne di sua salute. 

Per riconoscere questo fatto in rapporto a quel- 
le idea patologiche, che più si. trovano corrispon- 
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dffoti illa rtgioDe , fa d'uopo considCFar questo fat- 
to medesimo sì in rehzione alla causa morbosa nel- 
la sua produzione , come in rapporto a*sÌDtomi y che 
banno manifestato il suo progressivo andamento e 
la sua risoluzione , il tutto ia corrispondenza coi 
metodo curativo. < 

In quaato alla causa morbosa , non può metter- 
ai in dubbio , cbe la paura possa esser cagione ba- 
stante al producìiuento delK indicata malattìa io un 
soggette coD costruzione disposta alle malattìe di 
petto. £ di rero non si hanno , a mio arvisa, prò* 
ve positive desunte da* fatti , onde poter determi- 
nare pteeisameotc l'azioae, che lo sbigottimento dell' 
animo produce nel nostro Gsico ; e per conscgueoza 
ce si volesse far conto di quest'azione, onde spie- 
gare i risultati morbosi succeduti alla paura , altro 
Dou si farebbe che produrre un' ipotesi di pochis- 
simo, fondamento. Non però ìt medesimo risultalo 
sembra at me di avere allorché vengano valutati gli 
«fletti immediati della paora , perchè questi si ma- 
BÌfests&o a'uostri sensi io modo da essere sulHcien- 
temeate considerati. Dìfatti ìL pallore , rabbrirìdi- 
meoto , la 'piccolezza de*^ poUi , il sangue che qual- 
che Tolta esce a stento dalle vene del braccio , le 
inspirazioni afiànnose, gh aneliti freqfoenti, Toppres- 
siooe de' precordi , il batter forte delle carotidi , 
sintomi tutti immediati della paura , che si manife- 
starono ancora net soggetto di cui parlo, dimostra- 
no bastantemente un' alta-azione nel sistema vasco- 
lare coits^ueate' ad una modificazione nel sistema 
de' nerTÌ fin qui non determinabile con dati posi- 
tivi. Stando sempre agli affetti sopraccennati, l'alle- 
raaione del sistema vascolare sembra potersi ridurre 
ad un disequilibrio tra la circolazione interna ed* 
tsterna » come riflettouo gì' illustri Testa , Goldoni , ^ 
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ed altri. Il gaale disequilibrio sembra consisure nel- 
la dimiuuzioiìe di circolo ne* vasi periferici , e nell' 
aumento del mede^timo od afflusso sanguigno ne* va- 
si maggiori. Questa pare essere la deduzione 'legìt- 
tima risultante dagli vQettì della paura . e con que- 
sta medesima deduiionc sembrano intelligìbili gli stes- 
si eSetti : ìmperocclib alli diminuzione di circolo de' 
vasi periferici possono ridursi il pallore, l'abbrivi- 
dimento , la piccolezza de* polsi ^ ed il sangue che 
qualche volta esce a stento dalle vene del braccio ; 
e ad aumento de) medesimo circold o ad afflusso san- 
guigno ne' vasi maggiori si possono riferire le in- 
spirazioni aSamiose , gli aneliti frequenti, Toppres- 
sioiie de' prerordj , il batter forte dèlie carotidi. Con 
queste idee s'intende la ragione di que' mezzi cu- 
rativi , die vengono praticati per vincere gli ef- 
fetti immediati delta paura , e cbe la maggior parts 
delle volte riescono elTicaci t imperoccbè in questo 
caso due sono le indicazioni a doversi soddisfare , 
una cotisiste nel frenare l'afflusso sanguigno ne* vast 
maggiori , l'altra nel riattivare la circolazione De' va- 
si periferici : la prima non può essere in miglior 
modo soddisfatta cbe coli' emissione sanguigna , la 
seconda non con altro mezzo che colle frizioni, col 
maniluvio, pediluvio, ec. Anch' io mi valsi di que- 
■ti mezzi , ma non potei frenare i suddetti efietti , 
ufe impedire le loro co[iseguenze. 

Riusciti infrenabili gli effetti dello sbigottimen- 
to dell' animo , è piiì volte accaduto , cbe Taflus- 
so sangnigio ne' vasi maggiori pel suo impelo ab- 
bia sconcertato in un modo irreparabile la circo- 
lazione nel centro della medesima, e quindi abbia 
prodotto la. morte: oppure h avvenuto, che questo 
medesimo afflusso sanguigno abbia prodotto ite' va-f 
si corrispondenti una reazione tale da gcuerar la flo- 
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gosì , per cui più volte alla paur» è sncceduta l'an- 
gìoite colle sue cuasegueaze. Ma quaodo avviene l'aii- 
gioite , non si sviluppa questa indilFerentemedte in 
qualunque tratto del sistema sanguifero : ivi ha luo- 
go dove la parie è più disposta ad accendersi coli* 
infiammazione, e secondo la natura di questa par- 
te disposta alta flogosi sì osserverà una piuttosto 
dje un' altra conseguenza della stessa infiammazione. 
Tale h la ragione, per cui in alcuni soggetti, iti 
leguito della causa morbosa soprannominata , si trove- 
ranno impegnate per esempio particolarmente le orec- 
cliiette del cuore, ed in altri un qualche tratto dell' 
aorta ascendente : tale pure è la ragione , per cui 
ne' primi prevarrà per esempio l'induramento, ne' se- 
condi la dilatazione aneurismatica. Insomma premes- 
sa la causa morbosa , dì cui discorriamo , col cor- 
rispondente afflusso sanguigno ne' vasi maggiori , que* 
sto farà più impressione in quel tratto di sistema 
vascolare , ed ivi produrrà la flogosi dove esistere 
maggior disposizione ad un morbo di tal natura. lu 
cons^uetiza di che io ritrovo vera la massima, Qha 
conosciuta la causa morbosa colla corrispondente di* 
sposizione individuale, non altro che sonplicc deda- 
zione ne h t'efietto, cioè la malattia analoga alla di> 
sposizion della parte ed alla cagione. Con tali prìn- 
cipi panni ragionevole il diife, che nella Dominata 
giovane l'afflusso sanguigno succeduto alla paura bt 
fatto ma^iore impressiope ne' vasi pneumonici a pre-! 
ferenza di altri vasi , ed ivi ha generato la flogo» 
si: perchè i vasi pneumonici in questo soggetto sono 
pili disposti degli altri a reagire all' afflusso sangui- 
gno , ed in conseguenza a rimanere afTatti da infiam- 
mazione, come siffatta disposizione può argomentarsi 
dalla costruzion fisica del citato individuo. E sicco- 
me uon tutti ì Tasi pneumonici possono essere ugual- 
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mente disposti a Teagire all' afflusso sanguigno » mft 
una serie Hi vasi d'uni parte piultostocliè un' al- 
tra serie di altra parte può avere quella disposi- 
zione particolare a reagire al detto afflusso in modo 
da generar la flogosi , così solamente nella parte de* 
stra del petto della citata giovane si presentarono i 
aegni d'uno stabilito processo flogistico, o d'una dia- 
tesi infiammatoria. 

E veramente la costanza del dolore , della dilH- 
colta di respiro , della tosse, della febbre, dimostrò 
la esistenza dello stabilito processo infiammatorio ; 
per vincere il quale si fece uso del metodo antiflo- 
gistico il più rigoroso . che però non riusci a tron- 
car la n^'alattia , e ad impedire uno di quegli esili, 
che tendono al distruggimento dell'organizzazione. 
Che moIt'C siano le cause , le quali influiscono 
nella più facile produzione d'un esito conseguente 
alla tiogost piuttostoch^ d'un altro, sembra ciò non 
potersi méttere in dubbio per molte osservazioni , 
eli»' c'istruiscono su tal proposito. Ed infatti si os- 
serva, che certi individui; gli atletici specialmente, 
aHetti da ftogosi con facilita soggiacciono all' inda* 
lamento ed ingrandimento della parte flogosala ; ed 
altri , gli scorbutici per esempio , soggiacciono facil- 
munte alla cancrena. Ne' quali individui non h certo il 
solo grado di flogosì la causa produttrice delP esi- 
to diverso nelU parte accesa da infiammazione , ma 
ad esso si unisce quel particolare impasto organi- 
co , che più è suscettivo d'una piuttosto che d'un' , 
altra organica alterazione. In forza dell' analogia e 
dell' osservazione parmi altrettanto potersi affermare 
intorno l'esito suppurativo. A me sembra, che nella 
pi>ù facile produzione di quest' esito «l grado .pia 
o meno di tlogosi si associano ancora dltre cugioni. 
£ dì Tcro si DDtadko talT«lta «Icuai ao{{gettt , m! 
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qatli II pia legge» ferita , che ìa altri sì cbÌQ'* 
derebbe per semplice adesione , è bastante a pro- 
durre la suppnrazione ia qualunque tempo, e spe- 
cialmente DelU stagion* fredda : in que.sti medeiimi 
soggetti la più lieve flogosi senza lesiooe di con- 
tiauo passa pure a suppurazione. Come spiegar tali 
fatti* se al grado piiì o meno di flogoat non si am- 
mette congiunto un particolare impasto organico ? 
Calcolando sempre Tosservationet a me sembra di ria- 
veoire un tale organico impasto in una special ca- 
chessia ( nel senso di cacotrolia del celebre profes- 
for Fuccìnotti f e di diatesi purulenta dell* illustre 
Autonio De-Haea ) di cui h costituito Tindividuo o 
per principi congeniti o per^rìsultato d'idiopatiche 
morbose ioflaenae. 

Questa special cachessia appunto a me parve di 
riscontrare nel soggetto di cui parlo, avuto riguar- 
do SI alU disposizione del suo naturai temperamene 
lo f come alla cronica malattia flogistica , che soffri- 
va gik fin da molti giorni. Fu dietro tal pensamen- 
to, che io cominciai a sospettare dell'esito suppura- 
tivo in questo Mggetto ; come infatti il mio sospet- 
to si vcriGcò colla manifestazione di que' sintomi « 
che caratterizzano Tesito suppurazione; cio^ col com^ 
parire la febbre da continente remittente con esa- 
cerbazifKÙ precedute da brividi e remistioni susse- 
guenti a copiosi sudori « coir esser tinta d'un certo 
pallor la cute, affilata la fìsonomia , e con circoscrit* 
t/O Tosspre nella gota destra. Siccome perà i nomina- 
ti segni d'interna suppurazione rimanevano sempre 
oOfitAnti,e eoa tutto ciò non compariva uell' espetto- 
rato U miniai^ quantità di marcia, io sospettai l'esi- 
stMS* 4*pBf remica ; « mi parve il mio sospetto noi;t 
andar ^aff. daj Tero,^Ufiado nel quarto mese dima* 
JffUi» •▼i4i fr* ia^rtn* la^etti^a cost^ vera iateral- 
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mente nella parte destra del torace una lieve tame- 
faztooe con senso di fluttuazione. Allora {lensai , che 
in seguito d'un' adesione del polmone colla pleura 
costale la vomica desse sngno di sua esistenza nelle 
parti esterne; e fu appunto per tal pensamento , che 
io mi dctcrQii[iai all' esecuzion d'un taglio anche pro- 
fondo nella parte tumefatta : l'esito infatti corrispo- 
se al mio pensiere. Persuaso poi , che come un ester- 
no ascesso , il quale anche aperto col ferro in un 
puntQ Iti tante volte si apre in altro luogo per solo 
assottigliamento di parete; così allorché vidi espulsa 
la marcia ancor per le vie tracheali , pensai , che 
nella vomica in discorso, oltre l'esterna apertura fatta 
col ferro , se ne fosse formata anche un* altra per 
assottigliamento di parete, che avesse comunicazione 
co' bronchi e colla trachea- Ma da ambe le parti 
veniva fuori tanta marcia , che pel guasto che in- 
dicava esistere nel polmone d'un soggetto assaissimo 
depauperato ia nutrizione , toglieva ogni speranza 
sulla' vita della paziente. Con tutto ciò però Ìl dove- 
re dettava di assistere l'inferma ; e per conseguen- 
za y mentre ella si trovava in questo stato , Ìo non 
vidi altra indicazione relativamente al metodo cura- 
tivo fuori di quella di sostenere la nutrizione coli' 
uso di qué' rimedj , che vengono accreditati in cir- 
costanze consìmili ; e fu perciò che mi determinai a 
prescrivere il latte , da cui parve aversi non dubbio 
vantaggio. 

In casi di questa natura a me sembra cosa es- 
senziallssima l'aver sempre in vista lo stato della nu- 
triiione : imperocché se questa è giunta ad no puB- 
to di molt' innottrato decadimento, avviene tale scon- 
certo ne' principi componenti la mistione organica, 
da rendere impossibile il ritorno normale del pro- 
cesso nutritivo. Ajutato nel suddetto modo siffatto 
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procease , t forse assistita rioferma dt naturili for* 
lanate risorse, nella parte suppurata si dovette rior- 
dinare l'organizzazione , come si pot^ dedurre dal 
prosciugamento della vomica ; e ciò dovette acca- 
dere come appunto vediamo negli esterni ascessi, 
nt' quali talvolta rinascono nuove tìbie, e riorga- 
nizzandosi si prosciuga e guarisce la parte guasta da 
suppurazione. 

In seguito di che non altro si poteva dedurre 
elle rimanesse di morboso nel nominalo soggetto, cbe 
naa qualche adesione del polmone colla pleura co- 
stale; ma fatti mille ci dimustraao , che anche sifiat- 
la adesione k conciliabile colla vita , quando non i 
di molta estensione, e specialmente quando ella esi- 
ste nella parte inferiore del polmone , siccome è a 
dedursi nel caso indicato. Ma ìo qualunque modo 
la verità del fatto si è , che tutti i vitali processi 
ritornarono allo stato normale di salute, e Ja gio» ' 
vane in buono stato di forze ricuperò l'esercizio del- 
le sue ordiaarìe occupazioni , come tuttora ( quinto 
mese dalla cessazione d'ogoi sintoma morboso) esat- 
tamente le prosane. 



Esame efumico dei rabarbaro /atto nel mese di 
settembre 1837.' Memoria II di Pietro Peretti 
professore di farmacia pratica neW archiginna- 
sio romano. • 



N.,, 



proseguire il mio lavoro sopra Ìl tasso baect- 
to , ho avuto luogo di osservare che trattando con 
nn alcali qualunque la sostanza liquida giallastra ed 
■nari . del tasso . medesimo , dà gialla eh* ella era ^ 
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passaiTa in guUo fosso , assomigli andò ad tiDft tin- 
tura di rabarbaro fatta coli' acqua » avvalorata eoa 
Un alcali', a cui simile era ancora neU* odore e Del 
sapore. 

Questo simile portamento mi ba fatto nascer 
idei; che anche il rabarbaro potesse racchiudere so- 
stanze analoghe «1 tasso, ed è perciò che ne ho in- 
trapreso l'esame. 

Le analisi^ del rabarbaro sin qui l'atte dai chi- 
mìci non sembrane essere tra loro troppo d'accor> 
do, ninno ancora avendo determinato a qaal . so- 
stanza fosse dovuta la virtù purgativa di esso. 

' Nella farmacopea del sig. Ferrariqi h anaUD* 
ciato un metodo tenutoj dal sig. Nani farmacistA in 
Uilano., col quale dice di aver trovato la sosta»* 
za attiva del rabarbaro : e gli £ piaciuto 'dare a 
questa il nome di rabarbarina. Il metodo di lui usa- 
to , siccottte eguale a quello descritto per ottene- 
re la chinina impura , non mi sembra essere t pro- 
posito : giacché l'alcool, oltre Ja sostanza attiva dd 
rabarbaro , scioglie ancora molti altri principi! del 
medesimo rabarbaro , i quali vengono strascinati nel- 
la precipitazione dal solfato di calce che si forma* 
e dall'eccesso della calce medesima ; perciò non si 
potril mai contare sopra la purezza della supposta 
rabarbarina. 

Neir analisi del sig. Brande si osserva fra te 
molte sostanze contenute nel rabarbaro , anche se- 
gnata la resina ; in quella descritta da' signori Tlie- 
nard e Guibourt non è nominata questa sostanza. 
Siccome vedeva probabile cosa che nel rabarbaro 
si contenesse una Tesina , la prima mi^ indagine fu 
diretta sopra di «ssa , onde ri^rovada non «olo , ma 
anche sceverai-la dalla p»rte cotor^Hiite e da altri prìa- 
cìpii. Per «io esegniw , ho pnw dd rabai^Hico -di 
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ìiassiA /theum palmatum (Z.tain. nat. delle polìgone), 
l'ho contuso bene , e messo in infasione tifili' alcool 
a gr. 35, e<l ho posto i^ rase in luogo caldo per lo 
spazio di 34 ore. Ho separato il liquido alcoolico , 
e premuto il Tesiduo : sopra del medesirao ho ver- 
sato onoTO alcool, e ripetuta l'infosioDe, t così per 
la terza volta. Ho riunite le tinture : esse avevand 
Un color giallo rosso ; cambiavano la carta tinta di 
torhasole in rosso 1 versate nelL* acqua , non la ren- 
devano lattiginosa. Ho allungato parte del liquido 
tUoolico con acqua distillata , e vi ho versato so-* 
pra dell' ossalato d'aipmoniaea « che ha cagionalo 
inKn-bidamenlo ; quindi il deutosolfato di ferro clie 
ha prodotto un precipitato verde scuro ; poi il ni- 
trato di barile , d'onde intorbidamento , come anche 
Colla gelatina animale ; ed un precipitato abboadau" 
te f versandovi del sotto acetato di piombo. 

Questa tinlura oonlenere potrà dell' acido gal- 
lico , dell' acido malico ^ forse id combinazione colla 
talee, e del tannino. 

La stessa tintura alcooHca % stata da me decolora- 
ta perfettamente col carbone animale; ed in questo sta- 
to ridotta , eoo mìa sorpresa ho dovuto osservare, non 
avere pift n^ l'odore né il sapore del rabarbaro. £s* 
sa però cambiava ancora in rosso la tinlura dì tor- 
nasole , formava ancora precipitati coli* ossalato d'am- 
moniaca , col deutosolfato di' ferro , col sottoaceta- 
to dì piombo. Ho distillato a B. M. tutto l'alcool t 
il residuo oltrft essere un poco acido , sì sentiva an- 
che dolcigno. 

Vedendo questo modo di comportarsi del car- 
bone animale sopra la tintara tlcoolìca di rabarba- ' 
ro, ho volalo assicurarmi se soprft una tintura acquea 
«sticttava la ^medesima azione. 
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Ho fatto pertanto bollire uà' altra porzione det 
nedesimo rabarbaro neli' acqua , ho colato il liqui- 
do ^ e passato per carta emporelica : esso era di co- 
lor giallo sporco ; tentato coi reagenti , si è compor- 
tato come la tintura alcoolica't decolorato col car- 
bone animale, ha cessato similmente d'esser amaro, 
e d'aver l'odore del rabarbaro. Ilo fatto svaporare 
il liquido sino a consistenza d'un denso sciroppo ; 
era questo viscoso , un poco acido dolciastro : l'bo 
lavato bene coli' alcool , e dopo tale lavanda noa 
aveva più né odore , né' sapore : questo residuo 
non era die gomma. 

Verificato dunque che il carbone animale ave- 
va la proprietà di to>jlÌere la parte colorante, ed an- 
cbe la parte amara del rabarbaro, cominciai a dubitare 
che il rabarbaro contenesse una resina , mentre spe- 
rava che in essa fosse la parte attiva : e rivolsi le 
mie ricertihe sopra la parte colorante, dove alcuni chi- 
mici avevano supposto risiedere la virtiì purgativa. 

Per assicurarmi però della cosa , prima di fare rì- 
' cerche sopra di queste virtù, ho voluto fare una prova 
preventiva sopra me stesso, prendendo una porziona 
dei prodotti ottenuti, sia dalla tintura alcooli<*a , sia 
dalla tintura acquosa, in proporzione d'una dram* 
ma di rabarbaro : ma né dagli uni , né dagli «Uri 
ho avuto effetti purgativi. 

Ho cercato in seguito di procurarmi la sofitau- 
za colorante isolata , e per ottenerla ho immagi- 
pato Tarli metodi. Quello però che mi h parso più 
opportuno h statò dì formare una forte decozione 
di rabarbaro nell' acqua, d'aggiungervi una soluzione 
di solfato d'allumina , quindi precipitare la mede- 
sima coir ammoniaca , trattare il precipitato ben la- 
vato e disseccato coli' alcool , distillarlo a B. M , e 
riguardare il prodotto come la sostanza coloraatc 



■v Google 



EllAlWB BEL HAJAKBAIIO a^ 

Ma non mi h riuscito di ciò eseguire , mentre nel 
Iratto dell' operazione lio osservato che il decotto 
del rabarbaro fatto col solfato d'allumina era d'un 
giallo sporco , ed appena vi ho versato l'ammo- 
niaca onde precipitare l'allumina , questa ha porta- 
to seco lina parte colorante rossa , e il liquido h 
divenuto d'un bel gialTo vivo di cedro. Simile cam-' 
Itiamento avea già osservato , quando ho versato della; 
gelatina animale nel decotto di rabarbaro : da ^ial- 
Is rossa che era la tintura, passava ad un giallo 
tÌvo. Ho nuir ostante separato ìl precipitato , e mes- 
solo a contatto coli' alcool bollente , questo non Ha 
quasi niente di<iciollo dal precipitato, e non ha pre- 
so ne l'odore nh il sapore del rabarbaro. Ho fatto 
svaporare le acque, dalle quali erasi precipitata t'al- 
lumina , sino a consiste^^a d'nn denso estratto; ho. 
trattato questo colT alcool, e separalo il residuo c<mi 
carta emporetica , l'alcool si i caricato della parte 
colorante gialla; era però quasi niente amaro. Ho 
distillato a B< M. la tintura alcoolica, il residuo del* 
la quale era una sostanza densa , molto colorata : ho 
tentato anche se questa sostanza esercitava un'azio* 
ne catartica , ma non ho ottenuto verun effetto. - 
Questa operazione però mi ha dato a vederti 
che nel rabarbaro posi^ono essere due sostanze co- 
loranti, l'una rossa proveniente dal tannino , l'altra 
di sua natura particolare gialla; ed a canfermare ciò 
ho preso del precipitato ottenuto per mezzo dell' at- 
lamìna , l'ho disciotto nell' acido solforico ,- sino ad 
essere perfettamente neutro, ho disseccato il prodot- 
to , quindi l'Iio trattato coli* alcool bollente , ho di- 
stillato la soluzione, ed ìl residuo disciollo Dell' acqua 
distillata. Alla superficie del liquido si h separata una 
sostanza oleosa, che teneva l'odore proprio del rabar- 
baro : sopra questa seconda soluzione bo versato del- 
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la gelatina animate-, la quale hi prodotto, un. precì-- 
pitato coriaceo abbiOndanlEsoimo. 

NelU tintura gialla, separata dal precipitato alla— 
ininoso, ho disciolto nuovo solfato d'atlunuBa, ed ho. 
precipitato la medesima coti' ammoniaca nome di so- 
pra ; l'aU&miaa precipitata non ha strascraato seco 
veruna parte colorante , ed il liquido ò rimasto del 
medesÌi)io color giajlo che eca in priosipio. Similmea- 
te ho agito versaudo sopKSk la decosiione di rabaf. 
baro del sotto acetato di (Mombot questo bt formato 
DD «bbondante precipitato rossastro t- il liquMo. «ra 
d*tan color giallo bellissimo, e n«rsandovinDo»a quan- 
tità del medesimo sotto*acetalo>,. non produceva pii!l< 
irerun precipitato. Ora avendo vedute che neramen» 
i^la materia colorante del rabarbaro h racchiusa in 
parte attiva di quella dì-oga . e considerando che il 
carbofte animale aveva tolto alle tinture di rabar- 
baro colore e sapore, Lo stimato bene di tornare ad 
istituire nuovo eaame sopra il carbone medesimo. 

Ho versato dell* alcool freddo sopra il carbone 
cbe ha servito a scolorare la tintura di rabarbaro al- 
coolica , l'ho, fatto stare in infusione per qualche 
tempo h e fbo. separatoit: ed avcado osservato ehe il 
medesimo noa areva ah colore n^ sapore , TIio ri- . 
messo sopra il carbone , e. l'ho, fatto bollire : e do- 
po d'averlo passato per cartai emporelica , Ilio di- 
stillato. Il residuo era un po«o amaro : esso si è 
disciolto perfettamente nell' acqu-a senza produrre al- 
cun intorbidamento. Avendo ciò. eseguito , mi en, 
quasi persuaso che nel rabarbaro non esistesse re* 
siaa; ciò non ostante ho voluto- fare altro tentati- 
vo. Ho disciolto neir alcool uu poco d'ideato di po- 
tassa , e l'ho fatto bollire sopra il medesimo carbo- 
ne ; l'ho separato , ed ho vedulo> che L'aleosI era ben 
colorato, e che ireva acquistato ttn siipore £ea ama- 
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To. Ho. ripresa la- potassa con uri pocif d'aditio sol- 
forico , bo separato il precipitalo die sì è format*,' 
quindi t'B. |M. bo distillato (ftiast tutto' falmoJ*'- 
Sopra il residuo llo: versato tfn poco d'acqua v ed . 
ho veduto' direuir latticiaoso il liquidò :-'bó''faUor: 
evaporare il riraaaeate dall'alcool, ed^^ib iSae ià 
veduto depóTsi- una' s&slàflzv' molle , ctìft hd sepa- 
rata dal liquido. Esàil''ai^^a''an' sapor ifiifafO,,-aa 
odore er^urv^iente al t-ilbif-btlra ; di òolo'i:' gialld scu>^ 
ro ; 5Ì è diseìoilHpwfetttiraetito' neir alcool' , e ■qiw-, 
sta sòlUkfóDe versata' rtèll* acqua U rendeva' Itfttici- 
nosa. ITondé bòi ^lUdicàitò' éssefe la ' resina di ra- 
barbaro , pUlflieolaritléntó ■ pef chfe brUciaftdteùe una 
piccbia - porzione sopj-a' Mbk' Idtttina idetallioa , si V 
prim^ fusa ^oì. ìigoatì!ata , qti'ìmli acce'^aa e carbonix-* 
zata , s[habdeado uei' f^Uio détifto e n^grd con fiam-J 
ma grallida. . Per verificare se ift èssi tisiedeva 1» 
fàcoUk put^atiVat de 1« preStf io tnéd^siijlo dieci- 
grani ; essi mi bàtino p^odoltd sn effètto eguale ad 
una dramma di tabtfrbai'o. ^ :■ 

As^sicuratòAii ebe Del rabarbaro Mtsteva la re^ 
Sina, bo pensato che -in iltromodo più spedito at 
sarebbe pdbifo ìSolifefe e' per(Jio mi sono procUJ 
rato una qdadtitik daasiderdVokì di estratto alcoolioo 
di rabarbaro, Ttid- Ibésw in molta acqùa]-disiillata 
per lavarlo, bo totitinuits 'le lavande sino a che 
1* a'^que non acquistavano .pia qitasilcolòre, ho se- 
parato il residuo ttoiì diiclsìta, e l'ho dispaccato. Di 
due libbre di sbarbaro di Ausala bo ritratto' tinti 
tre di resina. Le -acque, ch« barino servito perlaio 
Vanda , érSiia gik mólto colorale ; ìé ho alqnartlA 
concentrate tìòll' eVaporazióAe i ed! alldrà presenta^ 
vano Utì colot giallo l^ossà^rbi Vi tio Vergato sópra 
della gelatina' iitilAalé In 9ólu2r4n«j-e fjue'sta ba-for-^ 
mato un |tfflcÌ[kUìitti ibl»>tidibtf! ndn |ii& loìafaile 
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neU' acqua * e la tiotura da rosso giallastra i dì- 
TenuLa d'ui) giallo vivo. Questo mi ha coaCerraato 
esserri nel rabirbaro due sostanze coldrantt , t'una 
rossa che raccliiude il tanaino * l'altra gialla che è. 
pArticolarc del rabarbaro-, e che conserva l'odore 
det medesimo* 

Ora per liberare. U ptrte colorabte gialla da 
altri principii , a^qu^li va ttuita , dofto l'a^ìuata 
della gelatina aalmale , e la sffparazioae del preci- 
pitato che si Ì! formato , vi ho versato, sopra del 
sDttoaeelato di piombo, sino, a tanto che non desse 
più precipitato; ho sepi^rato il liquido, ayenle un 
color giallo vivo , vi ho aggirato nuovo acetato di 
piombo , ma non si produc?va.f>iu precipitato. VÌ ho 
versato dell'acido solforico allungai» per t^eccfmpor- 
re il sottoacetato di piombo in accesso, ho separato 
il precipitato che si h formato , quindi per mezzo 
dell' evaporazione ho rìdotlo'il liq^uido ad una con- 
aistetfza di sciroppo. Di poi .vi ho infuso dell' al- 
cool , il quale oltre la parte colorinteJia disciolto 
ancora un poco tl'adido acetico ch^ pon si era potu- 
to svaporare : ed in iatti U liquido alcootico era 
un poco acido, ed av«va un s^ por on, poco amaro, 
accompagnato dair aroma del : rabarbaro. 

Vedendo cosa dilTicilje l'avare U sostaa^a colo- 
rante gialla del rabarbaro nello stalo di purezza , ed 
avendo osservato clie sottomessa all' azione galvanica 
la-sostanza amara del tasso biccato;,. ha somministra- 
to dell' acido ellagico , ho volutQ sottomettere an- 
che la parte colorante. gi^alla del rabarbaro all'azio- 
ne medesima: ed anche, in questa circostanza ho 
veduto che da questa sostanta si.^ «gualmei^te se? 
parato Tacido ellagico: od almeno UM sostanza che 
eiebisce quasi gli stessi caratteri. Ho fatto bollire ìq 
jegaito la pute -fibrosa del rabarbaro f con del.sotto 
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carbonato dì potassa, ed ho ottenuto dell' ossalato di 
potassa: cui avendo decomposto coli* idroclorato di 
calce , n'ho riavuto l'ossalato di calce. 

È stalo distillato del rabarbaro con acqua co- 
mune : il liquido ottenuto aveva uà odore di ra- 
barbaro. Si è versato sopra il medesimo del nitrato 
d'argento liquido : questo ha prodotto un intorbi- 
damento biancastro. Mescolato con una piccola quan- 
tità d'olio di riccino, e ben agitato, l'olio h di- 
venuto d'un color giallo di cedro, ed av«a preso 
a «e tutto l'aroma del rabarbaro. 

Questa radice dunque contiene un olio esseri- 
.ziale di un color giallo. 

In ultimo, per dar termine alle mie osservazio- 
ni , ho fatto incenerire una certa quantità del me- 
desimo rabarbaro in una capsula di platino , ed ho 
trattato la cenere coti acqua distillata a più ripre- 
se. Essa cambiava in rosso la carta tìnta di eur- 
cuma : l'ho seperata dal residuo, poi vi ho aggiun- 
to dell' acido acetico per decomporre il sale alcali- 
no che si era formato , ed c^li ha prodotto effer- 
vescenza. Quindi vi ho versato sopra una porxìone 
del liquido, dell' idrocbrato di plntino , ho fatto 
bollire la miacela, e col raQreddam(>iito ho ottenuto 
dei piccoli cristalli d'ìdroclorato di platino , e po- 
tassa. Sopra il rimanente liquido ho versato del ni- 
trato d'argento e del nitrato di barite i tutti e due 
questi sali hanno prodotto un precipitato , Ìl primo 
a coagulo , ed il secondo polverulento. 

Il residuo non disciolto dall' acqua h stato trat- 
tato coir acido idroclorico. Esso ha cagionato gran- 
de efièrvescenza , e si è quasi ìnleraniente discìolto.' 
11 liquido ò stato in parte trattato col sottocarbo- 
nato di potassa , pel quale sì h ottenuto molto car- 
bonato dì calce ^ ed aggiunto al rttstante dell' idfu- 
G.AT.XLIII. 3 
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ferrocianato ài potassa , ha prodotto no abbondanUj 
precipitato d'idròferrocianato di perossido di ferro. 

11 poco residuo è stato fatto bollire col sotto 
carbonato di potassa in liquore i k stato saturato 
l'eccesso della medesima coli* acido idroclorico « so- 
pra la soluzione si è rersato dell' idroclorato di ba-* 
rite , e questo appena ha prodotto un leggero ap- 
pannamento nel liquido. Così ancora si è compor- 
tato coli' ossalato d'ammoniaca. 

Aicaai granelli di resìduo sono rimasti indi- 
sciolti , i quali erano di silice. 

Da quanto sopra si h detto, mi pare di poter, 
concludere , che nel rabarbaro di Russia si contieite* 

Del tannino 
' Dell* acido gallico 

Del malato di calce 

Della gómma 

Dello zuccliero 

Dell' olio fisso 

Dell' olio essenziale 

Di una sostanza colorante fìssa gialla* che forse 
sarà l'acido ellagito 

Della resina, nella quale riìsiede il sapore ama- 
ro, e la virtù purgativa (a) 



(a) Questo mìo lavoro è stato fatto nelV anno 1817, 
Doveva essere pubblicato nel primo tomo degli atti dell' 
accademia de' lincei sino da quetC anno : ma siccome per 
.alcune circostanze è stata prolungata Vepoca^ della stam~ 
pa , ho avuto luogo , mediante un altro lavoro già pub- 
blicato sopra le sostanze amare e coloranti gialle , 01- 
servaro che quello che ho chiamato resina , non è che 
sostanza colorante gialla solida in unione di una gom- 
ma resina , nella quale risiede il principio amaro e pur- 
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Di ana sostanza fibrosa 

Deir ossaUts di cale;. 
Dalle ceneri poi ; 

Del carbonato di potassa 

Deir idroclorato di potassa 

Del solfato di potassa 

Dell' ossido -di ferro 

Del csTbonato dì calca 

Del solfato di calce 

Della silice. 

Questo mio lavoro «erTÌrk solo per far sodo* 
seere un metodo facile onde isolare la resina da tutta 
le altre sostanze del rabarbaro. Servirìi pur ancliè 
per dimostrare cbe nel rabarbaro , oltro at già co- 
nosciati principìi , esiste di pi& dello zucchero , un 
olio essenziale , e dell* acido ellagico , orvero una so- 
stanza colorante gialla solida che ha caratteri comn- 
dì a quest' acido ; che quest* acido ellagico non solo 
accompagna la sostanza gialla del rabarbaro , ma che 
Ta forse unito a tutte le sostanze coloranti giallo 
ed amare di altri vegetabili , e che come da me si % 
troTato nel tasso baccato , nella curcdmb , e nel le- 
gno quassia , potrk anche trovarsi in tante altre pian-' 
te che sommiaistrano un color giallo solido. 

Sara ancora per confermare la già snpposla opi- 
nione del sig. Gmelin , riportata nella sua Obìmica 
organica , parlando dei principii amari delle piante 
alla pag. 378 : Che è cosa probabile che i prìnci- 



gativo. yedi - Memoria ropra un nuovo metodo di sa- 
parare la sostanza amara dai vegetali , ed alcuni al- 
tri princtpj contenuti nei medesimi ,' di Pievo Pereiti 
professore di farmacia , e catlaborator^ di chimica helt 
archiginnasio romano, - 

3* 
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pii amari , tali che noi otteniamo , non siano delle 
combinazicni organiche semplici , ma che verosi- 
milmente siano composte tfun acido , e di una ba- 
se vegetale , e, d'uà princìpio colorante bruao. 

Inoltre mentre i chimici nelle loro analisi aveva- 
no soltanto indicato contenere il rabarbaro un sale 
a base di potassa , si conoscerà che i sali sono sol- 
fato ed idroclorato di potassa , e sotto carbonato 
di potassa. In fìne si potrà ora asserire , clie Tazio* 
ne purgativa esiste nella resina , e ciò basterà per- 
chè il lavoro possa essere di qualche utilità. Àg- 
giungeado ancora , ch« col metodo tenuto per rico- 
noscere la parte zuccherina nel rabarbaro , potrà 
scorgersi quelita sostanza forse tn tutte le piante. 

Appena fu nel Diario romano pubblicata una 
mia lettera diretta all' eccmo sig. professore Folchi , 
colla quale rendevo noto al medesimo d'aver avuto 
piezzo di separare facilmente la resina di rabarbaro , 
(la quale avevo riconosciuto costituire la parte pur- 
gativa), un giovane di molte speranze nella profes- 
sione chimica farmaceutica per aver fatto regolarmen- 
te gli studii neir arclii^innasio romano , non so se 
di sua propria volontà o per altrui impulso , si fe 
portato alla mia farmacia, in un momento in cui 
era, sicuro di non trovarmi, per farmi conoscere un 
libro che seco aveva , intitolato Chimica organica 
applicata alla Jìsiologia e alla medicina di Leopol- 
do Gmelin : . nel qual libro parlandofii del rabarba- 
ro , era inserito un metodo indicato dal sig. PsafT 
per ottenere la raharharina. 

, Io nella lettera aveva parlato della rrsina , e ' 
non avevo fatto meoaione della rabarbarina di Psaff; 
nella memoria però aveva riportato il metodo descrit- 
to nella Farmacopea del sig. Ferrarini di Bologna, del 
sig. Nani farmacista in Milano. Ora vedendomi ono* 
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di questo rispeltabile giovane , il quale si era 
(piaciuto di rendermi' inleso di ci» che non co- 
cero , mi sono dato carico di procurarmi qae- 

libro : ed avendo veduto il metodo tenuto dal 
lodato, sig. PsaflT per avere la sua rabarbarina, 
volato prepararla , quantunque già fossi persua- 
dile la medesima dovesse essere un miscuglio di 

sostanze. Non pertanto ho eseguito l'indicato me- 
} , ed ho ottenuto giusta il medesimo autore una 
anza di un bruno scuro , lucente , opaca , di un 
re particolare dispiacevole, d'un sapore amaro nau- 
Ile. Una sola cosa lio trovato diversa, ed i che 
biava in rosso la carta tinta dì tornasole , che 
odo il suddetto autore non avrebbe dovalo cam- 
e. 

Questa sostanza h stata da me ben lavata coU* 
la distillata, e n't rimasto- un residuo che non 

disciolto nella medesima^ Esso era la pura re- 
di rabarbaro da me accenuata. 
IVella soluzione acquea ho trovato tutti i carat- 

indicati dal sig. Psafi*. Appresso questi caratteri 
indicato che potesse contenere altre sostanze stra- 
! , come del tannino , dell' acido gallico , dell' 
» malico in combinazione colla calce, e dell' 
> ellagico , il quale già avevo riconosciuto esi- 
nel rabarbaro : ed inoltre , secondo il tratta- 
o , doveva anche contenere lo zucchero. 
Per privare la sapposta rabarbarina di Psafi* da 
:Ì altri principii ai quali è unita , prima nella 
ione acquea ho aggiunto della gelatina anima- 

a quale ha cagionato nel liquido un iotorbida- 
3 , poi un precipitato insolubile nell' acqua ; quia- 
Tersalo sopra la stessa soluzione del sottoace- 
di piombo sciolto, ed esso ha prodotto un pre- 
te abbondante, che ho separato dal liquido, 8 
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lavato eoa aequa distillata. Il' liquido separato aveva 
un bel color giallo vivo, e mostrava avere un ec- 
cesso d'acetato di piombo : per liberarlo da questo 
vi bo versato alcune gocce d^acido solforico , ed 
ho continuato fino a cbe non si Cormava più preci- 
pitato. Il precipitato che si h formato era bianco , 
non aveva strascinato seco veruna parte colorante^ gial- 
la , ed il liquido si è mantenuto come in avanti. 

Il detto liquido giallo era alquanto acido, e coa- 
teneva dell' acido acetico. L'ho fatto bollire per mol* 
to tempo, aggiungendo dell'acqua distillata , per prò- 
muovere lo svaporamento di tutto l'acido acetico : 
quindi l'ho fatto consumare sino aliti consistenza d^un 
estratto secco , di poi l'ho trattato colP etere solforico. 
L'etere ha disciolto tutta la parte colorante gialla, ed 
ba lasciato un residuo forse formato di un poco dì 
zucchero e di qualche sale. 

11 liquido etereo era d'un color giallo vivacis- ' 
simo e non amaro: solo conservava un poco di sapo- 
re aromatico del rabarbaro. È stato disseccato , ed h 
stata presa per bocca una quantità del residuo equi* 
valente a due dramme di rabarbaro , e non ha pro- 
dotto verun effetto purgativo. 

Dovendo appresso l'analisi del rabarbaro prepa- 
rare della resina per uso della farmacia * ho avuto 
luogo di fare nuove osservazioni. 

Dopo di aver lavato l'estratto alcoolico per se^- 
parare la resina , ho lasciato le acque della lavanda 
ìu riposò per qualche tempo. Ho versata il liquido 
soprannotante, ed ho veduto che al fondo del vasè'si 
era separata una polvere giallorossastra, la quale con 
agitare il liquido saliva facilmente alla superficie. Ho 
separata la medesima per mezzo d'un filtro, l'ho alquan- 
to lavata, poi messa con una celta quantità d'acqua 
i'ho fatta bollire ; l'acqua boUeate U disciogUeva fa- 
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cilraente , mi ritornava a separarsi col raffreddarsi. 
II liquido bollente cambiava in rosso la carta di tor- 
nasole : raffreddato succedeva questo pia difficilmen- 
te ; affoadendovi sopra questo liquido della potassa, 
diveniva d'an color rosso di sangue : e se il precipi- 
tato rimaneva in sospensione , essendo il liquido fred- 
do la potassa lo scioglieva perfettamente' L'ammonìa- 
ca avvivava egualmente il colore del liquido , ma do- 
pa qualche tempo si precipitava una sostanza d'un 
colore rosso bruno. Questa maniera di comportarsi 
coir ammoniaca ha confermato la mia opinione soprs 
l'acido ellagico. Il precipitato in avanti descritto si 
discioglieva perfettamente nell' alcool i e se sopra que- 
sta soluzione si versava qualche goccia d'ammoniaca, 
il color veniva piiì intenso , quindi si formava un 
precipitato. 

Il medesimo precipitalo si i disciolto nell'acqua 
bollente « quindi posta la soluzione in un tubo di 
vetro, si è assoggettata all'azione della pila voltai- 
ca: vi h stato un deposito a grumi di un color bru- 
no cremesi aderenti al polo positivo. Si h esso sepa- 
rato dal liquido, e messo a contatto coli* alcool bol- 
lente: il medesimo non l'ha discìolto : l'acqua bol- 
lente i divenata alquanto colorata in giallo. 

11 liquido, che ha lasciato separare questi grumi, 
non alterava più in rosso la carta di tornasole « ma 
al contrario tingeva in verde lo sciroppo di vio- 
le : dal che bo concluso che l'azione dell' appara- 
to elettromotore ha separato l'acido ellagico al polo 
positivo, ed ba messo a nudo una sostanza alcalina 
forse combinata col medesimo acido , la quale lo t'eu- 
deva solubile uell' acqna e nell' alcool. Si h aggiun- 
to al detto liquido uh poco di potassa : esso non 
■i è alterato di colore. 
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I medfisimi grumi sono stati trattati colla po- 
tassa , e si sono disciolti nella medesinia , avenilo for- 
mato uà Hc^oido d'an color rosso di. sangue. Si sono 
anche disciolti Dell* acido solforico , ed hanno pro- 
dotto un liquido molto colorato : ma allungato coit 
acqua , il colore è del tutto scomparso. Ripreso pe- 
rò l'acido colla potassa ^ il liquido h ritornalo co- 
lorato un' altra volta (a). 

II liquido acqueo, che ha servito di lavanda alla 
resina, trattato colta potassa, quindi ripresa la me-- 
desima coir acido solforico, ha dato un precipitato di 
colore canario. 

Versandovi ancora un poco d^acido solforico, sen* 
za mettervi potassa, si è formato un grasde intorbi- 
damento giallo. 

Assoggettato il medesimo air azione del cloro , 
da giallo rossastra che egli era , è divenuto d'un 
giallo perfetto , ed ha Usciata precipitare una pol- 
vere di questo colore. Questa medesima polvere , se- 
parata dal liquido , si è disciolta nelt' alcool. 

Sembra da quest' operazione che il rabarbaro rac- 
chiuda due sostanze coloranti , come già si è detto : 
l'una che viene distrutta dall'azione del cloro, che 
è la falsa , l'altra che resiste all' azione del mede- 
simo, che h la stabile. La prima che forse sark rac- 
chiusa nel tannino, se non sarà ti tannino stesso; 
l'altra che sarà l'acido ellagico. 



[a) La digitalina del sig. Dulong £ Aitafort , tra.t~ 
tata coir acido solforico concentrato , l'ha disciolta senza 
brunirsi : anzi la soluzione è divenuta d'un bel colora 
rosso -vivo , che è scomparto allungandola cori acqua, 
lo sono propenso a credere , che nella digitalina si con- 
tenga una sostanza simile a questa iroyata nel rabarbaro. 
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Compendio della vita ed opere del dottissimo cele- 
bratissimo monsignore /agostino Steuco , canoni- 
co restare della congregazione renana , vescovo 
di Kisamo e bibliotecario della vaticana, desunto 
dalla verità e sussistenza dei fatti più sostanzia- 
li ad emenda di quella latina , che si legge pre- 
messa air opere del citato Steuco , che a maggior 
pubblica comodità infine di questo opuscolo let- 
teralmente riportasi. Jiotna 18*9 nella tipografa 
Perego Sull'ioni. ( Uà voi. di pag. 100 ) 



n VTran compassione invero ( scriveva l'egregio P. 
n Barbili ) merita un uomo H lettere , che metteo- 
n dosi avidameate intorno ad uno dì quei libri , che 
„ altro non haDQO che prospettive e apparenze , tro- 
n va essere uua nuvola dipinta quella , che egli ere* 
„ deva una ricca GiuDOoe , e invece di trarae i te- 
n sari che egli aspettava , vede che più gli costa 
n il suo libro col tempo che inutilmente spende in 
n leggerlo , che non gli costò co' denari della com- 
t) pera che ne fece. „ Io cerlanieate uoa son uo- 
mo di lettere , ma fatto voto di povertà , e tutto 
dedito all'altrui insegnamento, merito invero gran 
compassione per avere speso tre paoli a comprar 
questo libro , e tre ore a leggeilo'. La perdita non 
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% piccola , ma noa toraer'a tutta ioiitile , se mi arrk 
'data occasione di far palese alcun vero , e di ribat- 
tere non poclie menzogne e calunnie. Sì può disprez- 
zare ringiuria recata all' individuo ; ma non si paò 
da questo tollerar mai « cbe impuaemente si pecchi 
contro la socielk a cui appartiene , ak contro gU 
noinini illustri , che a quella un di appartennero. E 
se- il N' A.| non so quanto a proposito , dice alla 
fine del suo proemio: Aonor^/n meum nemini dabo\ 
noi oon Togliamo dare a lui l'onore della nostra 
congregazione, ne quello del dottissimo p. ab. Mo- 
rando. Perciò francamente recheremo ad esamina que* 
sto opuscolo , ne per timore alcuno ci terremo di 
mostrarne tutte le fallacie e le assurdità. Rimanga- 
. no i vili Martani nella loro abiezione , e non preten- 
dano di comparire valorosi Grifoni , se non voglio- 
no esporsi agli scherni , al ludìbrio t alle bastona- 
te del popolo , pagando il fio della loro temerilk 
e tristezza. 

' Innanzi tratto debbo avvertire il cortese letto- 
re , die ad uscire il più presto possibile da sì aspro 
e selvaggio spineto , passerò sotto silenzio qua! sia 
-la lingua e lo stile del N. A. Egli ce ne ha dato 
no bastante saggio nel frontespizio. Anche ÌI pia fa- 
natico romantico ( fosse pur quello * che trova fe- 
condità di concento e fortezza di espressione in que* 
due versi , in cui il canonico Borghi dice , cbe la 
vita umana è 

n Di affanni , di miserie , 
„ Dì pentimenti ordita ) 

si annoierebbt d'uno scrivere così a sproposito i • 
così bislacco , a mezzo la prima pagina. 
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Corre il quinto lustro (cosi ìacomincìa la let- 
tera dedicatoria ) , E. P, , da che dormiva sepolta 
questa mia breve prodazione , e forse dormirebbe 
ancora ( oh ! dormisse ella pure , che di lei davve- 
ro sì paò dire t utilìas dormire fait quam perde- 
re somnum)y se le inaspettate vicende della con- 
gregazione renana non Jòssero state d tal segno peg- 
giorate , che termini adatti e convenienti a poter- 
si esprimere non si ravvisano- Primamente , che co- 
sa avrebbe mai che fare la vita di Stenco con le 
inaspettate vicende della cougragaziooe renana ? For- 
se in testa sua Tantore crede di potere resuscitare uà 
morto col racconto della vita di un altro morto ? Il 
ritrovato certamente non sarebbe bratto , e le balie 
e le noane farebbero morir di fame i becchini. In se- 
condo luogo vuoisi osservare , che non k permesso 
\A alcuno , per quanto ignorante voglia supporsì , 
l'essere , come scrive Cicerone , peregrintis et hospes 
in patria. Fu pure canonice regolare renano il N. A. 
'£ non sa che la congregazione renana, essendosi uni- 
ta alla congregazione laterenense, non ba altro ope- 
rato che di tornare d*ond' era uscita ? E che lungi 
dall'aver peggiorato dì condizione, ha acquistato nuo- 
vo splendore e per insigni soggetti , e per maggior 
copia di onori , di privilegìi , e ancora di beni e di 
locali ? 

Con qual ragione egli dunque si lamenta di v» 
der lontano il primiero e svelato risorgimento della 
congregazione, se piti bella di prima risurse P £ con 
quale audacia egli si fa a commendare rantìco sta- 
to , e vitupera il presente, egli che ha sdegnato di 
porgere la mano a questa madre , che di aioto ri- 
chiedeva i suoi figli ? E come ardisce di pregars 
l'ottimo mecenate a porre in opera la sua autorità 
perchè 1> congregazione renana rialzi giuliva la fron* 
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te , e tolga lungi da se quel nero velo , sotto cui 
vedesi ora ingratamente coperta ? Non sarebbe egìi 
questo uà gittare il pomo della più iniqua discor- 
dia intra \ soci! delle due coDgregazioaJ ^ che la 
saggezza delP immortai Pio VII con apostolico bre- 
ve ha iasieme riuniti in dolce riucolo dì pace e 
di carità ? Tolta quella piccola difiereaza cbe vi .era 
dall' abito dei renani a quello dei lateraneasi pri- 
ma delta loro unione, altro essi non fanno che mo- 
strare a Roma , e dovunque sono , essere stata sola- 
mente neir abito l'antica differenza ; uno stesso spi- 
rito e un cuore stesso avere eglino sempre avuto , 
come lo hanno adesso; sempre esser volte al pub- 
blico bene le loro cure : e tuttora per onorati e 
gravissimi uiBcii , e per quella stim< che da tutti 
ni acquistano , accrescere la fama e la riputazione 
delle congregazioni cui appartenevano , ed a cui 
son voluti tornare piuttostochè darsi bel tempo fra 
gli agi e i comodi delle loro famiglie * ed onorar 
£olo colta bocca e non co' fatti quella congregazio- 
ne , a cui non. avessero pift voluto appartenere. 

À non errare nella disamina di un'opera , fa 
d'uopo di vedere e di ritrarre dalle parole stesse 
dell' autore lo scopo , che egli ha avuto nello scri- 
vere : altrimenti sarebbe un correre alla cieca , lo- 
dando a vicenda e biasimando ciò che biasimare 
e lodare dovevasi. Il perchè letto attentamente il 
proemio e le prime pagine di questa operetta , due 
oggetti ci sembra aver posti l'autore per segno alle 
sue parole. II primo di dedurre non meno quello « 
che non era esposto, e che sostanzialmente alP og- 
getto era ben necessario ( proem. p. XI ) « quanto 
ancora di porre in vista ad un tempo tutto c/ò, 
che in opposto al vero e sussìstente si è nella vita 
{dal Morando formata) erroneamente rappresenta- 
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to- II secondo di scrivere pei letterati , poìcliè le 
più colte ed erudite persone {<ptoem. p- X(I) non 
potevano in verun conto più a lungo sopire « che 
uno dei pia celebri letterati- del quinto decimo se- 
colo vivesse ai posteri così vilmente oscurato da 
un' erronea e mal ' concepita estensione di sua vi- 
ta i e perciò il N. A. (§. i pag; i) amatore non me' 
no della celebrità di quello (Steuco), che vene- 
ratore ben anche il più sincero e deciso del de- 
coro di questi {eruàili), ha creduto opportuno di 
tributarne ossequioso, un più chiaro compendio (del- 
la viti dello Steaco) , (/a/Zd cui verità rimanga pa- 
ga Perudita brama dei letterati. 

Essendo lo Steuco aato nel i/^qG, come lette- 
rato appartiene necessaf^iaraente al cinquecento, ossia 
al secolo decimosesto : non avendoci il N. A. nelle 
sue nuove ricerche ed esposizioni detto alcuna cosa 
della dottrina e della letteratura dello Steuco nei 
primi quattro anni della «uà vita- Ciò posto, are- 
vamo creduto error di stampa ( facili come siano a 
inlerpelrar tutto per la meglio) quelle parole di- 
anzi citate del proemio i che uno dei più celebri 
letterati del quinto decimo secolo ec. ; ma stando 
scritto a pag. 45 f- 37 •■ Le deplorabili calamità , 
da cui oppressa, vedeasi la chiesa ortodossa nel quin* 
to-decimo secolo, penetrarono sì vivamente l'animo 
religioso delP immortale pentisce Paolo III ec. ec, 
ci siamo dovuti con grave dispiacere dell'animo no- 
stro ricredere , ed abbiamo dovuto concludere , che 
il N. A. non sa ancora contare i secoli , e 'al modo 
àei ragazzi chiama secolo quintodecimo il millecin- 
quecento, perchè vi k il numero cinque e non il sei 
io quella parola. Qual' idiota mai arriva a tanto? 
È forse permesso il dubitare, che uno scrittore del- 
la vita di Steuco non sappia, che Paolo III fu ci''"a- 
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to pOQteScc Del i53'4i e che il concilio dì Trento fa 
Del decimosesto secolo? Abbiamo pensato, die que- 
sto piccolo saggio della dottrina del N. A. bastasse 
a ben cliiarire il lettore , cbe le nostre critiche sa- 
ranno forse sempre meno serere di quello , che fa- 
rebbe di bisogno. Torniamo all'esame dell'opera. 

Avendo dunque osservato , che il primo scopo 
del N. A. è di mostrare gli errori scritti dal p. ab. 
Morando nella vita dello Steuco , e avvezzi à co- 
noscere ab lingue leonem , abbiamo detto fra noi 
stessi: Solito costume di chi digiuno di tutto merito 
vuole acquistarst'-fama di letterato % il vestirsi delle 
altrui penne, e il mordere ingratamente il derubato 
autore. Se dunque l'A. N. si aspramente mena la 
frusta addosso al Morando , da questo solo egli ha 
tolto tutta la sua erudizione e il suo compendio : e 
limile all'arpia , egli dappoi insozza e ammorba quel- 
la mensa, che gli prestò il cibo. E dì fatto confi'on' 
tato il compendio del N. A. con la vita scritta dal 
Morando parola per parola , abbiamo trovato che 
l'autor nostro chiarissimo nulla dice , che non sia 
nel Morando; una sillaba neppure di più tÌ aggiua- 
ge , e cifr che non potea togliere morde e scherni- 
sce. Vediamo con quanta ragione^ 

Il p. ab. D. Ambrogio Morando bolognese vestì 
l'abito di canonico renano il dì i5 aprile iSSg, vale 
a dire circa i6 o 17 mesi dopo la promozione dèU 
lo Steuco al vescovado di Kisamo; che accadde ver- 
so la fine del i537 , o il principio , del i538. Lo' 
Steuco visse da poi undici anni ancora , e di que< 
sti parte io Roma ^ parte in Gubbio , parte in Ve- 
nezia , e parte io Bologna : siccliè il p. Moran- 
do ha conosciuto lo Steuco personalmente , o ba co- 
nosciuto tutti gli amici, e, compagni suoi , e più an* 
Cora tutti i suoi discepoli. Il petchè se alcuao me-. 
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rtta fede, questi h il Morando come scrittor con- 
temporaneo , e «ome testimone oculare e di fatto : 
e ciò almeno insegna la scelta ragione e la sana crì-< 
tica. Più ancora. Il Morando 38 anni dopo la mor- 
te dello Steuco era nella canonica di s. Secondo di 
Gubbio , e per dne anni vi dimorò tutto avido di 
raccogliere le più minute cose del suo Steuco , la 
cui dottrina e il cui nome egli volea a tutto il mondo 
far conoscere. Eugubii per biennium vixerint (scri- 
ve il Morando nella prefazione alle opere dello Steu- 
co ) a civibus eugubinis omnibus {qui eorummos 
est ) ita benigne exceptus Juerim , ut non sine ma' 
ximo scelere quaecumque ad ej'us ( Steuclii ) cìvita- 
tis ornamentum a me profi^ci possunl , omittenda 
mihi esse judicem. Dunque non solo il Morando vo- 
lea tutto raccogliere , ma volea anche lodare ; ciò po- 
sto, è pure altra regola di sana critica, clic deesi pre- 
star fede all' amico e al panegirista in ciò die Li^ 
sima. E che male poi ne veniva alla repubbHca let- 
teraria , se Io Steuco ci era dipinto un pò brottarel- 
lo anzi che no ? Non sembra poi , a bene intende- 
re, che il N< A. debba farsi a spada tratta sì nemi- 
co del brutto , senza incorrere in contraddizioni enor- 
missime. Fu inoltre la vita scritta dall' ab. Morando 
premessa alle opere dello Steuco, che egli fece stam- 
pare in Venezia non più tardi del iSqi divìde in 
tre tomi , e dedicate alta santit'a di Gregorio XIV , 
il cui'- padre cardinal Francesco Sfrondali era por 
familiarissimo del nostro Steoco.'N^ alcuno mai si le- 
vò contro. Un secolo dopo TArmanni , e sulla fede di 
lui più tardi il Tiraboschi, la tacciarono d'inesattez- 
za. Ma tutte le accuse si limitarono a dire j non trar- 
re origine Io Steuco da poveri genitori , e non es- 
ser bratto della persona. E che in ciò valga ropinio- 
ne di chi scrive cento e duecento anni dopo a froa* 
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te eli clii è stato testimone di vista , e à\ clii Iia 
diiicorsu con la famiglia , coi pareQtì , e con gli ami- 
ci stessi dtillo Steuco nella sua patria medesima , 
credo sei senta anche colui , che testé pej^ava alt' uo- 
mo la ragione. E senza andare io più parole, queste 
poche coasid(?razioai soltaoto bastano a mostrare , 
cho lo scrittor nostro ( dico scrittore , e non piii 
autore , perclife autore mai noe fu chi le altrui pa- 
role copiò ) non potea dire alcuu che di nuovo in- 
torno lo Steuco , mostrar non potea alcun errore 
del Morando , nh potea rimetleffe in luce ciò che 
oscuralo non era. 

Mena vanto lo scrittore^ del compendio perchè 
nella vita del Morando ^i legge • aver lo Steuco ve- 
stito l'abito religioso ad duos et viginti aetati.i an~ 
nos , essendosi egli realmente fatto canonico all' età 
di fj anni compiti: senza vedere che lo sbaglio h del- 
la stampa , e che dovea leggersi ad duos de i'ìgintt. 

Smanioso di dir cose nuove ^ e di mostrare er- 
rori che non v'erano , a tener fede al suo proposito 
lo scrittore del compendio (p. 30) dice , che lo Steu- 
co essendo in Reggio venne astretto difendersi dal- 
le mendaci non meno, che scaltrite e verwfiche im- 
putazioni , o direm poi meglio sofismi dì Erasmo , 
che contro la già pubblicata esposizióne dei salmi 1 
ed indìnidaatmente su quelli 1 9 e i3S, vomitato avea 
con la più fina malizia t e nouha voluto o sapu- 
to conoscere , che il Tiraboschi allontanandosi dal 
Morando avea detto eiTonea cosa. Poiché lo Steuco 
nel i53] ai 3 di luglio in Reggio di Modena pub- 
blicò i tre libri contro i luterai , e la risposta ad 
Erasmo, non già ìa difesa dalla sposizione dei sal- 
mi, ma beasi in -difesa della ricognizione del vec- 
chio testamento, che ave» 'scritta e pubblicata ìn 
Veneiii , dedicandola al card. Marino Grimani. £v 
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vi pure su ffóeita coatesa una lettera del famoso 
Celio Calcagnici , al cui giudìcìo lo Steuco ave». 
rimessa h sua Risposta prima di pubblicarla (ppis. VI 
lib. X.I). Lettera bellissima, perclib l'illnstre ferra- 
rese , amico dello Sleuco e di Erasmo , corca di cooci- 
Hare ie opinioni di nuesti due grandi uomini , e di 
metter pace nei loro petti. E qui non tralascerà di 
osservare quante giuste e acute sieno le riflessioni 
dello scrittor del compendio , il quale dopo aver 
detto questo sproposito jntorno la risposta dello 
Steuco, soggiugne: Ed ivi ancora rilevasi la sua ( del- 
lo Sieuco) profondità nella lingua ebraica , rifereri' 
dùci j che il cantore de' snlmi , chiamato in detta 
lingua Menazeacli o Mnazeacli , em solito cantarli 
con un tal quale diversità di modulazione dì vocf' 
Basta dunque il sapere come un popolo canta Ì suoi 
Tersi per sapere ancora a fondo la sua lingua. Ve- 
Mmeute lo Steuco area mestieri di tal panegirista- 
per esser vendicato dagli errori del Morando 1 

Sembrava die lo scrittor del compendio, se far 
Tolea veramente grata cosa ai letterati , dovesse an- 
dare un poco più addentro cercando nelle opere e 
Delle pubbliche azioni dello Sleuco : ma conten- 
to di accennare appena i titoli delle opere dì que- 
sto- insigne letterato , e gli uHìcii a cui fu eletto , 
empie meglio cbe dodici pagine a sciogliere il duh- 
hio insorto per una equivoca espressione del Tira- 
boschi , e noti del Morando , se lo Stenco fosse elet- 
to vescovo di Kisamo prima di esser nominato bi> 
bliolecario della vaticana. Non è a dirsi quante ine- 
zie, ai non dire stoltezze, sieno in queste ta pagine 
a sciogliere una questione, die già era sciolta dal 
chirografo pontificio , con cui fu lo Steuco eletto 
bibliotecario. In questo chirografo del ai ottobre 1 538, 
pubblicato dairAssemtni nella serie dèi bibliotecarii 
G.A.T.XLIil. 4 
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della vaticana , premessa al catalogo dei manoscritti 
di detta libreria, lo Steuco è detto t electo kisamen- 
' site gli si concede di ritenere rulficio ettam postquam 
munus consecrationis susceperii. Dunque fra il tem- 
po che corse dall' elezione dello , Steuco a vescovo 
di Kisamo alla sua consecrezione , egli fu fatto bi- 
bliotecario. Non era questo certamente il nodo gor- 
diano; e se lo fosse stato, il diìrografo toglieva ogni 
più intricato filo. Oltre clie avevamo anclie nell' epìst. 3 
lib. XIV il Calcagnini, il quale fino dal 3o febbraio 
del 1 533 si rallegra eoo lo Steuco del vescovado a 
cui era stato eletto. 

Troviamo strano , che spendendo I3 pagine in 
una cosa chiarissima , mezza appena ne abbia' scrit- 
ta il nostro compeudiatore intorno al vero dubbio 
della residenza dello Steuco al suo vescovado. Ma ' 
il Morando e gli altri poco ne arean detto :'ed 
egli non avea che copiare , o che maledire. Diremo 
dunque esser probabit cosa , per quanto ne dicono 
il Morando e il Calcagnini nell' epist. XII lib. XI V', 
che lo Steuco andasse a Kisamo a porre in ordiae 
gli affari della sua chiesa , quando Paolo' EU net 
mese di marzo del i538 andò a Nizza per abboc- 
carsi con Carlo V e con Francesco I. 

Scrive pei letterati il nostro coiiipendiatore per 
tornare in luce lo Steuco vilmente oscurato ; e non 
dice, che lo Stanco nel t53o sì ebbe in Bologna 
la stima dì Clemente VII e di Carlo V t e die 
nel 1 534 Paolo III fece di Ini ricerca. Ne dice, che 
« torto alcuni pretesero di trovare nella sua Co~ 
smopaeia , in cui colla testimonianza di autori pro- 
fani conferma la narrazione di Mòsè , gli errori e 
ì delirii dei palamiti: poiché il p. Berti agostiniano 
(T- 1 De theologicis discipUnis pag. 1G8) e il p. Ge- 
nkr gesuita (7*. // Theologiae dogmatico^schoiastìcae 
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g-gi) hanno noslratii evideateiDeote fa (lìsitk di 
i accuse. Ni dice , clie pe* suoi scritti J)e re- 
tuenda navìgatione Tiberis tolte le città e paesi 
le Provincie dal Tevere bagnate gli maodarooo - 
Datazioni , e il costituirono- suo legato. Ni che Io 
'Dco Ila pur composto .aii* orazinn* latina all' im- 
ator Carlo V per animarlo contro il torco t e cbe 
fu probabilmente nel settembre del i54i io Lao- 
, quando Paolo III e Carlo V teonero su ciò eoo* 
io. N% dice , che lo. Sleoco ebbe a coadiutore 
la biblioteca vaticana il cardinal Marcello Cer- 
i , poi sommo pontefice col nome di Marcello II. 
che sembra aver egli rinunziato il vescovato di 
amo poco prima della sua morte , scrivendo U 
linai Pallavicini oel lib. X cap. i6 della storia 

concilio di Trento » che il dì 38 aprii* i548 
'Spero Santacroae vescovo di Ckisamo /a man- 
t nunzio al re dei romani. Ne, trattando del tera* 
in che morì, nulla dice il compendiatore dì qnan- 
ibagli il p. Nìceron « che lo vuol morto io etk 
izaltssima , e poco o nulla sì cura di stabilir 
e la sua asserzione , comecché vera , esser cìok 
to lo Steoco in età di 53 aoni compiti nel i54g. 
Tattaodo della stima , iu che Io teooero i sag- 
! ì letterati tutti , poco o nulla lo'tcrittor 00- 

adduce di prove intorno a questo* eppur fra 
i potea beo trascrìvere la testimonìania del p. 
lard Simon nella sua Histoire critique du vieux 
\ment 1 testimonianza di molto peso , perchà r^ 
osa è, che da peana francese esca lode di scrìt- 

italiano. Queste ed altre cose ha tralasciato lo 
tor nostro t e si era proposto di mettere ìa la- 
io che erasi obliato , cbe vcramcoU odo era 
I detto I I Tolca pure scrivere pei Ictteriti ! Oh 

4* . 
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l'egregio biografo ! Oh il critico « oh il ditigentt 

icrittore ! 

Abbiamo fin qui vectuto , conte lo scrittore dì 
questo compendio abbia a torto preso a c<>ristirare 
il Morando j come abbia dlfjllì slia^liato dal Mo- 
rando nllontatiandosi t e c^me alcuna osa «lì imo* 
To non ai)bia detto , nb pei Intti^rati abbia scritto ; 
ma non abbiamo altro die accRtinato , aver e^li dal 
Morando slessa il suo comp<-iiilÌo copialo. Mostria- 
molo ili poclifl parole, dando^un'occliiala ancora alle 
rijisxsitini ., elle egli appositamente fa sulla vita ili 
monsi^nnr yi^astino Sfnco scritta dtil Mornnilo. 

Tralasceremo di notare, die nel primo paragra- 
fo lo scrittor nostro dice t non esser comune ad 
ogni specie di storia una base medesima ; eome se 
la verità non fosse la base di ogni storica narra- 
zione. E trala.'iceremo quel curioso titolo , che egli 
pone al paragrafo quarto di queste riflessioni : Si 
riferisce felugio della prOi-incia dfW U"iliria , che 
ne fa fautore, e principalmente saW inopportuna 
feconda generazione dflle donne , e qnindi relagio 
della congregazione renana per le dignità eccle- 
siastiche. Bello e a proposito quel quindi \ 

Racconta il Morando , che lo Sleuco da prima 
fn contrariato nella sua congrefjazione, sì che non 
avendo olio bastante in sua camera se ne scendeva 
la notte in chiesa a sludtaie al lume della lampa- 
da. Quamobrem de mulf/i riocle , Deiniisfhenem imi' 
tùtus , e lecto surgebat , et stragnlis contectus in 
'templum descendens , ad hu/us lychauni per septrm 
perpefuos annos omne Utterariim vnnifit genus. 
11 comppndìator nostro dopo trecenl'annt asserisce, 
e non prova, non avere avuto Io Steuco contrarietà 
nella sua congregazione, perche ciò non sarebbe _/ur*- 
mare un .buon carattere agF individui (manca, del- 
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la congregazione ) , né decoro alla congregazione' 
Primieramente dirò , die se il diritto fosse ragion 
sntBcif^nte pnrcliè non esistesse il^iHo; niuna colpa 
sarebbe ii> questo mondo. Dappoi osserverò , che Ìq 
o{;ni soetrta , per quanto religiosa e Luona sia , 
può sempre nascere (|ualcl)e piccolo incoQTeniente i 
che difetto di disordine fu sempre ove uomini e non 
angeli insieme convengono, e che ciò non reca bia- 
simo ad alcuna società. Finalmente dirò , che lo 
scrittor nostro dopo aver detto falso e ingiurioso 
questo racconto, e c!ie in sette anni lo Steuco ogni 
genere di letteratura apprendesse , scrive nel suo 
compendio a pag. 8, che lo Stanco impiegava allo 
studio , qual altro Demostene , la più parte della 
notte i a segno tale , che non essendogli bastevole 
il lume , che somministrato veniveiglì dalla comu- 
nità , né potendo altresì provvedersene del proprio 
per essere in perfetta vita comune , si trasferiva 
perfino nella chiesa , onde profittar del lume di 
quella lampada . . . sicclic in pochi anni si rese 
così sublime nelt erudizione e dottrina, che me-, 
rilò l'elogio di uomo divino , e maestro infallan- 
temente della vera letteratura. L'accorto lettore non 
ba bisogno di commenti a conoscere , che Io scrit- 
tor nostro non ha fatto che copiare il Morando : 
e per morderlo ingratamente, ha raccontato il fatto, 
slesso a suo capriccio. Poteva essere almeno un pò 
più accorto, e non copiare il Demoslhenem imita- 
tus t qi^fil altro Demostene. 

Lo scrittor nostro, proseguendo a copiare e cen- 
surare il Morando; pone in ridicolo , ed a ragione , 
queir affettato modo di lodare lo Sleuco , che egli 
Uene con queste parole t Deinde , quot et quanios 
in tiberalibus scientits , in ornai philosophiae ge- 
nere et theologia progressus fedi ? prorsus ut eum 
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CraUtis in grammatica , Ciceronìs in rheiorica , 
Jristùtelis in dialectica et philosophia « Archim»- 
dis in geometria et arìthmetica » jépollinis in mt^ 
sica , et Ptolomaei in astrologia auditorem fuisse 
dixisses. Deride egli , ìo dico, ed a ragione, quesl' 
-elogio , e a pagine 53 del . suo compendi') cosi si 
esprime nel paragrafo 33 : Fit compianta universal- 
mente fa morte di Steuco come uno dei più ce- 
lebrati filosofi e letterati di gueW età , e come in 
esso tutte rawitavansi unite le virtù , ed i pregi 
degli antichi filosofi della Grecia e della romana 
repubblica- Tutti sì tutti sensibilmente dolevansi 
della sua perdita , come di un Prisciano in gram- 
matica ; di un Quintiliano e di un Demostene nelV 
arte oratoria ; di un Socrate nella grande persua- 
siva ; di un Senofonte nella soavità del suo dire ; 
di un Garrone Gemino nella declamazione ; di un 
Apuleio nella perizia della' greca e latina lingua ; 
di un jérchita ed un Platone nelT eloquenza t di 
un Aristotele in filosofia ; di un Tucidide nella sto- 
Wa, e di un Empedocle finalmente nel cumulo delle 
scienze; onde ben a ragione gli stessi cretesi emu- 
lar si viddero nella venerazione del nome di Steu- 
co I come gV isolani di Metoponto verso il nome di 
Pittagora , ed i popoli della Grecia in quello di 
Gorgia. Si possono dire maggiore stoltezze ? E che 
}ia che fare il Morando con questo ? Ma non più ; 
chh anche di troppo ci siamo intertenuti nell' esa- 
minare ana sì misera copia. 

Sarà inutile il dire , che mille altri errori , e 
poa lieri , abbiamo omesso: il lettore da questo sag- 
gio, facilmente se ne persuade- Osserveremo soltan- 
to, che il Morando ha pur qualche errore, ma non 
intorno lo Steuco. Gli errori del Morando sono er- 
rori di dizione , e di un gusto un poco affettato e 
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concettoso, e qoasi direi del suo tempo ; i quill pfr^ 
TÒ nOD tolgono la verità e l'esattezza slorica. E 
certo non cliiedevano , clie ud copista mal trascri- 
Tesse la vita dello Steuco scritta dal Morando aelU 
sostanza dei fatti, e poi la deturpasse a suo roodo^. 
t l'accurato autore ingratamente mordesse e lacerasse. 

Uk carohico reoolake rkmaso. 



Sulie notizie o relazioni concernenti la Cina. < 



J a sequela di quanto succintamente già si disse in 
altro volume del giornale arcadico sulta cogniziono 
o sulla opinione che gli europei generalmente lian* 
flo delta Cina, volendo qui trattare l'istesso sogget- 
to alquanto pii^ difiìisamente onde meglio farne qual- 
che generale deduzione , ora si aggiunge, che, le 
più antiche notizie, o relazioni esterne, che l'Euro- 
pa possiede concernenti la Cina sono quelle degli 
arabi e bramini ; in seguito , quelle dei due viag- 
giatori maomettani nel nono secolo , i quali nar- 
rano in un passo , che i cinesi sono barbari e can- 
nibali' Questi maomettani , amanti delle favole co- 
me SODO tutti gli arabi , s'ingannarono verosimil- 
nente, perche da niao altro mai s'intese a dire es- 
sere i cinesi barbari o cannibali. 

Dair epoca di questi due viaggiatori maomet- 
tani fino a) declinare del tredicesimo secolo, quando 
Marco Polo, prigioniere a Genova, scrìsse de* suoi 
▼'>ggi y Dull* Bltro erasi saputo della Cina. 

Nel -quattordicesimo secolo, meno perfette re- 
luioni di quelle che si ebbero da Marco Polo, £i^ 
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Tono date cUi viaggiatori Pegoletti, Haìtboa, Port»- 
naa , « Maodevìlle ; e da Niccolò Conti nel iS** se- 
colo : do|)0 della qual epoca , raggi di più gena!-* 
no «apere sulla Cina gradualmente emersero dalla 
.scoperta del capo di Buonasperanza , e dalle susse- 
guenti intraprese de' poilogliesi. 

Fra (Quelli die h-Jnno scritto della Cina, dicono 
gii uni , die i cinedi sono di razza originale del 
paese che essi abitano. Altri asseriscono , esser essi 
originalmente tartari-discesi dal monte Imaus. Alcu- 
ni altri li fanno nascere dagli ebrei o dagli arabi. 
£ finalmente una quarta opinione vuole che pro- 
venissero dalla classe de' militari dell'Indostan. Tut- 
te queste opinioni sono slate avanzate perentnria- 
niente, piuttosto che sostenute da evidenza, oda 
argomenti .validi. Molto di ciò che è stato narrato 
della Cina, si negli antichi come nei moderni tem- 
pi , sembra essere slato detto più piir viste parti- 
colari, per piacere , che per interessare o istrui- 
re. Certo si fe per Io meno , che Ìl carattere Gsico 
de* cinesi è tale, che non rassomiglia punto ne a 
quello degl' indostaui , né a quello degli arabi , 
ebrei , o egiziani. Solo i tartari , sì nel fisico co- 
me ne! morale, sembrano essere deli' islessa famiglia 
de' cinesi. Ma quel che più dimostra i cinesi es- 
ser gente unica ed originale si è, che nemmeno il 
più distantissimo gradp di adinità si discopre fra la 
loro lingua e quella di tutti gli. altri popoli della 
terra , sia per la forma de' loro caratteri , sia pel 
sistema della loro coslruiione. 

É opinione di alcuni altri scrittori , che i ma- 
Jesi, i cingalesi , gli olteoloti , ed anco gli' .abitanti 
della costa occidentale dell' America meridionale i 
originar possano dai cinesi : e ciò lolo arguiscono 
da i)aa qualche rassoQiigliaaza che sembra esister* 
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net eànUne fisico fra quei diversi popoli ed i ci- 
nesi. Ma un'opinione appoggiata a sì pochi argomenti 
rìraane siempre come in se stessa è, vale a dire una 
nnperft^tta persuasione della mente , stabilita dalla 
immaginazione. 

Di tutti gli europei che hanno visitata la Ci* 
na , ad eccezione di Marco Polo , nc*ssan' altro po- 
teva , conforme alte leggi di quel paese verso de' 
forestieri ( da* cinesi tenuti indistintamente per geu< 
te di nazioni barbare ) penetrare , o essere ammes- 
so neir interno di quelle assemblee , radunanse, so- 
cietà! , ridotti , e simili luoghi. Imperocché solamente 
dalle conversazioni e ddiberazioni di gente di clsS' 
sica erudizione * dai discorsi familiari ed amiche- 
Toli con meno erudita classe, e dalla lettura de' li- 
bri di generale istruzione , si poteva , da chi cono- 
sciuto bene avesse quella lingua e fosse stato pro- 
fondo nel morale e naturai sapere, conoscere ogni 
vicenda della vita, e tutt' altro che istericamente, 
filosoOcamente , e matematicamente può interessare 
la nazione cinese. 

Le leggi della Cina proibiscono ai sudditi l'im- 
parare cosa qualsiasi da chi non. h .cinese. Come 
egualmente proibiscono ai medesimi d'insegnare la 
cose della Cina aì forestieri. Era bensì permesso ai 
forestieri, una volta, di andare alla Gina mediante la 
liceoza dell' imperatore per istruire nelle scienze ma- 
tematiche i cinesi : ma ora questo non pifl si accorda. 

É ai cinesi inibito il viaggiar fnori dell* impe- 
ro , ad eccezione di quei mercanti e. «arinaj che coi 
loro bastimenti , con licenza speciale dell'imperatore, 
vanno a.tralTicare al Giappone, alle isole filippine, 
alle isole della Soda , a. Siam, a Cambojia , allaCoc- 
cincina, al Toochin , e ad altri coDviciai.jtatì. 'A*£i>- 
intieri però , di tutto il vasto impero cinese * md 
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h permesso di risitare altro che il porto di Ganton 
esclusi ramente , ia qualità di commerciaoti * ed ivi 
abitare unicamente un piceo! tratto di non pia. 
che 5oo passi, cliiamato le fattorìe deglì,earopei , e 
fre(]uentare le adiacenti strade tutto al difuori del- 
la città , ove sono le botteghe e i magazzini pel 
comibercio coi forestieri : a' quali h rigorosamente 
vietalo , com' è generalmente noto , di peaetrare la 
qualunque siasi altra parte dell* impero. 

Iq quanto agli ambasciatori europei che sono 
stali in Cina contro l'usanza di quel paese ( perchà 
ì cinesi non riconoscono , anzi sdegnano ogni sorte 
di relazione o intercorso polìtico colle nazioni este* 
re, e con quelli dell'Europa particolarmente) non pò* 
terono essi e il loro seguito esser considerati da* 
cinesi che come gente sospetta. Quindi furono sem- 
pre ricevuti come si ricevono i prigionieri di guer- 
ra , e rimandati indietro con non meu cauto trat> 
tatjiento ; ragion per cui Io relazioni di questi 
in verun conto possono esser considerate tali da 
potersene uno rendere pienameate sodisfatto. 

Con ostacoli ed impedimenti di si seria natura, 
come ho testé accennato , e senta la traduzione del- 
le opere cinesi , non si potrà considerare che co- 
me imperfetto o dubbioso tutto ciò che ci vien dal- 
la Gina per mezzo di relazioni esterne , senza inter- 
corso sociale , ed alla distanza nella quale siamo 
(circa 16 mila miglia di navigazione) da quel re* 
moto impero. Solo coli' aver, ricorso ai registri eA 
alle opere di quella nazione ai potrà ottenere di e»^ 
sere genuinamente istruiti delle tante e diverse co- 
se che riguardano una massa di i5o milioni di kbi* 
tanti , che la Cina contiene. Per curiosità vpgganà 
le differenti ed opposfe idee dì Vossio , e dell* abat* 
fteaaudot tuUa Gina ; e quel che ai hanno detto 
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Soonerat oella delazione del suo ultimo TÌaggìo al> 
le lodìe , e Paw celle ricerclie filosofiche sugli egt- 
sianì ed i cioesi. 

Rispetto alle moltiplici è varie cose clie rì- 
guardoDo lo stato sociale dei cinesi ^ non sarà qui 
riputato intieramente superfluo l'counierarne alquau- 
te , solo per aver sotto l'occhio qualche cosa di 
ciò che si tratta * u piace sapersi t per esem- 
pio , il loro carattere , genio , usi * costumi , e sta- 
golarì cerimonie nei loro doveri d'infinita civiltà ; 
lusso nei loro conviti, festini, matrimonj , v'^gg' ■ 
e funerali ; visite ali* anno nuovo , e regali che re- 
cìprocamente si fanno; magnificenza degli edifizìi pub- 
blici ; industriosa coltivazione , e fertilità delle loro 
terre ; rarità de' loro fiori , piante , alberi , fratti , 
granaglie, e prodigiosa produzione del t^; mine d'ogni 
sorte dì metalli , pietre preziose , e varietà di belli 
marmi ; comunicazione interna mediante il numero 
prodigioso di comodi e sorprendenti canali ,* fiumi 
e laghi ; quantità e varietà éi pesci , e cacciagione ; 
attività incredibile nelle loro fabbriche, per le belle 
mauifatlure di seta , dì cottone , di porcellana , di 
vernice ed altre ingegnosissime produzioni dell* ar- 
te ; sorprendente numero di grandi e popotatissì- 
me città, e abbondanza che vi regna; saggezza del* 
le leggi e regolamenti del governo civile e militare; 
fnnzionì dei mandarini (impiegati qualunque dèi go- 
veruo ) , loro potere « loro onori ; truppe di terra , 
marina, armi, e fortezze; autorità dell'imperatore, 
magnificenza de* suoi palazzi, giardini e suo corteg- 
gio ; buon' ordine che la polizia mantiene nelle cìt-« 
^ , e sulle strade pubbliche, per la quiete e la pa- 
ce del popolo , e per la sicurezia e comodità de* 
viaggiatori; fìuanza , magistrati, corte di giastizii , 
pene , castighi ; ordine che n osservi Delle prigie- 
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ni ; nobiltà , come si acquista semi verun riga»r< 
do a distinzione di nascita , ma- bensì al solo talen- 
to e aMunglii studj : e come questa h diBerente da 
qui'lla d'Duropa ; commercio immenso clie si fa al 
didentro dell'imiterò, quello coli' estero , e nume- 
ro incredibile dì battelli , barche, e bastimenti; ac* 
cademie, sociela di sapienti, numerose scuole, per 
cui non v*è cinese che poco o molto non sappia 
legoere e scrivere , collegi , e studj per la laurea 
dottorale ; dottori di medicina , maUltìe , e medi- 
camenti ; teatri, musica, e poesia ; ministri di sta- 
to , governatori di provincia, uomini e donne il- 
lustri , filosofi , religione , digerenti sette , e tuttociò 
che ha rapporto colli virtii , e col corso di azio- 
ni opposte alla medesima. Finalmente, le diEFerenti 
dinastie che hanno governato la Cina, e tant' altro 
che concerne la cronologia, la politica* la fìsica, la 
geografìa , l'istoria , la mitologia. 

T-utti questi soggetti presso a poco , e tanti al- 
tri y furono accennati da diversi che sono stati in 
•Cina, solo per poterne dare una qualche idea; ma 
non narrati e descritti con suIBcienti dettagli, e cir- 
costanziate relazioni , onde se ne intendano bene le 
ragioni che da ogni lato sì didondono, e con im" 
.parzial confronto si rilevino i difetti , se ne distin-> 
gua la necessita assoluta, e se ne appreszi l'utile ed 
il vantaggio. 

Esìste una tal differenza , in tu^o e per tut- 
to , fra i cinesi e gli altri popoli della terra , che 
quasi si ^stende al favoloso. La conformazione del- 
la testa , gli occhi , il naso , e la fisonomìa tutta , 
o carattere fisico de' cinesi , non ha rassembranza 
. con altri popoli, se si escludano ì tartari loro vi- 
cini e loro conquistatori. La bellezza d'una donna 
ciaese consiste neir esaer magra geoeralmenCe, e otll* 
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trere i piedi iacredibilmeate piccoli , vale a dire 
storpiati mediaote continua e stretta fasciatura eoa 
due fascette di tela, ^lijaanti palmi lungliR , e dob 
da scarpa di ferro o di legno, come vien generalmente 
creduto. Ciò si opera per acquistare al piede un certo 
garbo, die fa credere ai cinesi di rassomifjliare alla for- 
ma della lima allDr(|uaiido h net suo priiiii> ijuarto. In< 
torao alla lungliezza d<'l piede, quello di squisiti bel- 
lezza non deve eccedere i ti;e u ■ tre pulici e mi^Z'O , 
ed è allora dagli amanti chiamalo il giglio d'oro , 
cioè la niufpa russa. Nel giornale arcjJico , volu- 
me di settembre 1837, si fa menzione del piccul pie- 
de cinese. 

Un beir uoTC\fi dev' essere assai grosso. Un fan- 
ciullo h grazioso quando ha i capelli tosati , cu» due 
tre ciufTettì che tengan luogo di corna. Un beli' 
occliiu deve esser piccolo , inarcato alla riadjce pres- 
so il naso , e bea coperto dalle palpebre. Le unj>hie 
lunghe costituiscono la bellezza della mano, e dan- 
no un^ aria di signorìa. Lo scrivere ed il leggere àn* 
cinesi incomincia dal lato dritto da capo a fuudo ver- 
ticalmente, e continuando a sinistra. % io sposo in 
Cina che da la dote si padre della sposa. Per il lut- 
to si usa il bianco. Il posto d'onore è la sinistra. 
L'ago della bussola da navigare, punta il .sud. Il 
giuoco dei volante, il quale in Cina si fa in pii^ 
di due persone , ordinariamente in quattro , non 
li batte culla racchetta , ma colla punta del piede. 
Il riso , fra il basso popolo , fa le veci del pane : 
fra la classe superiore, si mangia alla fine del pasto 
come ultimo jHatto, I cinesi delle provincìe meridio- 
nali noQ bevono mai acqua pura , (i fredda ; bevo- 
no il t^ a tutte le ore , e sempre caldo , come caldo 
(i beve aucbe il loro vino. Il parlare a un superio- 
re a testa nuda , ^ un miocar di rispetto. I eì- 



0, Google 



63 LkTTEftA.TtI«A 

nesi non ìngliiottiscono l'oppio come gli altri popoli 
dell' Asi& fanno , ma lo fumano. la vece della for- 
chetta fanno es^i uso di due zeppi lunghi un pie- 
de circa , e grossi come una penna da scrivere ; e 
ron facilissima abitudine presto si arriva a raccoglie- 
re coi medesimi , grano per grano , tutto un piatto 
di riso. Per istràvagante die «embrì quest* ultimo 
come il resto degli usi de' cinesi , pure uno non 
si punge la lingua con quei zeppi , come colle può- 
tute forchette inglesi; n^ si guasta la bocca dall'os- 
sidazione del ferro. 

È una moda barbara quella delle cinesi stor- 
piandosi t piedi. Ma le europee non mostran punto 
più senno col loro busto , e colle stecche di ferro 
stringendosi la parte piiì delicata del corpo. E eoa 
quel mostruoso cappello una moderna europea non 
si direbbe che più oggi racsomigli ad una martigana 
col Tento in poppa , che alla 6gura umana? 

Tali ed altre incredibili follie distinguono la 
stravaganza della moda delle diverge .nazioni. Ma 
la singolarità ed originalità delle cose di più so- 
bria natura de* cinesi , come la rarità , varietà , ed- 
tbbondanza de' loro prodotti naturali , e quell'alto 
grado di attiva industria produttiva di tante belle 
manifatture che li rende totalmente indipendenti da 
tutte le altre nazioni del mondo, sembra che avrebbero 
dovuto inspirare alle nazioni le più incivilite dell* 
Europa il desiderio di ben conoscere la Cina. Ed h 
sorprendente in modo meritevole di censura, che, 
TÌsla la impossibilità di aprire un intercorso poli- 
tico o liberamente commerciale colla Cina , veruna 
di dette nazioni »on abbia fio'ad ora intrapreso almeaa 
di tradurre le pii^ scelte opere cinesi', per la istru- 
zione e la conoseensa dì ciò cbe non può essere che 
interessante fa utile a sapersi, a favore del progres- 
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SO e miglioramento dei difièreotì dipartimenti di uma- 
na società 1 politica , commercio , arti , [e scienze ; 
come anco dei tre grandi dipartimenti di governo * 
il legislativo t l'esecutiro , ed il giudiziario. 

L'Europa abbonda di sistemi dì politico potere 
in materia di governo , fra' qnali distintamente quelli 
della Grecia e dell' Italia: ma riguardo alla Gina as- 
sai pocbe informazioni possiede di questa prima parte 
dell'etica. £ pure tutto ciò che ba riguardo al ben re- 
golare e governare lo stato, e quindi al manlenimea- 
to di pubblica sicurezza , ordine , e tranquillità , io 
nessuna parte del mondo è meglio conosciuto che io 
Cina l'ove ì pubblici ed i privati delitti (i piti se- 
Teramente puniti sono quelli che pregiudicano gì' io* 
teressi del popolo ) sono assaissimo meno frequenti 
che altrove ; ed ove il basso popolo h oudrito , 
calzato e vestito in modo, da convincerci ch'esso^ 
comparativamente, di nulla abbisogna. 

Il commercio, tanto esterno quanto interno, pra- 
ticato d^lle antiche nazioai , egizìi , fenicii , carta- 
ginesi etc. , i alla cognizione di tutti ì popoli dell* 
Europa , ai quali , dopo la scoperta- del Capo di 
buona speranza, è ancor noto il commercio del por- 
to di Canton , ciot quello che i cinesi fanno colle 
Indie orientali , coli* Europa , e coli' America. Ma 
dell* interno commercio e traffico de* cinesi, o di i5o 
milioni d*incIÌTÌdui fra essi stessi, e di quello che 
fauno coi loro propfj bastimenti mediante la liceo» 
za speciale dell'imperatore col Giappone, etc, co- 
tte già ho ripetuto , non sì conosce da noi in Eu- 
ropa che la mera esistenza. Gli europei sono ignari 
di tutto ciò eh' è utilissimo a sapersi intorno a quel 
paese : perche moltissimo di ciò che e viaggiatori ed 
altri hanno fin ora scritto della Cina « allo scrittor* 
di queste righe, il quale hk ivi dimorato più di tre 
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anni , sembra e$sere di noa bea chiara cognizione , 
anzi imperfetto , incompleto , o poco vero. 

L'ambasciata inglese alla Cina , quella di lord 
Macartney w^ìV anno 179*^ , falli per U mancanza 
delle cofjnizioni più facili- a possrdersi in ogn' al- 
tro paese, ed essenziali all'ambasciata. Ma in Cina, 
Diilgraito del gran commercio die gì* inglesi fatino coi , 
cinesi » qtiell' ambasciata non le possedeva , e mancò 
completamente nel suo oggetto. Ignorava essa la nia- 
DÌera<dì procedere , i costumi e 1'eticlietta della corte 
cinese ; ed in agginnta a questo fallo , portò seco 
un' interprete cinese ancor meno informato di essa 
stessa. La conseguenza di ciò fu , che ìn primo luo> 
go r ambasciata andò in Cina senza alcnna sorte 
di regali pel ministro di stato , e pe' fìgli dell' im- 
peratore. Secondo , die dal bei principio si ricusò 
essa di eseguire le indispensabili cerimonie d'uso nel 
salutare l'imperatore , senza addurre alcuna soddi- 
sfacente ragione per tal ricusa ; ma poi ciò ebba 
luogo coir eseguire uiio dei ministri cinesi J'istessa 
cerimonia davanti al ritratto del re d'Inghilterra. Ter- 
zo , essa si presentò a corte, in abito troppo- sem- 
plice , e troppo comune. Quarto , non usò essa la ' 
precauzione di riconoscere (unger la ruota) i di- 
versi individui destinati alla soprintendenza de' suoi 
affari. Quinto, le sue domande furono fatte nel tuono 
e stile inglese, e non* alla cinese. E finalmente essa 
avrà probabilmente ignorato anche certo intrigo di 
no europeo a quella corte, il quale, giudicando cbs 
queir ambasciata potesse recar pregiudizio agi' in- 
teressi del suo proprio paese , non mancò d'eccitars 
■vantaggiose impressioni contro la nazione inglese. 

L'ultima ambasciata inglese di lord Amherst « 
nell'anno 1816, fa ancbe'più sfortunata della prima. 
Leggasi U lettera dell' im'perator della Cina al r« 
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d'Inghilterra scrìtta per mezzo del medosimo amba- 
sciatore. Vedi giornale arcadico tomo XXXIII, 1827. 

L'inciviliURnto e i benefìzi! infiniti che ìndi- 
sputabilmenle le nazioni dell' Europa hanno in co- 
mune ricevuto dall' Italia , come la scienza delle 
leggi , la scoperta nelle scienze fisiche ed astroao- 
micbe , gli avanzamenti nelle malemaliche, il rav- 
vivamento di tante altre scienze e dì tante arti , il 
mtgliorameoto delle lingue, ed altre utilità e conve- 
nienze pel progresso e coltura della mente umana , 
si devono , in grandissima parte , alla traduzione 
dì quei tanti monumenti di letteratura , e Ubrì in 
lingue orientali (esclusi i libri cinesi) raccolti e con- 
servati nei conventi , e con diligenza , industria , 
pazienza , e perseveranza tradotti dai monaci e re- 
ligiosi dell'Italia e di altri paesi catlolìci nel silen- 
zio delle loro celle. 

Alla prima legge generale che il fine della uma- 
nt^ società cì discopre, cioè qnello di prestarsi re- 
ciproca assistenza per la propria perfezione e per 
promuovere la propria felicita , i5o milioni di ci- 
nesi non potranno mai contribuire ( pai-Io soltanto) 
in riguardo di nazione e nazione ) , fin a tanto chp 
non avranno luogo le traduzioni dflle loro opere : 
le quali , considerato che quella nazione è fin dai 
più remoti tempi che scrive, non. può essere a meno 
che Don contengano cose dì somma utilità a tutto 
Tumaa genere. Baslerk per convincerci di ciò l'esa- 
minare la non indìBerente variet'a de prodotti della 
sua industria a noi recati da quelli, che per la pro- 
pria istruzione, o per altri non. men plausibili mo- 
tivi, ebbero a percorrere fino a quella regione. 

La traduzione de' codici cineiii mentre diverreb- 
h« il mezzo di molte interessanti informazioni ri- 
spetto alla letteratura, all' istoria etc della nazìo- 
G.A.T.XLUi. 5 I 
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&e U più grande e la più singolare delU terra, po- 
trebbe nel tempo stesso servire anche di canale eo- 
ìnuQe per soggetti della più alta importanza , quali 
sono qaclli immediatamente connessi colla religione. 
Nonostante il molto che possa essere di già stato 
detto e scritto sullo stato naturate , dulie istituzioni 
civili , e sulla moral condizione de' cinesi da varj 
reverendi padri della missione , con varj gradì di 
inerito ; pure rimangono ancora molte e molte co- 
se a ben conoscersi, cbe inòividuaimsnte passate in 
rivista potrebbero sembrare di non molta vaglia , 
ma collettivamente considerate possono possedere. un 
sommo grado d'interesse. Imperocché in miglior mo- 
do mostrerebbero a que' degni individui della mis- 
sione come profittarne più estesamente , come po- 
trebbero essi , col più buon successo , ragionare 
ed opporsi ai pregiudizi delle idolatriche adorazioni 
de' cine^ii , ed ai solìsmi de' loro filosofi ; abbattere 
con maggiore scienza la vasta mole dell' idolatria ; 
comunicare con maggiore effetto il salutar sapere 
del vero Dio e dell'eterna vita , onde cosi svelata 
a quei popoli la divina verità i meglio riuscire nell* 
adempimento dei doveri del toro sacro officio ,"per- 
clife Iddiì> ne sia glorificato, esteso il vangelo, l'in- 
tellettuale e moral carattere della società migliora- 
to, il trionfo della chiesa accresciuto, e la generale 
salvezza dell' uman genere promossa, 

Egli h oggetto di non poca ammirazione in 
Cina fra tutte le classi di persone , malgrado dell* 
esclusione de' forestieri in qnel paese, il vedere mo- 
niìiM anirìhiti da motivi assai differenti da qusllì 
della maggior parte delle umane azioni, lasciare per 
sempre il loro paese, i loro parenti ed amici, de- 
dicare tutta la loro vita al disegno di cambiare Ì 
principi di religione d'un popolo , che essi non ave- 
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vano mai vedulo : e nel proseguimento di tal &é- 
getto , correre ogni rischio, soffrire ogni persecuzione, 
e sacrificare ogni piacere. Iodi per essere essi co- 
nosciuti ed ottener protezione , insinuarsi per ogni 
dove con ingegno , talento , perseveraaza , e umìl'- 
tà ; applicarsi allo studiare costumi stranieri' alla' 
loro originale educazione , ed a cottivare quelle 
arti alle quali essi non erano stati dcsthiatì ; vin- 
cere i pregiudizi dell' esser" essi sfessi stranieri' in un 
paese'ove agli stranieri i inibito di entrare , e do- 
ve era delitto avere abbandonate le tombe de' pro- 
prj antenati ; ed ottenere in One di formare stabili- 
menti necessari , di erigere convénti e chiese per la 
propagazione della fede cristiana , punto non curan- 
do che la loro influenza ridondar non potesse iu al- 
cun loro personale vantaggio. 

Onorato Martdcci. 



Deile gesta de* romani di L. Anneo Floro. Tra~. 
dazione di Celestino Massucco- Milano per Gio^- 
vanni Silvestri i8a8. C7n voi. in iG" grande di- 
pag. 34a. 



X ra i benemeriti della studiosa gioventù h da por*. 
re in degno luogo il p. Celestino Massucco , la coi, 
versione di Floro ha scelta uUìmamenle il Silvestri, 
per farne bella la sua nuova biblioteca di' tradu- 
zioni. E comunque dello avere preferita questa ad- 
ogni altra non dica bene il motivo i si vuol pensa- 
re che sia , di tenerla esso per la migliore da usar- 
si almeno netlo scuole prime ; siccome r]uelia che nata 
5^ 
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appunto per questo, piatta' le date cronologiclie , ed 
avvisa le mende dello scrittore: onde i giovani, che 
Ùcilmeiite credono e (acilmeDte si piegano , non par- 
tano dalla lettura di Floro con falso il giudizio e- 
lo stile. Gioverk intanto levare no saggio della ver- 
sione : non de* migliori : per aver occasione di dire 
se qualche cosa ancora possa desiderarsi aella mede- 
sima , onde tocchi la perfezione : gioverà poi far-, 
ne il confronto collu versione del signor Carlo dì 
Ligni principe di Caposele , la quale u.sci io Mi- 
Uno pel Bettolìi nel iSaS: o dare piuttosto ai lel^ 
tori eccitamento a giudicare in tutto da sé mede- 
simi : che è migliore consiglio , quando essi siano 
savi e cortesi siccome i nostri. 

Riferiremo adunque la narraziooe della batta- 
glia farsalica : di quella terribile ■ giornata , tu cui 
la gloriosissima delle repubbliche, dalle proprie for- 
ze combattuta e vinta miseramente , col magno Pom- 
pilo f^eo cadde , e quasi spirò ( Lib, If^ 3 )■ „ I sol- 
„ dati rampognavano l'ozio e il litardo dell'alleato, 
„ I più riguardevoli rimproveravano l'ambizione del 
„ generale. Cosi , precipitandosi i fati , fu scelta 
„ alla pugna 'la Tessaglia , ed ai fiiippici campì 
„ furono commessi i destini di Roma, dell'impero, 
„ di tutto il genere umano. Il popola romano uon 
„ vide altrove giammai tante forze, ah tanta di- 
ti gnita la fortuna- Eranvt dall' una parte e dall' al- 
„ tra trecento e piiì mila combattenti , oltre gli aiu- 
„ ti dei re e del senato. Non furono mai pii^ ma- 
I, nifesti i prodigi dell' imminente rovina : la fuga 
„ delle vittime , gli sciami nelle insegne , le tenebre 
■ „ ili mezzo al giorno ; il duce istesso pur anche , 
„ che in notturna visione udì suonare d'intorno, 
„ in modo dì piando, l'applauso dèi suo teatro , e 
„ la mattina ( cotta da noti diisi } in oscura ve- 
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t, ste comparve nelle piazze de' pretori. L'«sercUo 
„ eli Cesare non fit mai nh pììi fìer|> , ni più al- 
n legro ; di la suonarono le prime trombe , di U 
n scagliati furono i primi dardi. F<i notata altresì 
,t l'asta di Crastino , merttre ordinava te schiere , il 
M quale poscia essendtf stato ritrovato fra' cadaveri con 
„ una spada in bocca , con la stessa novità di sua 
„ {erita dimostrava il trasporto e la rabbia , con la 
„ quale avea combattuto. Ha non fu menò ammirabile 
„ l'esito di quella battaglia. Perciocché, abbondan- 
„ do Pompeo di cavalleria per modo che sembrasse 
,, che fosse per circondare agevolmente Cesare , ne 
„ fu circondato egli stesso. Giacche combattuto es- 
„ sendosi lungainepte con eguali forze, e pf>r co- 
„ n^udo di Pompeo staccata essendosi dal fianco la 
„ cavalleria , di repente , dato essendone loro il se- 
ti gno , le coorti de* germani fecero un sì grand' im- 
n peto nei disordinati cavalieri , che sembrasse easer 
„ questi pedoni , e venirne quelle a cavallo. Questa 
„ strage della cavallerìa fiiggitiva accompagnata fu 
„ dalla rovina delle truppe leggiere. Sparsosi allora 
„ pili ampiamente il terrore, scompigliandosi vicen- 
„ devolmente Tuna l'altra le schiere , fatta ne fu qua- 
t, ai da um sola mano la strage di tutto il re- 
„' sto , ah alcuna cosa gli fu più di eccidio , cbe la 
„ grandezza medesima dell'esercito. Molto si adoprò 
„ in quella battaglia Cesare , e fu un non so cbn 
„ di mezzo fra il generale e il soldato. Uditi^fu- 
. „ rdno anche i di lui detti , mentre su e giii ca- 
„ valcava , l'uno sanguinoso , ma da uomo esperto 
„ ed alla vittoria efficace : Ferisci alla faccia , o 
M snidato; l'altro fin ad ostentazione simulato: Per- 
„ dona a' cittadini , mentr' egli intanto inseguivali. 
„ Felice nalladimeno nei suoi mali Pompeo , se tra- 
n scioato Io avesse seco quella medesima Fortuna che 
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„ tratto aveane t'esercito ! „ Nel priactpio della nar?- 
razione leggiamo : / soldati rampognavano t'ozio e 
il ritardo- deW alleato , i più riguardevoli rimpro- 
veravano Pambizione del generale. Se (questo tratto 
sì confroati col testo , che dice : milites ociutn^ so- 
di rnoram , prìncipes anibitum ducts increpabant ; 
chiaro si vede , che male essendosi preso per geai- 
tivo quel sodi , che è aomioativo plurale egual- 
mente che milites e prindpes, riesce infedele la ver- 
sione : nella quale potevasi ancora eoo un sol ver- 
bo ;reBdei'e il latino increpabant per. servire'a brer 
vita troppo necessaria, massime in^un Compendio 
d'istoria siccome questo. PÌìi sotto patUndo di quel 
Crostino il testo à\cp. t committeniis aoiem ; e la 
versione : mentre ordinava le schiera ; e doveva dì- 
re pili veramente : che dava principio aW azione. 
Ancora i^ testo dice: libidinem ac rabiam , qua pu- 
'gnaverat,i e la versione : il .trasporto « la rabbia ^ 
con, la quale avea combattuto : lasciando forse de-; 
sìderare , in vece di trasporto , parola più propria 
a bene esprìmere la matta voglia di quello scianrato. 
Indi abbiafuo in latino : cum , , .J'usus a cornu eru- 
pisset equitatus ; ed ìn volgare : staccata essendosi 
dal JìaììCQ la cavalleria ; onde manca il corrispon- 
dente sXJiiSUS , ub reso è con forza che basti Xaru- 
pissei. Ma queste , se pur sono mende , hanno a 
tenerci in conto dì nulla ; pensando che-, usandosi 
la versione delMassucco particolarmente nelle scuo- 
le,! diligenti maestri sapranno notdrlQ a lume de''gio- 
vani : ì quali h bello condurre- per. la via. della .ri-. 
fle,ssione a conoscere ciò che convenga, e ciò' che do. 
Vediamo ora lo squarcio medesimo volgarizzalo 
pel signor di Lign'i. „ I soldati, riniprovei'avaald 4i 
„ ozio, gli alleati dell' indugio , di ambizionsi'i'ca- 
„ pi dell* armata. Quindi , come per volere de* fa- 
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„ ti , la Tessaglia fu scelta per darsi battaglia ; e - 
„ ne' fìlippici campi il destiao di Roma , dello sta7 
„ to , e del genere umano fu posto a cimento. Non 
„ mai in alcun altro luogo vide la sorte radunarsi 
„ cotante forze e cotante dignità. Eran piiì di tre- 
„ cento mila in ambo i lati , oltre le ausiliarie trup- 
y, pe dei re e degli alleati. Nh mai si osservarono. 
„.piiì manifesti presagi di ruina imminente: fuga di 
„ vittime: sciami di api sulle bandiere: ottenebrato 
„ gioruo : Io .stesso generale sognarsi Della notte di 
„ udire nel suo teatro applausi in tuono lugubre^ 
„ e di presentarsi infaustamente la mattina in gva- 
f, maglie nel quartier generale. Non mai come in, 
„ questo istante fu l'esercito di Cesare si coraggioso 
y, e pronto. Fu il primo a dar fiato alle trombe, 
„ a scagliare dardi. È degno di osservazione che 
y, Gratino diede oominciamento alfa pugna scoccan-. 
„ do UQ gìavelplto contrassegnato , e che egli poco 
„ dopo fu.ria^enuto fra' cadaveri colla bocca tfa- 
„ fitta da spada : la qual novità di ferità manife- 
n stava con quanto furore ed accanimento combat- 
K tuto avesse. N^ l'esito di quella giornata fu me- 
„ no maraviglioSQ. Credendo Pompeo di aver ca- 
„ valleria soprabbondante da potere con facilita cir- 
„ coadar Cesare , rimase egli avviluppato ; giacche 
„ essendosi combattuto lungamente con ugual suc- 
M cesso , la cavalleria , per comando di Pompeo , 
n uscita dalla sua ala per dar la carica dalla par- 
„ te opposta , ad un istantaneo comando le coof* 
„ ti germane urtarono in . guisa i diradati cavalli , 
„ cbe i fanti sembravano cavalieri , e questi fanti. 
„ ^1 rovina della cavalleria posta in rotta tirò seco. 
T, quella deHe truppe leggiere. Sparsosi allora Io 
„ spavento , e pODendosi scambievolmente in disor- 
n diqe le schiera , U lestaate strage fu come prò»- 



3 c,r.z6doy Google 



•J2 LETTE1.A.TUKA, 

„ dotta da un solo braccio. Ma la causa del mag- 
„ gior eccìdio fu la stessa immensità dell' esercito> 
„ Cesare ritroTossì io molti attacchi faceodo da ge- 
„ aerale e da soldato. Egli scorrendo a ca.vallo due 
„ cose ocdiaava ; TuDa feroce , ma maestrevole ed 
„ efficace ad otteaer vittoria „ Soldati ^ferite sul voìf 
„ to : „ l'altra di ostentazione „ Risparmiate i citta* 
„ dini;, Ed intanto egli medesimo gì' inseguiva. Ep- 
,, pur felice nella disgrazia sarebbe stato Pompeo « 
„ se corso avesse il fato stesso dell' esercito ! „ È 
veso bene '' sul principio della narrazione quel mi- 
litei ocium t sodi momm , principes ambititm dU' 
cii increpabant ; se non che , siccome b detto di 
ozio d'ambizione : così doveva dirsi 'ff in- 
dugio e non delV indugio ; stantechi una certa 
simmetria come nelle cose attinenti alte arti belle 
■Tuolsi osservare eziandio nello stile , ed i già os- 
servata nel testo , a cui dee sempre conformarsi do- 
ve ^luò la versione. In seguito il nunquam allo loco 
tatiium vtriuin populus romanus , tantum dignita- 
tis furiuha vidit , si rènde così ; non mai in al- 
cun altro luogo vide là surte radunarsi cotante for- 
te e cotante dignità •■ dove non contento il volga-- 
riziatore di notare , ctie in luOgo di populus ro" 
tnnnus leggesi da! Satmasio populi romani t toglie- 
affatto quelle due parole : clie sono pure tanto Ìm-> 
portafili, trattandosi di una battaglia, in cui roma- 
si con romani aB'ruDtaronsi in sì gran numero e 
con esempio sì memorabile. Siegue : eran più -di- 
trecento mila in ambo i lati , oltre le ausiliarie^ 
truppe de' re e degli alleati ; toi il testo dice : priiete/" 
anxilia regum et senatus '■ e noi pensiamo aversi- 
a l^gere appunto così , senza bisogtio di mutate 
^enatuS in sociorum , come vorrebbe- il traduttore. 
Alla qual nostra opÌDJone porge Ihiouì argooieutì 
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il leggersi 'in Floro medesimo % Nec Pompejus ab Ita- 
lia , quam seitJtvs ah urbe , fugatur prtur : ed 
in Plutarco nelU vita di Pompeo t . . . Avendo com- 
messo a tutti que* del senato , che seguir lo do- 
vessero : e poco dopo: Portavansi sovente a lui as 
e potentati di quelle genti , e aveva intorno a sé 
una tal quantità di principali personaggi romani 
stati comandanti , che formava un perfetto setta- 
to (")• Che bisognra dippiù a coavinceFe , che il te- 
ito vuoisi lasciare intatto , éome ha creduto pure 
Taltn) volgarizzatore P Passiamo ad altro. La pa-' 
rola principia , cui Stazio circoscrive nel X libro' 
cosi : 

„ Venlum ad concilii penetrale, domumque Tereadam 
„ Sigaorum , 

cui il Davanzali iu Tacito (1. 6i) rèse appunto colla 
parola principia , rendesì troppo più largamente dal 
signor di Lign'i pet quartier generale , e dal Mas- 
sacco per le piazze de* pretori. Ora codbuUÌsì H 
Lipsio , o quale è pi!i accreditato scrittore di ro- 
mane antichità : consultisi la ragione delle lingue , 
e si giudichi \ se quando b ftlta speranza di ren- 
dere esaltamente con uaovi nomi gli antichi voca- 
boli , massime tecnrci , non sìa meglio conservare 
questi ultimi. Abbiamo poscia nel testo : Jnnotatum 
quoque committentis aciem Crastini pilum : e nelk 
versione-t E degno di osseruazhné che Gratino die- 
de cominciamentu alla pugna scoccanth un 'gia~ 
velotto contrassffgJiato : -dove non sappiamo donde 
cavisi quel contrassegnato ■, quando t\}ì annx>tàtuni 
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del testo debba corrispoadere queir è degno di os' 
salvazione : o. donde venga qaell' è degno dì osser' 
vazione , se Yannotatum valer deve , siccome pare , 
contrassegnato. Leggiamo ìd seguito nella versione : 
Cesare ritrovassi in molti attacchi ; quando il te- 
sto dice ben altro , cioè : multus in eo praelio Car- 
sarjuit. 

Ma basti di ciò : e Ìl senno de* l^gitort sia, 
cornei dicemmo da prima , quello che giudichi ve- 
ramente del pregio. , io che vuol tenersi la rersione 
del niassucco , non solo rispetto all' originale , ma. 
eziandio rispetto a quella del signor di Lignì.. E 
apprendano una volta i giovani, che a voler ben 
gustare i latini scrittori , le migliori versioni non 
bastano : bisogna avere con essi dimestichezza: e guar- 
darli e riguardarli per ogni verso * non, tanto con 
gU occhi del corpo, quanto ancora e più veramea- 
te . con .quelli d«i buon giudizio. 

Domenico ViccoLiiti. 



"Lettera dell* ab. Uiéano Lampredi al suo amico 
Salvatore Setti prosegretario dell' insigne e pow 
, tificia accademia di S. Luca- 



D.. 



/ebbo cominciare dal ringraziarvi , mìo buon anit- 
COt del voto che cfin tanta gentilezza fate». perch'io 
rifzuperi U perduta sanità , nella nota' da voi ap- 
posta a quella mia lettera inserita nel tomo XKX.1X 
Arcadico face. a5, e subito dirvi che quantun- 
i<rsix sempre afflitto da questa ostinata affezione 
lervi n^r ipocondrii « la quale tormentandomi e 
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turbandomi la mente mi distrae da ogni seria appli- 
caiione , pare a forza di haoa Toìetie , che lotta con 
li fisica opposizione, sodo giunto a distendere alla 
meglio e ad ordinare quelle mie idee geom'etriclie , 
che da.molli anni mi si aggiravano pet capo , e non 
aieva mai ordinato fino da quattro' anni sonó,'quan- 
ào a Ragusa , . - 

..... .Me tìiaum pater alqae kéminrim téx\ 

Fulminis afflavit venti's et contìgit igni: 

Ma siccome mi trovo in uno stato di laqguòredì 
spirito, die diflìdo di tutto queflo clie faccio, ho 
mandato it mìo lavoro .a .Firenze per avere il voto 
di alcuni intelligenti in quelle materie; do[io il <\a.ai.' 
le mi risolverò a pubblicarlo, o ad obliarlo. 

Nella vostra ultima 'lettera mi parlate della priì- 
tensione del cav. Mancini , dieta dui' traduzione AèW 
Iliade, percT)^ in ottava- rima , debba' chiàmsr^KtìT' 
•X*X" Iliade italiana 3 e mi pare che: fresia vante^ 
ria uon vada! pure a voi molti}' 3 Sangue.' Slafno' d*ac^ 
eordo : ed io ho mollo lodato 'il buon '<friterÌo''delP 
»b. Borghi , illustre traduttote-dr Pindaro' ',' i! ^ua- 
le nella sua bella e stimabife edizione delF Iliade 
in sei lingue ha presqelto quelli ideì Mónti Jiei" ntà'-. 
liana. Peraltro io credo che cisnverrete-con rté, es- 
sere qua e la il cav. Mancini uii buono e felice fab- 
bricatore di ottave, per le quali ha una fissióne sì 
dichiarata, che non capisco come si sia determinato a 
parlar eoa Virgilio in verSo ''sdiotto: e crido solo clie 
l'ibbia scelto per poter dire a «juesttì iOr'b, thè il Mon- 
ti , traduceodo l'Iliade, neh sapeva la lingua greci 
( particolarifa che Apollo e -tutta la sua' corte sape- 
vano ), e (Aia tpe'sso casca nel fango , e brutka so 
e la soma : cosa che oon credo che Apollo abbia 
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mai upilU , o rimproverata al Monti. Imp«rcÌoccW 
di quattro o cinque macchie di fango , che co* suoi 
occhi lincei l'appassionato rivale ha scorto in tutta 
la versione del Monti * so^lieade le due che sem< 
brar poisono a talani Terè macchie o teccole , que- 
ste con una piccola grattatura spariscono safaito- Sia 
la prima di esse , le parole eh' ei mette in bocca non 
gik di Giove o d'altro Dio* o di re figlio d'an Dio, 
ma de' soldati , o della plebe greca , che ride sgao- 
glieratameote nel vedere i brutti visi e le contor- 
sioai del temerario Tersite , bastonato da Ulisse. 
Essi dunque dicono , oltre altre cose fra loro , 

Si che all' arrogante 

. Pu8Ò la /r«ga di dar morso ai regi. 

.Nessuno cnto negherà , che la voce /rega per vo- 
glia ambiziosa non sia sna voce bassa e popolare ; 
n^aise si considerai che viene essa applicata ad un 
Tersite ed a persone simili a luì , noi ne vedreno 
lubito la coaveoieaza e la proprietà ; ed' è a creder- 
si che il Monti , attissimo a trovare un' espressio- 
ne pii^ nobile , abbia prescelto questa appresso ta- 
li considerazioai. Ma quando uno critica prò Homo 
sua t i inesorabile , e non fa queste riflessioni. 
In un altro luogo il Monti traduce : 

,, Anzi a Minerva rincular gli achei. 

E il sig. Maacini * che sembra scandalizsato di quel 
rinculare y h a credersi che non parlerà mai io lin- 
gua francese , perche i francesi lo cacciano per tu^ 
to col loro réculert e nessuno se ne scandalizza. 

II bello poi si è , che ni abbiamo pur noi un' 
altra voce per dire U stessa cosa , o per presenta- 
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re la stessa immagiae alla botasia ! perdiè qui si trat- 
ta non di fuggire o di. ritirarsi , ma di dare dei pas* 
si ÌDdietro-, senza voltar faccia. 

Crediamo noi che ancora il Monti non «eotisse 
ilmalsaaao di questa tocr? Sì certamente: ma sa- 
pera ancora , che ne lo avrebbero beflato soltanto 
qaelli t che , come ho detto in altra occasione , sof- 
frono una itterizia morale nell' immaginazione , op- 
pure , nel caso nostro , un critico appassionato che 
cerca , secondo il noto proverbio , il pelo nell* no- 
vo ; e Don si curava n^ degli uni ni dell* altro, sa» 
pendo che le voci non hanno in se alcnna sconcez- 
za , se non in quanto rappresentano idee di turpe 
sconcezza , non quando servono a svegliare un* im- 
magine naturale , e in nulla relativa a ciò che una 
parziale somiglianza di strano pun destare in tatono ^ 
ansi in molti casi, come in questo, sono inevitabili, 
perchè il Monti voleva significare in italiano ciò che 
Omero aveva significato in greco. 

Ma , oltre quattro o cinque goccie di meno pu- 
ra limpidezza , che il sig. Mancini h andato notan- 
do in quel vasto mare dell* Iliade , e^M nota anco- 
ra i latinismi t e ci racconta che uu suo amico d» 
ha segnato più di tremila. Egli peraltro aggiunge che 
crede questo numero esagerato. Può dunque conget- 
turarsi , che il sig. Mancini intenda per latinismi , 
o quelle voci che la Crusca stessa ha notate cult* ap- 
porvi ( V. L. ) , poche altre , che il Monti ha de- 
dotte egli stesso , secondo il canone oraziano. Quan- 
to alla prima , la Crusca pose il verbo inficerà in 
grazia dell' Ariosto , cred* io , che usò la persona e 
il tempo infece t e di questo esempio si i servito il,, 
sig. Mancini slesso pp.r metter lo stesso latinismo nel- 
la sua Georgica italiana ( perdio tradotta in otta- 
va rima). Or chi sa che molli latiaismi del Monn 
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ti non siano H^ruti per moneta ii baoaa l^gi^ i * 
BOQ' siano registrati nella- >Chissa come Vin/ìcere àeW- 
Ariosto adottato senza bisogno , ma perniaggior eie- 
gaiita"dal sig.- Mancini?. £ dico senea 'bisogno , per- 
chè -aHa stanca 99 del ili canto egli' poterà bene 
Krivflre:' 

„ Qui morbo miserabile gik nacqae ' 

„ Dall' aer :gaasto , e infettò l'erbe e l'acque. 

Ma scrisse l'n/^ce ; di che non % a - biasìtnarsi. S'egli 
però: si gioTa de* latinismi -dell' Ariosto , 'perclifc no- 
tar come fango qnelli che il Monti ;ha'nsàt6'col vo- 
to della Ctusca stessa, la quale registra'i7«/r^ V. L ? 
Perchè 'biasimare il Monti , che parlando del peplo 
o velo d'Elena , g!Ì dà l'?ggiunto di >?àertye, quan- 
do dice Nel fluente suo vel là dia lacuna? 'Veramen- 
te Omero dide TxwTraiThos , cioè dite ha uii peplo 
ampiamente stendentesi t e it buon Monti invece di 
dire s«npUcemente ampio velo, mirò a render l'im- 
magine di un velo che stendendosi ampiamente a( 
moto di chi Io porta , si curva, e una sua lista 
sembra scorrere o fluire sopra l'altra , come un' 
onda suir altra in uu gran ricettacolo d'acque so- 
sospinte da -un vento. A questo proposito mi ricor- 
do come quell'ardimentoso traduttóre dell'Iliade , it 
Cesarotti (peraltro tanto benemeiito dell' italiana let- 
teratura , quantoaltri mai ) , tradusse la voce gre- 
ca eTsi^Offxrro , con la quale Omero significa il mo- 
vimento che fecero le immortali chiome di Giove, 
.quando chinando la testa diede a Tèti il famoso cen- 
no d'assicurazione , che l'ingiuria fatta al di tei figlio 
sarebbe stata vendicata- Il detto verbo si traduce 
Rattamente in latino ia affluxerunt'. e il Cesarotti 
ci dice, che al cliinaisi delln testa di Giove U sua 
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. efaiom« alto si squassarono* Glie ne dite ? Non vi 
par' egli il cavallo del Bernì; Che sbuffa e.i crini 
squassa e zappa e pesta ? Il Moati ed altri hatino 
tradotto ondeggiarono : ma questo verbo non ren- 
de l'idea di Omero : perchè t'ondeggiare sappon» 
no movÌRiento oscillatorio , un movimento come un* 
ondata in avanti , e in un ^to senso. Il Salvini di- 
ce diero una scossa : e ancor questo panni troppo. 
Cerca e ricerca uda voce che renda l'immagine omeri- 
ca t io non ho saputo trovarne una pia propria del 
fluirono^ ma h^ parmi, troppo magra o secca, ben- 
cbè netta sua quasi direi meschinità esprima il mo- 
to meglio d'ogni altra della capigliatura maestosa 
di Giove ( in avanti dell' immortale suo capo. Il sig. 
Mancini dice ancora a Virgilio , in que' suoi sciotti 
che precedono alta traduzione della georgìca , eh* ' 
egli Tuol essere quanto alle sue opere il Dryden e 
il Delillt dell'Italia ; e noi il concederemo, e di pili: ci 
congratulerraio con lui , e glie ne sapreHìo' buon gra- 
do. Ao£Ì noi crediamo e gli auguriamo, che sarà egtì 
un Drjden più perfetto , non. fosse die per la mag* 
gior perfezione della lingua nostra poetica sulla in- 
glese e sulla francese; perocché là dove egli ra{k- 
porta pag. 175 un* osservazione critica dd Delille , 
il quale dice che Dryden traduco i versi -virgi- 
liani sopra l'educazione de' tori nel modo il pia 
ridicolo ec. , il sig. Mancini aggiunge : yeristimo ; 
né questo è il solo luogo dove Dryden si fa compa- 
tire. Per esempio, la famosa esclamazione del fe- 
lli qui potuit eC' è da lui tradotta in una mante' 
ra malamente ricercata , e più filosofica che poeti- 
ca -, e il volo neir ultimo emistichio vi è. soppresso • 
Scriveva egli il Drrden per bisogno , - e precipitava 
il suo lavoro per ritrarne dai libraj la convenuta 
mercede. 
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E cre<teremo , clie il Drydea italiano non. solo 
Doa maoclii della lima , o non si scordi di usar- 
ne I ma djrenio ancora elle poco o nulla ne ha di 
bisogno , comparendo generalmente felice nel primo 
getto delle sae ottave. Eppore possiam credere aor- 
cora che ne usi moltissimo e felicemente t perclifc io 
bo letto tutto il primo canto deU* Eneide , e vi 
'ussicnro, che fatta la debita estrazione di tutti i 
cambiamenti, alterazioni , e infedeltà, a cui viene 
obbligato dalla prepotenza della rima, poclie e pie- 
cole cose ho incontrale , che io , secondo i| mio scar- 
so e forse non ben sicuro gusto, avrei limate. Ve 
ne riporterò due sole i appunto per provare la pic- 
colezza e la scarsità delle mende, che mi'sono pa« 
rute bisognare di lima. La prima h nel primo ver- 
so. Egli comincia : 

„ Canto l'armi e l'eroe che primo tenna . - 
„ Per fato Italia dall' adriache sponde. 

Io certo non ignorava che «gualche nostro antico 
prosatore ha usato il verbo tenere un paese , o 
altro * per arrivare a tjael paese j e forse t'avrà 
usato in ben* altra occasione , e in più felice po- 
sizione, alcuno de' nostri buoni poeti ; ma sulle pri- 
me venendomi alla memoria di aver letto in un 
nostro storico classico , che gì' imperatori di Costan- 
tinopoli tenevano da colà fesàrcato di Ravenna 
per cattivo fato d'Italia , mi pareva lecere che 
il pio Enea fin da quando combatteva con DioB^edc 
sotto Troja tenesse il dominio d'Italia. E pereti , 
diss' io , dunque il sig. Mancini non ha egli tradot- 
to lemplicertente il venit ;col nostro corrispondente 
venne \ Subito considerai , eh' egli lo abbia scar- 
tilo , perchè allora avrebbe dovuto dire p^r fato a 
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lia^ nà abbi» Voluti* eviurs quel duro ìncon- 
di vocali. Ma. io questo cuo, sog^iuDsi, perche 
I bt egli detto , come il BeFerìoi , per fato al La-, 
? Il furto DDD sirelibe ^ttto ui imputabile, nb di 
a coDsegueiiia. L'altro luogo , dove mi sodo tr- 
*to nella lettura del primo canto dell' Eneide , 
eir aUimo dìstico dell' ottava 79 , dove Enea <i 
la con la madre , che gii comparisce senza mai 
i <»D0scere , e dice : 

Di queste vaniti sempre ti veli , 
E nel momeato che ti mostri mIì. 

non saprei dire , mio caro Betti , se a voi 1 
altri quel ceti seim compiemcDto , e non pre- 
tto immediatamente da una congiuniione, abbia 
> it medesimo effetto ; ma io l'ho trovato for- 
' o stentato ed oscuro dì senso. Poiché le , per 
ipio , avesse scritto : 

Ed improvvisa tn ti mostri e celi , 

ra queir e obbligandomi ad unire il celarti col 
trartiy mi condurrebbe subito ad unire l'idea del 
plemento // ; ma ia tal maniera il lettore « pir- 
resta sospeso un poco : e questo è un di- 
iccìo da doversi evitare da un valente scritto- 
^ual' h certamente il sig. Mancini. Comunque 
io non pretendo di dar molto valore a queste 
rvaaioncelle , che io fo piuttosto per dare una 
'a del conto eh' io fo del lavoro dd sig. Man- 
, il quale mi pare atto a. poter giungere ad una' 
I perfezione (salva lajedeltk incompatibile colla 
) , che perche io le creda meritevoli d'occupar 
od altri , che meglio dì me sappraono farle. £ 
■A.T.XLIIl. U 
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dico salva la fedelU : perchè nello stile egli lotta 
non certo infelicemente col Bererini , del quale pare- 
i stata fin qai , ed h molto in pregio la trada- 
zione anch' essa in ottave : e confrontandoli un po- 
co , si vede come l'uno e l'altro sono costretti ad 
alterare la fisonomia delle inunaginì o pensieri tÌf- 
giliani, ora con pifi ora con meno disinvoltura ne'trat* 
ti respettivi di pennello. Dì modo che la mia quo* 
stione col sig. Mancini noa è sol meritu poetico delle 
sue traduzioni in ottave , ma sul merito della fe- 
deltà ali' originale , violate spesso dal belletto della 
rima. La diffìcolta si fece sentire allo stesso Mon- 
ti , il quale credendo di poter colla rima tradurre 
Con egual fedeltà che eoi verso sciolto, ne* suoi ten- 
tativi compose ottave ch'egli poi tralasciò, comecbè 
pieae sempre del caldo di quella sua bellissima fan- 
tasia. Cosi, per esempio, voi vedrete che il verso da 
me notato qui sopra iri bocca di £aea , 

„ £ nel momento che ti mostri celi , 

contiene un senso che non h affatto in Virgilio, ben- 
cbb ci si possa sottintendere, ciob non sia fuori di 
proposito ; ma Virgilio ha messo soli tre- esametri in 
bocca di Enea, e il sig. Mancini aveva bisogno di sten- 
derli a G endecasillabi italiani, e di più rimati. Chi 
potrebbe dunque cei^surarlo con equità, se non s'in- 
contrasse quella strozzatura del mostri celi ? 

Ma troppa ancora mi sono arrestato su queste 
minuzie letterarie. Poiché sembra che non abbiate 
ricevuto una mia lettera, relativa a quel vostro ben 
fatto articolo sulla pregévole versione dell' ode ora- 
ziana Delicata maiorum del sig. ab. Santucci , vi 
dirò che io unendo al vostro giudìzio in favor di 
quest'ode la mìa, di qualunque siasi peso, approvazio- 
ne , vi aggiungeva , che fra la turba di quelli che 
nominala irti e slombati traduttoj-i di Orazio , avrei 
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Voluto die aveste fatto una qualche etxeaione ri^ 
spetto al lavoro di tatto TOranio volgarizzato - ia 
poesia ìtaliaBa dal marcliese Gargalto. Perocché, mio ca- 
ro Betti, qualunque sia il vostro giudizio particolare, 
questo deve se noo cedere , almeno aver qualche ri- 
guardo ad uno più generale dei letterati italiani. Ed in- 
fatti io pochi anni , dopo la prima edizione fatta ìa 
Napoli dal detto letterato del suo Orazio^ dodici al- 
tre o quindici se ne sono fatte in diverse parti d'Ita* 
lia ; e questa parmi una prova dì fatto , che un giù* 
dìzio più generale dUtalia sia stato favorevole al 
detto traduttore , e che perciò meritasse d'essere scc 
verato dagl' irti e dagli slombati. Elegante certamente 
e nervosa è la traduzione del Santucci. Eppure, pa- 
lagooaodola io con quella del Gargallo, vi ho notato 
ana teccola , che in questo non h , rispetto non alio 
stile poetico , ma alla fedeltà e precisione del scaso. 
Orazio dice Dìs te minorem quod geris, imperasi 
e il Gargallo traduce : 

„ Perche t'estimi a'sommi dei secondo , 
„ Régni primier nel mondo. 

Il sig. ab, Santacci poi piii brevemente con questi 

due settenari ; 

„ Signor del mondo sei , 
M Perchè temi gli dei. 

Voi vedete a prima vista, che il primo tradace qua- 
si alla lettera ; non cosi il secondo ; anzi sono dì 
sentimento che il senso sia diverso dall' oraziano. 
Imperocché gli h ben vero , che se i romani non 
avessero onorati gli dei doveano temere il risenti- 
meoto , o il gastìgo , come dice più sotto essere av- 
6*- 
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TBDuto; mh noD lo dice avvenuto percliè non te- 
mevano gli dei. Lo dice clitarameate avvenuto , per- 
ehib non gli avevìinb onorati come superiori , prea- 
^cudo gli auspizj , prima di cominciare la guerra 
contri i pirli t . Inauspirafos contudìt impetus. Al- 
tro è il; ttimrre. uno , altro fe l'onorarlo , e ìl riguar- 
darlo come superiore. \rizi dirò di più. Parrai che 
Jl timor dagli dei , rispetto ai gentili , oqn potesse 
entrar nel sistema delle loro opinioni religiose, noti 
. che essere un fondamento del loro culto, e un prin- 
Icipio- di vera sapienza come per noi cristiani. Per- 
ciocché per noi , illumioafi dalla luce della rìvela- 
aione , Dio h eminentemente giusto, legislatore, e 
giudice, e, come dice David, Nun est iniquitas in eo. 
Da questa perfezione di giustizia e dì natura na- 
dee necessariamente Tidea del timore . Ma qual ti- 
.more potevano sentire i gentili d'un Giove adul- 
tero e capriccioso, d'una Venere dissoluta , d'un 
Mercurio ladro ecc.'' Questi dei, creati dall' immagi- 
nazione deir uomo simili a se, volevano vittime, 
libazioni , profumi: e perdio il popolo prestasse loro 
questo culto, Orazio lo spaventa con l'idea delle loro 
vendette. Il timore dunque era un secondario senti- 
mento , e non la causa della felicita dei romani nelle 
loro conquiste. Questa cuusa era nella pratica delle 
cerimonie religiose, alle quali Augusto ricliiamò il 
popolo romano, dopo tanti guasti fatti nel costtime 
pubblico dalle guerre civili e da altre cause. Far- 
mi dunque, che ÌI sig. ab. Santucci avrebbe dovuto 
dire, per far parlare Orazio in italiano come ba 
parlato in buon latino , 

Signor del mondo sei , 
Perchè onori gli dei. 

E qui sembrami , che voi od altri sogghignando mi 
dica : Come mai potete perdere il tempo ad occu- 
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parvi di queste ineiie letterarie? Oli mio caro ! Né 
voi ne altri possono farsi uà' idea , e così sia pu- 
re , delle tormentose sensazioni eh' io soffro per que- 
sta fisica affezione dcì nervi degl' ipocundrÌÌ. Tutti 
i medici e gli amici m'interdicono qualunque occu>- 
paiione , ed hanno ragione ; ma io provo col fat- 
to , che questa leggerissima mi da qualche confor- 
to e sollievo nelle continue mie stofferenze ; talchi 
senza queste- cadrei in una si profonda malinconia , 
che produrrebbe, cred' io , ben altro più terribile effet- 
to , che quello di procacciarmi il titolo di tchi- 
fltosa pedante , ed anche se volete di garrulo in- 
sulso e disadorno. Mi ricordo che quel bizzarro in- 
ge};no dì Trajano Boccalini racconta , che un poeta 
propose al sno re Apollo di sceverare tutta la mon- 
diglia d'una scrittura: e fatta l'opera, sperava una 
buona ricompensa. Ma ApoHo sentenziò, che per tut- 
to suo premia del lavoro fatto si tenesse quella mori' 
diglia. Così diranno a me : ed io me la terrò , sod- 
disfatto non d'averla trovata , ma d'essermi , almeno 
in pìccola parte , sottratto da un male maggiore. Sap- 
piate che ho scritto tutta questa bazzoffia a pezzi e 
a bocconi in più di una settimana , alzandomi da ta- 
TolJDo più almeno di cento volte, e ritornandovi do- 
po una breve passeggiata per la camera , che guar- 
da il vicino Posilipo : n^ so se avrete la bravura , 
la pazienza , di leggere queste misere cose in sì mi- 
nuto e informe carattere ; ma Ìo non posso far di 
meglio , e non mi lagnerò certo , se voi preso da 
sdeguo o da impazienza ne farete un bel falò al lu* 
me della lucerna. Fate pur così : 

„ Chi vi daranno almen qualche diletto 
1, Ije monachine quando- vanno a Ietto. 

URBi.nó Lampridi. ; 
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Memorie storiche di jàccumoli, di jigostino Cappello' 
(Continuazione) 

CAPITOLO IV. 

Pel regno di Napoli il secolo 17° è peggiore del 
precedente. Origine di questa sventura. / turchi 
proseguono a devastare. Il duca di Savoja ti op- 
pone aWincomportevole dominio degli spagnuoli in 
Italia. Si guerreggia da italiani contro italiani. 
Il viceré di Napoli per riparare il debito dello 
stato, vende molti beni Jbndì de' comuni. Mag^ 
gior crollo all' università di jiccumoli , ed ai di- 

• scendenti de* fondatori accumotesi. Nuovo patri- 

■ monio loro assegnato. Provvedimenti presi dagli 

• uomini del quarto di s. Lorenzo. Parlamento ge- 
' nerale pel gennajo 1610. L'orgoglio spagnuolo si 
' comunica ad 'alcuni accumolesi. Cenno critico 

■ dei grandi avvenimenti succeduti sotto ti duca 
' d'Ossuna viceré di Napoli. Lagrimevole fatto che 

arreca Vincursiom dei turchi in Manfredonia. La 
carestia in Napoli è cagione di popolari inso- 
lenze. La morte di Filippo terzo invece di dimi- 
nuire accresce le pubbliche calamità. La guer- 
ra con Francia si riaccende.- Si fa breve tre- 
gua. Il terremoto rovina la Puglia. Crolla il 
palazzo del quarto <fi s. Lorenzo di j4ccumoli. 
I suoi membri si radunano nelP atrio : prov- 
videnze da essi decretate. La guerra risorge con 
pia furore ; vi si congiunge, la carestia e la pe- 
ste nell'alta Italia ì ì fuorusciti ed 1 turchi ne W 
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Italia meridionale, 1 dazi divengono fortissimi. 
Si vendono i luoghi demaniali. In alcuni di es- 
si il pigolo vi si oppon» validamente. Accùmoli 
conserva uh' ombra de' suoi privilegi. Parlfimento 
del ]63i. Carlo Marini cittadino accumolese de- 
putato in quel parlamento. Inutili rimostrqnze dei 
rappresentanti al viceré. Molte disgrazie naturali 
accrescono quelle della umana nequizia. Guerra di 
Svezia contro Pjiustria. GC italiani si distinguono 
nei campi diLutzen.La cavalleria. di Napoli si cuo- 
pre di gloria immortale a Norlinga. Il cent* di 
fiasavecchia cittadino accumolese vi muore. Ter- 
minata la guerra di Svezia , risorge furiosamente 
contro Francia e Piemonte. Gli spagnuoli trioiir 
/ano dapprima f trionfano poscia i francesi. Dis~ 
sapttri di Spagna con Roma. Ggli spagnuoli calano 
dalle pretensioni. Grandi loro prom esse ai prin- 
cipi italiani con maggior danno dei popoli da 
essi governati. Clamori di Catalogna che passa- 
no in ribellione. Incredibili tribolazioni delP Ita- 
lia spagnuola. Fina malizia del Richelieu. Odio 
del Mazzarino contro gli spagnuoli. Il regno è ob- 
bligato ad armarsi , e perchè. Misure vessatorie 
degli uomini del quarto di s. Lorenzo di Accu- 
- moli contro i loro concittadini che vanno in mag- 
■ gior rovina- Risorge accanita guerra civile fra 
gli accumolesi ed i norcini. Foggio d'Jpi^ villa 
di j^ceumoli, saccheggiata dai fuorusciti. Corag- 
gioso valore dei contadini aocumolesi ed arqua- 
toni contro C medesimi. Ultima procura in va- 
rianti modi degli accumolesi pel parlamento 
del 16Z6. Dubbi se pia .voci avessero i deputati 
accumolesi net parlamenti generali. 
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peggiore eli tutti i secoli chismossi quello 
del quale abbiamo favellato (i) ; puossi francamen- 
te ssserire che il secolo 17° fu per noi catamìtoso 
di grao lunga maggiore dd precedente. Tasse nuo- 
re in ogai dì, e vie s<?m|>re , più incomportevoli , 
sregolati ordinamenti dì alcuni governanti , il drit- 
to delle genti conculcato da chi doveva anzi esser- 
ne rintegercimo conservatore, i mali umori dege- 
nerati in sedizione , e talora in ribetlions aperta , i 
-fuorusciti, le incuisionì solite dei musulmani *. la 
carestìa, il desolantissimo flagello della peste, e tan- 
te altre calamita sono ì lagrimevoli fatti , che a ma- 
lincuore dovrem noi a volo dì peana ricordare. Nfe 
-avvi ombra di abbaglio , se osiamo dire, che pel 
regno dì Napoli non fuvvi , né saravvi per avven- 
tura secolo pili rovinoso dì questo. Opera ìn vero 
infaustissima di scomposto ed orgogUuso procedere 
di chi dirigeva il gabinetto di Madrid , dove abusan- 
dosi dell'eccessiva bontà de* suoi re, precìpitava- 
si il glorioso e floridissimo regno delle Spagne ; ed 
a maggior conquasso mandaYasi il regno di £fapoli, 
« l'infelice patria nostra. 

I turchi nei primi anni del secolo e consecatì- 
vamente guasti grandissimi recavano alle marittime 
terre, in ispezie di Calabria e dì Puglia, (a) la Un- 
gheria, e più nelle Fiandre proseguiva a scorrere ita- 
liano sangue , e mollo oro d^Italia , precipuamente 
del regno dì Napoli. Narrasi che if solo assedio di 



(1) Murai, ann. tom. X. pug- '16. 

(») Stor. civ. pag. 3o9 tom. rg tom. IF- 
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Osteiida costasse loo mila teste (i). Il ppi!to òi ge- 
neralissinio era stato quivi rinipiazzato da uno Spi~ 
noia y il quale , se non superava , eguagliava l'alto 
sapere del suo predecessore (a). L'alterigia degli spa- 
gnuoli , lungi dal fiaccarsi , gonlìavasi talmente , che 
intendevasi da essi dettar legge a tutta Italia. Il 
che non comportandosi dal valoroso reggitore del 
Piemonte , sturbavasì , dopo qualche anno di quie- 
te interna, la pace iu Italia, e fatalmente da ita- 
Jiaoi eziandio guerreggiavasi contro italiani per so- 
stenere l'orgoglioso caprìccio straniero. (3) 

Non era decorso il primo lustro del secolo, che 
era di mestieri accrescere nel regno le tasse. La qual 
cosa neppure essendo bastevole , tornavano a prati- 
carsi violenti modi. La morte aveva rapito nel iCbi 
il conte di I^emos : Francesco di Castro luo 6glÌo 
teneva le redini del governo sino il iGo3 , in cui 
succedeva il conte dì Benavente. Questo viceré non 
solo rinveniva esausto di denaro il regno , ma immer- 
so trovava il regal patrimonio in più milioni di de- 
bito. Prima sua cura volgevasì a torre il medesimo ; 
e co* fondi comunali ne conseguiva l'intento. (4) 

Questa straordinaria misura dava maggior crol- 
lo air universìtk di Accamolì , e danno non piccolo 
arrecava ai dìseendenlt del quarto di s. Lorenzo. Se 
non che , a lode dì questo viceré , dee dirsi che vi 
provvedeva in modo che la maggiorità del territo- 
rio eomnnale ripartito , rttnanesse in proprietà del 
nspettivi villaggi, che fossero in istato di acquistar- 
ti) iUurat. id. tom. Xi. pag. i3. 
la) Id. Jd. 
iiyid. A. pag. 47. 
(4) Stor. civ. tom. 4. pag. 3i4. 
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lo deatro lo spazio dì uà anno, dìversameotó s'im- 
pegnasse ( cosa che in seguito, vedesi sovente prati- 
cata ) , o vendesse a particolari dopo un anno quel- 
la (juaatitk di terre invendute. Ordinarasi con ispe- 
cial decreto , che nella vendita si contemplassero ì 
consueti diritti ( formaggio e lana ) dei discenden- 
ti dei fondatori di Accumoli , concedendosi perà ai 
compratori di redimerli dentro i cinque anni. Cbe 
per la perdita di proprietà, da essi fatta , ed in con- 
servazione del loro quarto di s. Lorenzo, sì godesse 
rutile domìnio della quarta parte della montagna di 
Sassa con tal condizione venduta , èscItisÌTameate per 
se, alla terra d'Àccumoli. Che infine di concerto col 
regio capitano , col regio tavolarlo ( agrimensore ] » 
e col magistrato si passassero in assoluta proprie- 
tà degli uomini del quarto di s. Lorenzo tanti fon- 
dì comunali di loro soddisfazione, quanti presso a poo> 
si stimassero capaci per indennizzarli in parte delle lo- 
ro perdite. L'utile dominio suddetto coi fondi medesi- 
mi perteaessero in perpetuo ai loro discendenti maschi, 
nel modo come erasi praticato del quarto di tutti i 
fondi comunali prima che fossero alienati , o che ora 
si venderebbero pel regio servizio, (i) 

Nei numero di nove sono i fondi assegnati , dei 
quali dovendo parlare in appresso » per non fare 
inutile ripetizione , taceremo i vocaboli. Nel 1609 



(1) Mem. cit. e mem. del qifarto di s. Lorenzo. Sem- 
óra che da guest' epoca i villaggi /ormassero universi- 
tà per loro stessi in ciò che risguardava ramminutra- 
zione comunale , e le regie tasse ; disegnate prima , ed 
in seguito , come lo fu fino al 1807 , a capriccio degli 
aceumolesi: di che meglio diremo Jn appresto. 
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!cretarasi quanto segue dagli uomioi del quarto di 

Loreozo. 

In dei nomine amen, jinno domini 1609 Hit 
tro 5 mensis apriUs. 

D'ordine et commissione di Saliistio Cainpa~ 
> , Amico Titoloni , Mercurio Pasqualoni Juris 
riusque doctores , e Gio. Paolo f^irgilj della re- 
I terra di Accumuli smdìci del quarto di s. Lo- 
IZO. Congregati gì' homUii di detto quarto , e la 
igior parte di essi nel palazzo del quarto di J. Zo* 
iza di detta terra more solito pìà •volte chiamati , 

resoluto y et concluso. 

1° Che dopo lo provedimenlo del i6o5 delo ter- 
orio destinato d'ordine de lo Illustrissimo conte 
Benavente viceré per la reparatione delle perdi' 
degt homini del quarto di s. Lorenzo , se n'è avu- 
poca cura , sia a Vavenire tutto pensiero delli 
duci di detto quarto prò tempore di tenerlo in 
ma custodia , et le collette tanto regie come co- 
noli siano pagate a conto de Vherbagio che se 
ide dalli detti sindaci. 

a"* Che quelli casali che non se sono libera' 
lai peso del firma gio et lana , non se possono 

liòesarsene r et tuttociò per la memoria de lo. 
tato , come era solito di /àrsi (1). 

3** Che la montagna di Sasso essendo della 
'. terra d" Acumulo , et la quarta porttone de quel' 
iegV homini del quarto di s- Lorenzo y e lo ter- 
rio destinato , ut supra * trovandose presso det- 



1) Da queiC epoea parimenti sembra the stanti li~ 
■i dal detto tributo i suddetti villani , eccetto i f 
[ menzionati , c/te proseguivano a godere per 03od 
ì , come vedratsi , i7 diritto di pascolare e legnare. 
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la montag'ìfi , da questo giorno in Juturum al n'O' 
me di quarto di s. Lorenzo se possa aggiungere on- 
che il nome di quarto di Sassa. 

Li presenti capitoli ^atti avanti il regio jcapi- 
tano il magnifico Marcellino f^erdughi. 

MiirceUinas f^erdughi capitaneus regiae terrae 
accumuli. 

Era nel novembre di qnesto anno medesimo in 
cui il -viceré spediva ìa AgcuidoIÌ, per regio coman- 
damento , una lettera dello stessi tenore dì quella 
del 1594 sopra riferita ; ad oggptto di inviare in Na- 
poli deputato , o deputare persona pel general par- 
lamento da convocarsi pel di y gennaro 1610. Man- 
datasi dai nostri la procnra , nella forma sopra ri- 
portala, al marchese Fulvio di Costanzo. ((). 

Era in questi dì che la boria spagnuoU qual mor- 
bo attaccaticcio aveva infettate le mentì di alenai 
Vetusti e nuovi proprietarj accamolesi. Commende- 
vole noi sopra trovammo che parecchie nostre fami- 
glie , alla meta del secolo precedente ^ in vedendo 
decliinare la patria loro , ricercassero ed ottenesse- 
' ro l'alta nobiltà ascolana per meglio agevetarsi co- 
spicui impieghi negli stati pontificii. DÌ presente uoa 
eran bastevoli gli onori della chiesa, delle toglie, 
e delle armi , ma andavasi in cerca di titoli ~e dì 
decorazioni , non già per quel nobilissimo scopo , ma 
per far superba mostra di ribalderia e di ozioso lusso , 
con che da alcuno soperchtavasi, e a dileggia mettevasi 
qualcuna delle vecchie famiglie; talché non poche di 
queste, non potendo stare a confronto co'nuovi superbì 



CO Originale si constrva il mandato , e riferito i 
cera nel processo cit. 
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titolati , ritiravADsì.ne' villaggi, (t) I^ famiglie Gui- 
doni , Cappeilì , Luciani , de Piesbitcris , Dioti- 
guardi e 'jtuoloni erano state aggiogate nei coasu- 
lari fasti ascolani. Uà DioUguanU comprala ora 
il titolo dt conte 4i Rivscuroi lo stesso praticavasi 
da Gio\>annÌ Lucidonio (conte di 'l'nlh'ggiano), ed 
altrettanto faceva un tal Marìaniwci (conte dì Ca- 
ioifecchia) , famoso contrabbandiere, (s) A Niccolò 
J/(7£CM</ era stata negata Tascolaiia nobifla nel i5(p; 
ma in Roma nel comiz) del di i3 agosto del iSqS era 
creato esso con tutti i suoi discendenti patrizio roma- 
no, e nel i5j)9 fregiato della croce d;* ss, Maurizio e 
Lazzaro dal cardinale Ottavio Pallavicini pnr mandato 
del serenissimo duca di Savoja. 1 titoli, de'quali ab* 
biamo finora parlalo , tengliìamo i[i originali diplo- 
mi sott* occhio. Non così di Cciire, Dìntiffuardi agna- 
to dei suddetti , che 'troviam accennato di essere ag- 
gregato alla romana nobiUa. La medesima spacciava- 
no i Pasqualoni ^ ma per verità il sollodato Salvator 
Pasqualoni soltanto co* suoi discendenti era ascritto 
non già al pitrizìato , ma alla cittadinanza romana 
nei comiij déMi ultimo febbrajo iGoa. Non meno poi 
nelle aiiticbe, che nelle nuove famiglie dei Lunri * dei 



(►) Erano le seguenti. Euriali ■, Fabiani, Fabri» , 
de Forio , Gentile , Mereurj , Montani , Preziosi , Tran- 
tjuilli , Vannisanti , e Firgili , alle quali rimaneva , co- 
ma tuttora rimane alle superstiti, il miserabile rimasu- 
glio dclquarto di s. Lorenzo, fedasi part. t. pag. 8» , 86 
e giom- arcad. tom. XXIX. p'^g- aSj 55- 

(a) Mem. e proc cit. Domenico Marianucci, oltre es- 
ser stalo famosisnimo pel contrabbando , era figlio di 
un fuoruscito , ed egli stesso era stato fuggiasco per qual' 
che tempo per sospetto di correlatone co' malvìvanti. 
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d(! B-riieirtctis, aligli Jc^uistucci,. all' Fortis, rìncontrU- 
lUo sovente il titolo di cavaliere , igoorando noi del 
tutto a qaal ordine pertenessero. Sì grande iasom- 
ma era*iii questo tempo il delirio dei Dostri , che iti 
onta a ritroso andassero le patrie faccende , in onta 
della moderata indote, sobrietà, e virile animo degli 
antenati, gittavansi nel folle e smodato orgoglio, 
il quale , rovinando loro ed i nipoti , era cagione 
priircìpalissiina della pèrdita di una patria ( relati va- 
meulR ) cotanto venerala e veneranda (i). 

Questo rovinoso proct-dimento Consuona col pre- 
cipizio , cui di dì in di osserverassi andare le Pro- 
vincie del regno. Abbiamo veduto , come il conte di 
Benavente rimediava in qualctie parte ai cagionati 
disordini. Di vero , eccetto <|uell' atto fortissimo pra- 
ticato contro tutti ì comuni del regno , lodasi mol- 
to la giustizia sua , la severità contro i ministri , e 
l'amore grande per le lettere, e verso dei letterati (a) 

D. Pietro di Girona duca d'Ossuna rimpiazzava 
il Benavente. Mirabile e pericoloso ingegno , mente 



• (i) ! Balbi , i Colonna, i Mariai , i Camerari , i 
Ceosorioì , i NardiJ ec. fieri di essere i nepoti de'Jhìt' 
datori della loro patria , spregiavano le introdotte no- 
vità, e maggiore di quella dei titolati era la venera- 
zione da essi riscossa ; talmentechè ■ rigettavansi quelli 
in pubblico consiglio da qualunque municipale incarico. 
Mostravano non curanza , ad eccezione del conte novello 
{ Marianucci ) , il quale col prodigare gi-osse tomm* di 
denaro a prò del comune , attenne il desiderato onore di 
consigliere dei ^S ; di questo numero lo troviamo segnato. 
Mandato indiritto al suddetto Marchese Fulvio di Co- 
stanzo : Mem. e proc. cit. pag, a?. • 
(a) Giannone id, pag. 3i{. 



3 c,r.z6doy Google 



Mkhokie di Accumuli g5 

ferTidissima , e genio tatra prendente spiegava questo 
viceré. Fu sotto il suo governo , cbe il navilio di 
Kapoli ebbe nel mar tirreno fierissimo scontro contro 
quello de* turchi , dei quali furono sei le affondate 
navi, i6 fuori di servilo, e duemila musulmani 
morti (i). Uà questo era un nulla a fronte dell'osti- 
nata guerra contro Venezia. Non fu mai più visto il 
naviglio di Partenope in si gran numero , e con tan- 
to apparato dì guerra ordinato : di modo die porta- 
vasi comune opinione die corresse all' assalto dell' 
invincibile capitale della repubblica di s. Marco , che 
preparavasi alla difesa , e veleggiava , ed in suo aju- 
to giungeva l'olandese naviglio. Gli uscocchì pertan- 
to incoraggiti dal formidabile movimento dei napo- 
litani t recavano grossiisìmi danni a) veneto commer- 
cio. Inteodevasi dalle corti di Francia e di Madrid 
che si desistesse dalle ostilità , e la pace sì fermas- 
se. Ordinavasi da Filippo lU all' Ossuna che si ri- 
tirasse la flotta dall' adriatico mare. Ha il medesi- 
mo ' appena udito cbe la veneta armata spingevasi 
contro le terre di Ragù si , per avere ricoverato e 
somministrato muaisioni da bocca alle navi sue , in- 
via tosto il general Riviera alla difesa della ragusea 
repubblica , e combattuti rimangono i veneziani (s). 
A questo atto siffattamente in^spriscesi il supremo se- 
nato di s. Marco , cbe con indicibile prontezza , e 
con uQ armamento, neppur ricordalo nei piiì gra- 
vi pericoli della patria, rintuzza l'ardimento dell* 
Ossuna , cbe non perdesi di animo. Ritiraci egli per 



(i) Murai, tom. XI. pag. 56> 

(a) Ci si assicura che /osse questi di nobile aquilana 
famìglia vigente tuttora-. 
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or& dall' arduo novo cimeolo , rlSbi-za , ed accresce 

iacredibilmente le navi sue. 

Se non ^liè avendo noi ben ventilalo questo fatto 
con quanto te antiche e moderne storie ci narrano, pro- 
pendiamo si sentimento di ootoro , che. opinauo ecsere 
FOs^una in qn^slo momento d'accordo coU'accortisii- 
mo magistrato supremo di Venezia. Per rischiarar me- 
glio' que!>t*optnioiie, vuoisi narrare che tregua ordina- 
vasi dalla corte dì Madrid. La pace fra questa e la Sa- 
Toja, iit-l tGij segnata, conseguivasi nel 1Q18. La me- 
desima erasi conclnusa da Venezia con Austria , che 
aveva ritirati gli uscoochi da Segna e dal tittorale , 
ed incendiate tutte le loro barche. Malgrado de'pa- 
cifìci ordinamenti , allestivansi ed aumentavansi vie 
sempre le armate veneta e napolitaaa. L'Ossuna, pò*' 
cu curando gli ordini del suo re,' diceva praticarsi 
ciò per lo avvicinamento delta flotta ottomana. Ve- 
nezia rispondeva esserle sospetti i militart^tforzi di 
Napoli. lu mezzo a queste discussioni politiche, e 
b<illici appariti , non apparisce alcun atto ostile « mx 
invece si divulga in Venezia la scoperta di una non 
mai più udita congiura a rovina della repubblica 
insidiata per opera del viceré di Napoli. L'incendio 
della città e dell' arsenale , il saccheggio della zecca 
e del tesoro di s. Marco , l'uccisione dei primi ntem- 
hri del senato e de' principati patrizj, sono i modi, 
che vociferasi , concertati fossero da' pochi stranieri 
introdottisi dentro Venezia , ed all' opportunità aja- 
tati dal napolitano navilio (i). 

È ben vero, che varie persone suljirono dopo 
queste voci l'estremo supplizio ; ma ignorosseoe U 
vera cagione , e segretissimi furono gli esami prati- 
ci) Murai, id. ttor. eiv. id. 
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Citi dall' astutissimo senato veneto. Nissuna colpa si 
addossò air Ossuna , né reclamo di sorta facesi cogli 
esteri galùnetti, né con quello di Madrid. Con mol- 
la disinroltura venne anzi ricevuto dal supremo con- 
siglio Tanibasciatore di Spagna. 

D'altronde pretendesi clie l'Ossuna mirava di 
farsi gridare re di Napoli. Gran raovim«ito difatto 
dava alle numerose sne milìzie , affettava maniere 
popolari , coglieva in questo tomo Toccasione di 
festÌTÌtìi solenne* per la quale immensa folla di po- 
polo ragunavasi sulla piazza del regio palazzo ; nio- 
stravasi ^u^li sovente al balcone * nel clie echeg- 
giava l'aria di evviva il viceré, evviva il duca d'Os- 
suna. Ai grandi , dopo delizioso hancltetlo , soleva 
io questa circostanza farsi mostra delle gioje del tro- 
no. Nel prendere il duca e rimirare la corona reale * 
pronunziavansi ardite parole , rammentavansi i dan* 
ni gravissimi per la mancanza di un proprio re ; 
in questo favellare accostavasi egli alla fenestra col- 
r^io serto , ponevalo , come per iseherzo , per un 
attimo sul capo , tosto dalla folla popolare odonsi 
alcune grida di viva il re. Ma i grandi lungi da 
plauso / manifestano grave perturbamento ; dappoi- 
elle, h cosa certa, che impoliticamente l'Ossuna ave- 
va spregiata l'alta nobiltà : laonde le poche voci e 
le usate pratiche non bastano a compiere l'arditis- 
sima impresa , e questo gran colpo dì stato intera^ 
mente fallisce. Più stretta alleanza fassi perciò da 
Venetia colla Olanda, e col duca di Savoja : divul- 
gasi quindi la scoperta della detta congiura, fitti- 
zia, a nostro parere, fra l'Ossuna ed il supremo se- 
nato veneto ; reale (per illudere) per alcuni fore- 
stieri congiurati , non escluso , secondoché narrasi , 
il marchese di Bedmar ambasciatore di Spagna in 
Venezia. 
G.A.T.XLIII. 7 
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L'essersi poscia da Madrid mandato il etrdioal 
Borgia nemico dell' Ossuna per suo successore : l'aper- 
ta- resistenza fattagli dal duca col favore del popo- 
lo : la strategica mòssa di alcuni nobili die all' im», 
proTviso impadronisco osi di Gastelnnoro a prò del. 
nuovo viceré , per il che TOssUna h forzato di ce- 
dere : la prigionia in cui egli muore sotto Filip- 
po IV: il silenzio accennato dei veneziani; la toro, 
alleanza co' nemici di Spagna: l'impossibilità , & no- 
stro credere , di riuscire nel grave ed incredìbile 
attentato » stante il Teggcntissimo- e finissimo gover- 
nare del senato , ci cliiarìsce abbastanza « die il 
vero scopo della congiura fosse quello di porre sai 
trono di Napoli il duca d'Ossuna, per poi, colle riu- 
nite forze , cacciare a colpo tanto più sicuro quan- 
to meno inaspettato , gli spagnuoli d'Italia. 

Per questi grandissimi avvenimenti* che mostrano 
di quanta potenza fosse il regno capace, peggiorava 
'oltre misura la pubblica economia già bastevolmente 
sconcertata ; quindi le lamentazioni ed i disordini 
infinitamente crescevano (i). 

Profittavano i turchi della presente calamità , 
vendicavansi della ricevuta sconfitta , sbarcando in 
Manfredonia , la quale barbaramente saccheggiata » 
spopolavasi ; perchè i suoi abitanti erano in gran 
quantità menati dai vincitori in misera schiavitù (a). 

Assai poco durava il governo del Borgia odia- 
to dal popolo; perciocché succedevagti nel i6ao il 
cardinal Zappata. Con entusiasmo fu esso accolto dal* 
la partenopea plebe. Ma la vegnente carestia cagio- 

(i) Marat, id. Star. «V. id, Gregor. Leti ^ m«»t. 
eit. , e star, dì P^enez. 
(a) Murai, id. pag. j5. 
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Hittda contiDas pioggia- drroUissìme , edaccreicìv? 
:t Dotabitmimte dù corsari torchi che tutte [e ot- 
ri cariche di Tettovaglie prcdaraoo , fece ù du ÌI 
abitanco unore degenerasse in odio , ed io tali ioi* 
loleoxet dienalgrtdo dell' indole docUissima del porr 
nrator fu duopo praticare severe puniaioDi. 

LÌQtempestiva morte di Filippo III, arvenuta 
lel di 3t mario iGat, meUeva sul trono Filippo JV 
ao ^tio> Speravasi die ternÙDato fosse il regao 
[e* favoriti r ma fataltaeote seppe- s) bene insiuffar* 
t Dell' attimo iti gìoriae re ii ctute d' Otivares • 
etta poi il coate duca , che se noa condusse all' 
stemtinio' ultimo la Spagoa «. i suoi vasti domioii 
irono parte perduti , e tutti oltre ogni credere (<>•• 
into bersagliati , che più geoeraxionì richiedevaDs^ 
nde riaversi alquanto dai gravissimi infortuni ca- 
tonati dallo smisurato e ttraunico orgoglio dell' ese- 
randot ministrot. Un quadro diametralmente opposto 
i presenta il cardinal di RidieJieu, che inimico dell* 
pana grandezza, profitta de* vasti suoi talenti, e 
sgli scarsissimi del sno rivale ( l'Olivares ) per ac- 
Dimilare oltremodo le già fortissime calamità oo- 
tre (.). 

II duca d'Alba t che era nel regno soccednto vi' 
'sh al Zappata , trovavasi imbrogliatissimo pel rot- 
» incessante procedere dei trìatissimi tempi. Molto 



(i) Prediamo Sene cheanche ta Francia fu htutevol- 
nte bersagliata per secondare Cesorbitanti misure po- 
che e militari del Rickelieu t ma it fine propostosi dal 
potìco ed accorto ministro , quello cioè di rovinare 
Spagna , e di cacciare gli rpagnuoli dalC Italia , te 
t riuscì interamente , nella massùna parte fu conse- 
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savii reputiamo noi U prima cara dì ritirare a p^ 
so di argeoto le monete dello stesso metallo chia- 
mate zatinette , ridotte ad ud terso del loro pri- 
mo valore per la sfrenata cupidigia de* tosatori. Gran 
cuore mostrava egli , oade far argine all' aaìvei- 
sale miseria , ma invano. Oro e gente ogni dì ri- 
cbiiedeTasi dal gabinetto di Madrid , perché deir uno 
e dell* altra stimavasi inesanribile l'infelice nostro 
reame. Arroge in questo tempo lo spavento del con- 
tagio hubonìco , che fieramente crassava in Sicilia , 
e grandemente abbattuti stavansi gli animi per la ri- 
tornata carestia che accresceva le desolazioni. Con tut- 
tociò oggi iaveotavasì il modo per un nuovo da- 
zio , domani l'altro , ed un terzo il giorno vegaen- 
Je. La gabella sol vino , quella doppia sul censimen- 
to « e la raddoppiata tassa ancora sul bestiame « che 
TÌemaggiormente angustiava le abbruzzesi provincie , 
erano le preste novità con somma indifferenza e ra- 
pacità militarmente ordinate. 

( Sarà continuato ) 

A. CafveIiLo. 
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-Intorno ad alcune notizie appartenenti 

a Rajffkello. tP Urbino. '■ 

all' ILMl^TaK tETTERATO 

SALVATORE BETTI 

ritOKOElTUIO DII-L' ICCiRIKIl DI ■. LrCA, 

IL P. LUIGI PU(JGILEOWI- 

U\{ prosegreUsio - di questa insigne accademit pon- 
tificia di. belle arti .caro esser debbe \\ bellissimo 
libro che Ita scriuo ia ' froote - Storia della vita e 
ielle opere di Raffaello Sanzio colle aggiunte di 
Francesco Longàfina- 3° Milano , tipografia e cai- 
•ografia ài Francesco Sonaogno q. B. 1839. 

Se si poteske aggiugoere lode a.Iodatissimo •, gli 
gr^i editori avrebboao ottenuto il loro scopo. Il 
orna del ^ sig. Quatremere , sì benemerito di questa 
assica .terra, e piucch^ famoso , e la vita da lai 
ritta con fiore di emdizione dì quel grande che 
nto onora Urbino, ottenne il comune suflragio dei 
'Iti. Al sig. Francesco Longhena , spcrtiìsimo in 
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ambedue gli idiomi italiano e fraucese, ne dobbia- 
mo la traduzione, in cui si T^;iono' natte con bel- 
lo accordo eleganza e fedeltà. Degno egli h perciò 
della riconoscenza di 'tutta ftalia- per avere arric- 
chito il suo lavoro di molté-più incisioni e di co- 
piose notizie addizionali. Per oon averlo avuto che 
a brevi moménti sott' occhi, per favore del valoroso 
nostro sig. Filippo Agricola , non mi è dato il par* 
larlene ora come vorrei. Oltre a ciò se decidere vo* 
lessi di più stampe, che ci si dicono tratte dagli ori- 
ginali di lìafTaello, porrei mano ad una messe che non 
è mia. Iri mezzo a tali sentimenti dì ammirazione, mi 
ha cagionato sorpresa il vedervi sparsi di non so qua- 
le dubbiezza i documenti da me pubblicati nella vi- 
ta del vecchio' SA&ti : documenti che non ammetto- 
no al certo veruna ecceatone. Il sospettarli non veri 
sarebbe un far rivivere la setta del filosofo di Eli- 
de. Deir autorità loro può convìncersene o per lei* 
tara o in persona chiunqne fosse pur vàgo^di git- 
tare tempo e<danajo inutilmente. È troppo aperto Ìl 
divario che passa fra Talbero gebealogìco della fa-^ 
miglia Santi da me steso e quello prodotto dal Bel- 
lori j per non vedere a qnalf) dei -due si debba 1\ 
preferenza. Ascolti di grazia ciò ch< di questo se- 
condo scrivévamene ai ao dì agosto' ' iSjo d* Pesaro 
ìl sig. marchese Antaldo AntaldL- „ MI sovvengono due 
eose in proposito del Sanzio t' . . . Uffa vita mss. di 
Baffaello , k quale «ra piena dì quelle strampalerie 
che si raccontano dal volgo .... l'altra è relativa 
alla genealogìa Sanzìa del quadro die si vuole di- 
pinto da un II Giulio Sanxio. MoUe volte io gio- 
vanotto in Roma con moUGÌg. Marini abbianio guar- 
dato questo quadro e discorsovi sopra. Ora quel qua- 
dro h dipinto mediocremente e probabilmente nel se- 
colo XVII, secolo per noi d'imposture aatìquaric* 
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Per dargli qiialctie fede conviea dire clie sia copia, 
del vecchio originale di Giulio che periva. Ma di ciò- 
DOQ vi è prova. Al contrario l'impostura si fa ma- 
nifesta se si porta il Giulio che si nomò Sanctius 
ab agris dividundis , come è necessario , ai tempi 
romani: e quantunque dovrebbe appartenere ai tempi 
della repubblica per gli agri dividudi , vogliamo por- 
tarlo ai tempi di Costantino per fargli grazia. Abbia 
dunque questo dinemo C'Iulius Sanctius un figlio che 
«chiamasse M. Antonius Sanctiu5, ciò può starei raa 
che questi avesse per figli e G. Giacomo e G. Bat- 
tista e GaleaxEO e un canonico teologo » questo non 
può stare col tempi ; né in sei generazioni si arri- 
va da Costantino a Sisto ZV. È adunque falso o che 
il Giulio avesse il nome ab agris dividundis , per- 
che ciò non poteva essete che vivendo al tempi ro- 
mani , o vi i una lacuna che rende incerta la discen- 
denza dei SanzI d'Urbino dal Sanzio romano.*, - Fin 
qui il suddetto degnissimo letterato. Tutto questo sia 
detto a sostegno del vero , e nulla pii!l. Non istando- 
mi a cuore che la schietta verità, non oserò io d'op- 
pormi al parere del snilodato sig. Longhena intórno 
al ritratto dei secondo duca dTJrbino Federico Fel- 
trìo. Nel farne un cenno , m'attenni a quanto ebbe la 
compiacenza di comunicarmi ai 4 dì giugno iSaa da 
Milano il bravo pittore sig. Filippo Comerio. „ Ciò, 
cos\ egli , che farà molto onore alle cose eh* ella scri- 
ve di RafTacllo, h il ritratto di cui le faccio la de- 
scrizione. In questo pìccolo pezzo h dipinto Federi- 
co di Monte Feltro. Servi per far incidere la stam- 
pa che va in testa all' istoria di Girolamo Mutio : - 
De' fatti di Federico duca d'Urbino Yen. MDCr. - Ac- 
quistato fu da mio figlio (sig. Agostino rinomato pit- 
tore ) dal conte Francesco I Bonifazio di Verona. 
Per tradizione si sa che questo fu un dono (atto dal 
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duca d'Urbino Francesco Maria al eonte Càoossa di 
Verona, quando condusse presso quel signore Taddeo 
Zaccaro per fare La còpia del quadro di Raffaello . . . 
Mio figlio in cinque anni di dimora in yer<ma dòu- 
ha potuto sapere dove esista, ne come si sia amarri* 
to : nemmeno ha potuto avere la consolazione dì tro- 
varne qualche copia. ( Il sig Longhena op. cit. alta 
faccia i88 ci fa sapere, che' ora l'originale si tro- 
va in Vienna presso il conte Francesco de Thuru.) 
Il ritratto è in piedi .... colle mani tiene un li- 
bro appoggiato ad un tarblino. .... La testa un 
poco calva è io profilo. È vestito d'un' armatura di 
ferro , su cui un manto rosso ricamato .... Questo 
è un pezzo cui non si può negare bellezza ed ori- 
ginalità. £ stato posto al coinfronto collo sposalizi»' 
di M. y. esistente in questa pinacoteca, e non si k 
in mioiraa parte arrossito. Anzi eCj^Sia come si vo> 
glia di questo ritratto , torno a dire non essere da 
me L'ascrivere un quadro ad una anziché ad' uo* altra 
mano, senza o la scorta d'irrefragabile documento, 
l'ammaeslrameoto di cbi^ ha diritto, di seutenzia- 
le su le cose dell'arte. Non mancano in Urbino al- 
tri ritratti di quel magnanimo principe sì il tela sì 
iu marmo , tra' quali^è a ricordarsi quello che anco- 
ra coFa si ammira nel palazzo ducale, che vuoisi ope- 
ra dello scultore Girolamo Campana veronese fatto 
per ordine del duca Francesco Maria : intorno a che 
ho ben pesenti le lettere del Brunetti a Giulip Gior- 
dani da lei pubblicate nel giornale arcadico di ot- 
tobre 1831. Altro di Lui ritratto in profilo e gè- . 
nuflesso, vestito da guerriero con La spada al fian- 
co , védevasi sulla tavola rappresentante la N. Don- 
na col potto in collo e parecchi santi , che da 
quella chiesa di s. Bernardino fu in tempo dì stra- 
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QKra dominazione levato . a forza e trasportato al- 
la reale pinacoteca ,iq .Milano. 

Non più per ora della Lodevole opeca del sig. 
Longhena» a$peUando a riparlarlene qnaodo a rnio 
graud' agio potrolla avere tra le mani. Djas pregi ha 
dessa , qadla cioè di non perdere sotto italica veste la 
bellezza natia: e Taltro, da pregiarsi ancora di più, 
d'nna lunga serie di nuove, ed utili cogpizìoai che gli 
ba proctftciato la corrispondenza con uomini celebra- 
t^simi sì dentro s\ fuori d'Italia> 

Frattanto ella , sig. prosegretario yeneratìssiina, 
si ranuoeuti qualche fiata di chi protesta di essere ec> 



Piaggio a ^Tivoli, antichissima città latino-sabina , 
Jatto nel iflaSf Lettere di Filippo Alessandro ^e-_ 
bastioni diviso in ^te, parti. - Fuliffto f ^ipog>a^_ 
Jia Tbmmoisini .iSaS* , 

^^uaati mai non hapqo- parlato di Tivoli ^ìina. 
del Sebastiani ?, tTna, moUìtudioe di scrittori , i nor. 
mi. de' quali se noi volessimo qui rapportare sareb- 
bero inutile materia di più pagine» È. pure fra tan-, 
ti , non vi ha sol uno che ti abbia dato un librp ,. 
il quale ti dica di tutto ciò che in qi^lla città i de- 
gno dì considara^ione. Quale ha trattato di una co-. 
sa , e quale di uq* altra partitamente : e quasi tut- 
ti non hanno detto quanto vi era, a dire dall^ 
parte che avevano presa a discorrere , sono ca- 
duti in errori di sì grossolana- maniera da non po- 
tersi tolltrare. 

Era. dunque necessaria, nu' opera che parlasse 
compiutamente di Tivoli , e insieme la togliesse dal- 
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l'è opinioni erronee che molti ci tvertno date del- 
le cose sue. E certamente la mei^itava quella mi- 
rabile citta ; elle tanto' hiogo tiene nelP antica sto- 
ria , ricca ed augusti pét monumeùtì i prù pregia- 
Liti 'r belli e gioconda per tante vaghesse della na-. 
tini , e desidei'ata dalle straniere nazioni in modo 
da indurle a farne copia nelle terre loro , 'e im- 
porre il nome di lèi ad amenìssimi Tiilaggj. 

E chi se non "un italiano doveva esser l'auto- 
re di quest* opera ? Ed ecco il ~ Sebastiani cbe tol- 
se a' comporla , e sì bene h riuscito nella sua im- 
presa j die non resta nulla a desiderarsi Ai p'i&. 'DÌ 
fatto che non ha egli detto di Tivoli ? Qual cosa 
è degna di menzione in quella citta, che non la ri- 
cordi , e diligentemente non la discorra f „ Io bo 
,; cercato di narrare* dice egli ,'e di descrivere so- 
li prattutto per li dipintori e por gli aHìsti , e per 
f, coloTo in somma i quali sì' giacciono di' quelle 
„ campestri situazioni che ora muovono l'itnimo soa- 
„ Temente , ed ora lo agitano e l'ingrandiscono : 
„ ma non vi ho poi trascurato quanto vi ha ~ di 
,t an0co per appagare le dotte ricerche dell' anti- 
,y quarto : mi sdno ' studiato a dar gualche cenno , 
,-, non dirà a soddisfare, ma a solleticare anche vie 
,i pili l'appetito del naturalista in ciò che risguar- 
« da la mineralogia, la geologia. Ih pomona e la 
njlord^ ed ho voluto anche servire al '6/ogra^ , 
,', al letterato, al gèograjb , dando loro un sunto 
„ della storia, degli usi , de' costumi, e del carattere 
;, de' tivoleai , non che de' prodotti e dèi commercio 
,V loro colla vicina metropoli: oh ho indicato so- 
.„ taniente qaelto che io vidi, ma quello eziandio 
„ che da altri udii , o che lessi negli antichi e 
„ De' moderai scrittori tanto di pittorico , e di «n- 
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f, lieo, elle di curioso e tTinteressaate per n*Ìti *&(>• 
ty porti. „ 

L'opra h composta di XXH inagbe epistole * 
e divisa in dae parti, ed h corredata di XX.III ta- 
vole in rame (*). Lo stile non h privo di eleganza 
di lingaa, ed h «parso tratto tratto di seotimeuti e 
rifl^siooi inorali, die ìnsienie alle descriiiooi delle' 
varie aneDÌssime posture cK' Tivoli 'addolcùcano la' 
materia, la quala alcuna volta -, per sé ■ stessa , par-' 



(*) Z* iserizhni delle tavole sono le salienti. Carta 
topografica par tervin al viària a Tivoli e suoi con- 
torni, di Filippo Atetsandro Sobfutiani, Caduca, deljium» 
Aniene in Tivoli a luce di liutai, pestia della htctìnata 
in Tivoli. Tempj di Festa e detta SiUUai in Tivoli «e- 
duti dalle Sainitriere, JnBemO del tempio del Solè-ik Ti* 
voli detto -aolgàrmente 41 tempio delta toitei SastUeadl 
3i Ixarenxo in Titxdi eretta julie ruitwdei- tempio di Er- 
cale. Ftcinanee della porta maggior^ in TivoH prejso\l 
duooM. Pianta della pretesa 'aUla' di Mecencae in Tiifoli 
tratta da quella del P. Marque»-. Fedxta di Tivoli pres- 
to la parta del colle., J'raspetta della mila E^ttenseaTi* 
voli. Porta ^tta di Santacroce, in Tivoli.- fedtua- di TH* 
'Voli dal monte Calvo. Rocca idi Tivoli, Piahia della 'uUla 
tìburtìna di Elio Adriano Aìigujto-:,,-divùo in Xll sezio- 
m,,tratta da quella di Giovanni Battista Piraaeti, Cè- 
duta della villa Adriana. Piazea de' Palatini in Tivo- 
li per fitsareil luogo dell'antico Fonim. Ficovaro. Pian» 
ta del tempio gotico-romano esistente in fieovaro. Jfem- 
pùtto gotico-romano in Ficot^ro.Moecagiovane. Licenza. 
Pianta della città di Tiisoli tratta da quella della dire' 
zione generale del eetuo-ivi-Tiburis ramaai manìcìpii i«no- 
gra6a ex vestigiis , «x monameatis et ex antiquìs tuicto* 
rlbaj excerpta a Filippo Alexandro Sebastiani. 
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rebbft alquanto aspri, e così oe rendono la lettu- 
ra più gradevole. 

. Lectionem sine uUa delecttUione negligo^ dicert 
Cicepone Tusc. »■. Quel mìsóere^ utile dulci h assolu^ 
ttiDRDte della natura delF uomo v e debbe aversi in 
mente da. chiunque imprenda a scrirere ed abbia 
desiderio di fam leggere. So'beiie l'Ile' qualcuno trar- 
la iuaiQzi col detto di Manilio, che talvolta ornari 
rfs ipsa -.aegai. conlenta deetri tea io risponderò che 
questo vuole intendersi a discrezione. È ben vero , 
che quelle cose le quali serviino ad erudire e ad 
ammaestrare , vogliono essere dettate eoa semplici- 
tà , per non correr rìsdiio di cadere in sospetto e 
della giustezsa e della verità loro: ma noti è pe- 
rò che escludano ogni orbatncato. Chieggono aneli' 
esse i propri a poter riuscir meglio al loro fine. Ognu- 
no' sa che si può essere semplice e sincerò Dello seri' 
vere, senpa lasciar d^. parte 'alcuni fregi e abelli- ' 
meatt*^ Una ooMinuata. serie di precetti di cìtaaio- 
tA , e che so io P. per quanto, postano dilettarti .col 
loro pregio intrins^fco , m lungO' andare ti stancano 
la niente , se non sbno ornati dt alcuii bello fuori 
di loro. Oli quanti libri 'sarebbero letti con maggior 
profitto , se avessero di cha porger diletto in qual- 
che maniera] Come ù accrescerebbero di più le co- 
gnizioni ! Quale incremento , per :modo di esempio , 
noD avrebjier gli studii di arcLteologia , se la mag- 
gior' parte di coloro .che di.es&a hanno scritto bou 
l'avessero fatto ingratissì ma Olente e senza nessuna 
cura e ornamento o di stile o di altro ; e , quel 
clte è più , senz' ordine, nelle cose. E. si da vero una 
miseria, una compassione, Ìl leggere alcune opere 
di costoro che non altro ti danna che di afifaticar 
continuamente l'intelletto a riordinare e ricomporre 
le idee loro aflastellate e , confusi , le. pur vuoi ca* 
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pìrne qualcosi. Nuli* altr^ vedi ìd esse che uno ster- 
minato numero di citazioni che (oi stanno a dirit- 
to e & rovescio , e fanno i calci tra loro > vedi 
UD composto infonne dì latino di greco di arabo 
^ ebraico e di quante lingue ci ba mai , e morte 
e viventi , mescolate con lettere iniziali e grandi e 
piccole , con milioni e bilioni di -noineri e di ci- 
fre. Conosco bene che l'arclieologik h basata quasi 
ìA tutto sulla £eda degli scrittori antichi , e che quan- 
do si vuole parlare di alcuna cosa delle eia passa- 
te, fa d'uopo portare le testimonianz&'di essi. Ma, 
per carità! sieno queste scelte con uni pò di giu- 
dizio , sieno scevwate con parsimonia , sieno ordi- 
nate con qualche pò di senno , né vengano gettate 
alla ventura l'una dopo l'altra in tanta moltitudine, 
sì cbe ti facciano perdere il filo della cosa da non 
raccapezzar più nulla di ciò che si leggeva innanzi. 
Mandare quemquam litteris cogitationes suas qui eas 
nec disponeref nec illustrars possit, nec delectatione 
ttliqua allicere lectorem , homìnis est intemperanter 
abutentis et otto et litteris. Così la pensa v^a Cicerone 
(iTosc). Quella intemperanza, o piutosto mania, di 
voler riportare infinite allegazioni per apparire nomini 
eruditi, e nuli* altro, è stato cagione, cred' io, die ta- 
lora alcuni , venendo di cosa in altra a ragionare , 
abbiano perduto di vista , senz* avvedersene , per- 
fino il soggetto di che trattavano , e siensi fatti a 
parlare di tutt' altro , da ciò in fuori clìè si erano 
proposti. Ma intorno a questo sia a bastanza il fin 
qnì detto per incidenza , in conto di quel molto 
che si potrebbe dire. 

£ per ciò che riguarda a questa parte , è bea 
da lodarsi ancora il nostro autore, il quale poiché 
ha dovuto procedere ad esaminare, i moDumenti an> 
tìchi di Tivoli e a.^-agioooroe, lo ha fatto con juol- 
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la SfiD« critica , ed ba eoo moderatezza e parcitc 
lecate le te^tìiiKKiiaQJee .de^t scritton iu nrodo da 
s«iQ[>r« piaceve . a ; qualunque lettore ,. e da renderli} 
appagato nelle sve rioerdie*. 

Ù -viaggio a Tivoli h nel suo ^nere veramen- 
te opera compiota , ed t necessaria a :tutti coloro 
cbe iaipreod<»(»o a far viaggio a quella ctUà , non già 
per soU vaghezza di contemplare un cielo- sempre 
sereno., di respirare ut» aere benigno , e di vedere 
apriche vallit e dilettosi ameaissiqii colti; ma per ve- 
ra ed ardetttissima brama di conoscere e di sapere t 
ai quali gratum est minimarum quoque rerupt , quae 
domi, geruntur , fieri certiores* Intanto' noi porgia- 
mo le più sincere lodi al Sebastiani * e lo pr^hiamo 
a voler conliquare ne' suoi stadi, e a volerci dare, 
quanto sa il più presto, il piaggio a Palestrina e 
ad Albano , e il f^aggio al lago fiumicino ne' mar- 
sit <^'^li ci pnHDette aell' epistola XX.1I , fatti sullo 
stesso metodo del piaggio a Tivoli* 

ViKcciTza E* Emiluhi. 



Jl discobolo t statua di Carlo Finelli, 



M-ie arti , disse Marco TuQio , sono in pregia per 
ogni dove, n^ possono da fortuna essere rapite. Bd* 
lisstmi sentenza, degna di quel grande ch'egli era. 
Imperocché le arti si perpetuano ad onta de' tempi 
e degli nomini, e sono in pregio dovunque civil- 
tà si estima, perchè nobilitano le città, ingentili' 
scono gli animi , instmtseono le menti , infiamma- 
no i cuori col preseatarci ioaaau agli occhi tat- 
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to ciò ohe fecero i oostii aiti per U virtùr , per La, 
gloria: onde beoe scrisse il celebre Bucck» eh' elle 
Tengono riputate obbietto maraTÌglioso , e che a. ra- 
gione l'antichità estimolle emanazione delle cose eter- 
ne. Difatti i poeti , i pittori , gli scultori hanno 
a^aistato uguale iniperosulle menti umane: e l'espe* 
rieaza mostra eh* egliao a lor talento le muovono 
e le agitano. La poesia però ha sulle due sorelle 
il grandissimo potere della parola , che tosto si. fa 
strada al cuore: la scrittura ha sull' -altra il van- 
taggio dei colori , e quello d'introdurre agevolmen- 
te vari personali , che svilupp9ii3 Tazioue « e clie 
danno vita al pensiero d^ll' artista. La scultura h 
la sola t che ha in se stessa meno mezzi * per giu- 
ggere al fioe» a cui tendono e il poeta e il pittore ; 
poiché a lei nop h dato che spiegare un sol mo- 
mento senza aiuti di nessuna sorta. Ma quando l'ar- 
tefice ha saputo indicare per la espressione e per 
le mosse ciò che faai preceduto , e sa far compren- 
dere quel che naturalmente dee seguire , ha fatto un 
prodigio , ed ha pienamente ottenuto il suo scopo ,< 
mostrando quanto vaglia una profonda e filosofica 
arte. Il Canova « oltre di essere eminente artefice di 
stile, conobbe la verità, che abbiamo annunziata* 
e ne* suoi eterni lavori si scorge al moto presente 
congiunto con mirabile senno il passato e ravvani- 
re. Talvolta è accaduto che ì due moti si trova- 
vtn cosi vicini l'un l'altro , che si confondeano fa- 
cilmente , e grandissima perizia dell' umana natura 
abbisognava per distìngaerli : ed ei li distinse* Que- 
sta sapienza del Canova non morì con lui : ed av- 
vegnaché brevissimo sia- il numero di coloro ,. che 
seppero ereditarla , pure . l'abbiamo ancora ; e Carlo 
Fiaelli , che glorioso si asside fra quella piccola si , 
ma eletta schiera > ce ne dà tultogiorao esempi di 
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perpetua' vita. Tu ne* ìaoi lavori scorgi ognora an 
sapientissimo concetto , scorgi esattezza e vehtk neH* 
azione, e nel moto che ràiri, senti la natura die par- 
la. Io studiando le antiche statue ho sempre osser- 
Tato , che i greci hanno avuto per massima fonda- 
mentale delta loro scuola il colpire la natura sul 
fatto , e il sorprenderla ne' suoi moTimenlj. E ben 
si vede che il Pinelli si fe formato a questa dottri- 
na e che tutte le opere sne a meraviglia il manifesti' 
no. Cosi la Giunone , l'Angelo della resurrezione , 
l'Ebe, l'Ingenuità, il trionfo di Cesare, te Veneri, 
le tre Ore , la Psiche con Amore sdegnato , e tan- 
te altre cose leggiadre , che ti vanno tutte al cuo- 
re , sembrano concepite dalle grazie nel tempio di 
Soiìa. Questo solenne artista perà non avea datck 
che esempi di stile tenero e delicato , se non si 
voglia eccettuare Vangelo , che alla maestà accoppia 
nobilissima fierezza : ma nel discobolo , eh* è sub- 
bietto al nostro discorso , ha egli manifestato quan- 
to vaglia in quello maschio e robusto > percioc- 
ché contiene una forza ed una severità indicibile. 
L'atleta h nel momento di lanciare il disco , e pare 
tutta la sua energia in un punto riunita , ed il pen- 
siero , elle vi si legge in fronte , fiso al segno cui 
tende : diguisachè tu vedi una figura virile e no- 
bile in tutte le parti ; piena di polpa si , ma snel- 
la e leggiera. Gli antichi facevano ingrassare i gla- 
diatori : che avean piacere di veder pingui le mem- 
bra , che doveano essere lacerate , onde più facile 
il sangue scorresse , e maggior letizia il tor cuore 
ne provasse. Quind' io credo che l'immortale Cano- 
va ebbe in mente questo feroce costume de' roma- 
ni , allorché ci diede uno de* suoi pugilatort for- 
se piji pingue che la ragion dìmandacse: ma egli 
davea ricordarsi, che Greugante e Damosseae erano 
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amladiie greci e non latini. Il Fioel!! però seppe 
eoa ottimo giudicio evitare questo scoglio , e ne die- 
de il suo. atleta , come dicemmo , di grassezza mez- 
zana e florida. Egli sta coi pi& fermi sul suolo , 
e la sua mossa h' sì evidente e si naturale, che 
tu credi di veder lanciare /il disco da un antico 
lottatore di Atene. Il suo volto è fiero , e nella 
sua fierezza sicuro , diguisachè tu Io miri estati- 
co, e già t'interessi per lui, e fai voti perche colga 
la meta desiderata.. Tu gli vedi poi le vene delle 
braccia e ddie gambe gonfie , le ciglia inarcate , 
gli occbi TÌracissimi , le narici riseotite , tutte le 
membra in uno stalo di violenza ; che il sistema mu* 
scolare h in azione completa. Tu scorgi le estremità 
perete , e da qualunque banda consideri il corpo 
ti avvedi che l'artista ha fatto , con sommo magi- 
stero , tendere al sua fine ogni linea che lo com- 
pone. Ciò non pertanto io bramerei che questo so- 
lenne maestro, invece di opere sì fatte, mi pr&sen< 
tasse Giove o Pallade , Archimede o Galilei , Dan- 
te o Alfieri , Tacito o Machiavelli , Washington o 
Franklin ; che allora solamente potrebbe esprime- 
re la forza morale, eh* è di ^ tutte la più solenne e 
la più dilBcile ■ ed io dal sublime ing^no del Fi* 
nelU ho diritto dì chieder questo : ch^ la natura per 
questo Illa formato. E poiché i grandi nomini haa 
d'uopo anch'essi dì mezzi per mostrare la latitudine 
della toro sapienza , io spero che il monumento , 
che i bravi ferraresi dovranno erigere al nome di 
Vincenzo Monti, sia pensato ed eseguito da questo 
sommo artefice. Il glorioso defunto fa italiano per 
fortuna e per prìacipj i nelle opere sue riluce pleo- 
dida questa verità: ond' ^Li dal luogo, ove ora 
vive, udrà con lieto animo, che i suoi coneittadìoi 
G.AT.XLUI. » 
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abbiano scelto, per onorare la saa memoria,* uà 
italiaao che tanto lustro ha recato alla sua patria* . 
Io poi, quando aramìro le opece di qfieato iu- 
slgne scultore, mì sento scendere al cuore dolcis- 
sima tenerezza , e non posso non congratularmi colla 
mia Italia bellissima , che tr^fonde nel sacro petto 
de' suoi figli lo spirito d^li - avi , onde ne venga 
eterno vitupero a que* vili , che hanno osato dire 
le arti essere appo noi in decadenza , e ripetere 
quella iniqua ingiuria, cbe questa t la terra dei 
morti e delle, ricordanze. Ma essi debbono sapere, 
come pur sanno , che il tempo presente , malgrado 
di ogni avversa fortuna , non è nelle opere della 
.«capienza , che una continuaKione del passato ; e tut- 
ti conoscono che le «pere della sapienza sono Is 
sole che rendono civili e gloriosi i popoli. Le vit- 
torie napoleoniche non sono più che un nome , e 
^}i allori che si mieterono fra quelle colpe si sono 
a^[)assiti , e non fruttarono che la vergogna di po- 
chi anni; per lo, contrario gli allori, di cui si cin- 
s'To le fronti Alessandro Volta , Quirino Visconti , 
Carlo Botta , Giuseppe Piazzi , Barnaba Oriani , Luigi 
l-ajjiangia , Vincenzo Monti, il Canova , il Camuc- 
ciu: , il Finelli, ed altri insigni ancora si perpetue^ 
idmio nella memoria degli uomini, e formeraa sem- 
pre la gloria dell' umano ingegno. 

Fekdimahdo Malvica. 



3 c,r.z6doy Google 



VARIETÀ' 



Esame d'un manoscritto dei Fioretti di S. Francesco , esi- 
stente in Rùnini presso il chiarissimo sig. Paolucci. 

X^eccato , sciamerebbe taltioo , che questo bel mis. in 4* 
della vita e de'fioretd di a. Fraoceaco Don venga dall'Ar- 
no! Tanto più, preuoao , risponderebbe se vivesse il Per- 
ticar! nostro campione : poiché contiene alcune singolari- 
tà , ed è di penna e di pronuncia roniagnnola del sec*XV , 
tinta del dialetto veneziano fra noi allora dominante. Gìò 
rinMne provato dal battere dnpplicare le nltiin'e con- 
«onanti specialmente , come fratte , mìgolle , ymolla , può- 
sello, gentille,per frate, miche di pane, Imola, popola, 
gentile etc. i dallo usare le due s , o una x per la e , in 
brissolle, oxelini , e mille per bricciole , uccellini; da 
voci tutte romagnuole, e sono, nuvela , lova , fruato , di- 
gando , e altre, in luogo di nuvola , lupo , logoro , dicen- 
do. Ha di rìmarcbevole le voci aldire , sectaturi , viscc- 
ro^ f per udire , seguìtatori , sviscerato. Nel restante è poco 
dissimile , ma piìi breve, de* capitoli di detta vita e fio- 
retti pabblicati dal ^luzzi ia Bologna nell* edizione Masi. 
Inoltre tra la vita e i fioretti in una pagina bavvi il so- 
lo princìpio del cap.- 1 ; „ Delle figure ed esempli del li- 
bro di F. .Egidio dellì visii e delle virtii. „ U primo quin- 
terno manca di alcune pagine del cap. II della vita , che 
è divisa in soli quindici. Senza un tedioso esame e coo- 
fronto ci siamo soffermali a notare , che F. Pacifico „ fu 
al secolo un curioso trovatore di canzoni secolari , e per 
6' 
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questo era itata coroaato ààUo imperatore , e chiamato 
re delli versi. ,, Aachc le cronidie del i, patriarca , stampa- 
te io Venezia per l'Uguliao tSgy^ lo ^coao priacìpe de' poe- 
ti taurenlo da Federico U, e il p. ASTi deve averae par- 
lato. Il mss. pone Tandata nel Montefeltro ulV anno faj{, 
e la sagra impressione delle stimate oel ia3a. Pib deceo- 
temente delle stampe fa spogliarsi il santo avanti il ve- 
scovo in mutande , non già sino alla camicia. Gioisca ia 
ultimo Biminì , donde ci viene il mss. ) che non è no- 
minata nella predica ai pesci fatta da a. Antonio ; per la 
«obrietà della qnale qui in fine la trascriviamo a &0Qte 
del cap. 4» dell' edizione Masi , che si troverà pia anpet- 
fino, prolisso; e squarciato da voci al modo fioreotino, 
come in tutto il restante di detta sumpa. 

CAP. 39. 

y, Volendo misier jesu demostrare la santità d? santo 
,i antonio dito da padova una volta arivono dove era gran- 
„ de mBltìtudìne de eretìzi volendoli redare a la via de la 
„ salute comenziò a predicare e lore non elvoleano ol- 
„ dire eomo persone ostinade santo antonio andò al por- 
,, to e chomenzò a predicare ali pìssi e pregoli chelgU 
„ obdeseno la parola de' dio e voUossl a quelli cberano 
,, nel mare e quelli dalli fiumi inchoateuentì ilgU vene*- 
„ no ala ripa una grabde mulUtudine e Ioti lenivano el 
„ chapo sopra laqua e stavano con grande ordine prìnn 
„ li pìzoUi e da drieto 11 mezani e nelaqua grossa i pitsi 
,1 pmgrairdi. Et santo antonio comenzò a predicare e dis- 
„ siili fratelli mei pissi molto siti tenuti de rengraziare 
„ dio che va dato cussi belo alimento per vostra abi* 
„ tatione et aviti lacqua dolze essa lata e quando dio ve 
„ criò ve fé comandamento che voi multiplicassi e al tem- 
„ pò del diinvio voi fusti reservati senza dano e anche 
„ ve adalo le alie per potere stracore ove voi voliti per 
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,, questo siti teDati a dio de lodarllo che tb fato tanti 
„ beaefizif et li pissi aprìano la bocba e incbinavauo li 
„ capi alora santo antonio redendo tanta r^verentìa ia oxs- 
„ seqaìo de dìo sesi alegrò e crìdò forte , e disse hene- 
„ deto sia dio et a questo mirscholo cotnenzò acortre el 
n paooello di eretìzi etc. „ 

Basilio Amati. 



Elogio stonilo di Raffaello Santi da Orbino. 8." Urbi' 
no 1829 per T^incenzo Guerini. ( £ usoito il primo fa- 
scicolo di pag. XY e'i44') 

U sci nltimamenta ìd Frtncia una nnova vita di Aafiiiello 
scritta dal sig. cav. Qnatremere 4e Quincy , segretario per- 
petuo dell' accademia francese delle belle arti. E mi* ope< 
ra assai pregerole , e degna veramente del oelebrato au- 
tor suo : nella quale ì dipiali de]!* urbiuaie sono con pe- 
riù« artistica e con filosofia couiderati , e con «legaa* 
ta descritti. E nondimeno questo elogio isterico del chia- 
nssimo p. Luigi Paogileoai mia. conv. giunge assai «pi- 
portano ad emendare paee«cU eirdri in che bano^ fio 
qui offeso ì biografi di Raffiiello , a dare notizie piìi cer- 
te delle opere di lui, ed a ritrarcele con egregio gar- 
bo e maestria. Ssso A il frutto d'immense rieercbe, fatte 
ia tanti anni , e con qneHa diligenza e critica , di coi 
d ha -data altre volte si nobili saggi Ìl p. PungitcODÌ , 
letterato quant' altri mai benemerito delie arti , e giìi noto 
per le belle vite del Correggio e di Oiovanaì Santi padre 
di Raffaello. Noi ne parleremo di miglior, proposito , quan- 
do ci sark couceduto di potere veder tutta l'opera i ed 
intanto- vogliamo qui rallegrarcene «ÌacerisBÌmamenl« non 
solo con~l'iasigne autore, ma con le arti italisuc, anz^ 
con la gloria immortale di Raffaello. 

DcinzeSoy Google 
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Il c«lebr'^ ab. Peyron dì Torioo 3ta volgarizcaado Tu* 
cìdide , ed ha già letto alcun saggio del «no volgamca- 
mento a quella reale accademia delle acienze. Ognuno 
attende con TÌTÌGaiino desiderio un tal lavoro , che certo 
sarà degno dalla grande riputazione d'uRo de' piii iiaino' 
si maestri di cose greche che ci 6oriscano. 

S. Betti. 



Del monumento sepolcrale di Torquato Tasso operato dal 
cavaliere Giuseppa Fabris ^ latterà al commendatore 
fra Cesare Borgia. 8.° Bologna dai tipi del NohUi o 
■ camp. 1S19. (Sono pag. >7- ) 

Viagioue di non pochi discorsi e arUstici e letterari! è 
aitato ed A il monumento sepolcrale, che il sig, oav. Fa- 
bris sta operando in Roma ad onore del Tasso. Ognuno* 
in cosa di tale importanza alla gloria della nazione, ha 
TointO'dire il parer suo: e chi legge il nostro giernaU 
-avrà fedutOi che noi pure n'abbiamo toccato modesta- 
mentfl qualche parola , s^Dz» fiwpdare la lode che certo 
merita l'egi-egio soaltore. Ora il sig. cav. Litìgi Cardi- 
nali , riepilogando tutto ciò che fi'è stato \dett9 e atam- 
pato , si è proposto in questa ana leueea di mostrare e di- 
fendere le raf{ionÌ del Fabris ^ e lo ha fatto p#r tal ma- 
niera, che noi, ce ne rallegriamo tincerameate. e con etso- 
lui che ha scritio , e col sig. Fabris che .allo scrÌT^re 
-ha dato materia. Possa dunque quest* opera del sepol- 
cro di un uomo , che tanto onorò: l'Italia e l'umano in-r 
Igegno , continuarsi e venir presto .a buon fint « affinchè 
faocift lede a que' che'soao • che aaraimo -del valore dall' 
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illustre attisla , della pista di ehi ora ci vìve , e della 
gentilezza del secolo ! 

S. BlTTI, 



Vita nova dì Dante Alighieri ^ secondo la lezione di un 
codice inedito del secolo IVy colle varianti delle edi- 
zioni più accreditate. 8* Pesaro dalla tipografia iVb- 
èili 1829. (Sono pag. VII! e 7<{> ) 



U, 



na prosa grazìosissima del duceoto è la Fila nova di 
Dante , ib cbe il poeta , allora giovaae , iratiò della ri- 
generazione operata in lui per la virtù d'amore , e del- 
la gloriosa donna della' sua mente. Ce ne dettero nel 1897 
in Milano nn* assai bàlia edizione, falla sa dae antichi 
codici^ e specialmente su quello phì nobile della criti- 
ca, ì chiarissimi marchese i. Gioì Giacomo TrìvuUio e 
Antonio Maggi. Or- eccone un* altra in Pesaro , fatta so- 
pra un mss. del tipografo Annesio Rotili , per le cnr« 
degl' illosti-i cavalieri di quella città marchese Antaldo 
Antaldi e conte Odoardo Machirellì. 11 lavoro ben mo- 
stra in ogni sua parte la molu dottrina degli editori , 
la gran pratica che hanno delle cose della tavella di 
Dante, e soprattatto la toro accuratissima' diligenza. Le 
noore lezioni , che ci dà il mss. pesarese , sono intorno 
8 8S0 : « Comechè tutte non sieno da doversi forse ri- 
ctvere come ottime, molte nondimeno porgono iafàUaa- 
tenente al testo uùa maggior eleganza e chiaretòa, 

S . B«TTI 
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Sei lettere di P'eroniea Gamhara e tre sonetti di Tor- 
quato Tasso tratti dagli autografi. MoA&na per gU 
eredi Soliam i6ag , di pag. XF. 

XJue chiarisiimi modaoesi , il conte Mario Vatdrigbi e 
d. CelestÌBO Gavedooi , lieti e festaliti selle aozie del 
fiore degli amici Giovanai Galvani colla gentile Eleaa Ga» 
moiri 4 posero faori eoa alcsoe illuttrazioni queste lette- 
re e questi versi: cose^ se noa intuite « certamente se- 
condo gli originali esistenti, quanto ftUe lettere di Ve' 
ronica , presso il sig. avvocato Domenico Pungìleoni da 
Correggio ; quanto ai versi del gran Torquato , nella R. 
biblioteca estense. Qnesto nodo essi tennero per mostra* 
re pabblicameata si qnella loro allegrezsa, si il gradimea* 
to delle doite osservazioni testé poste io, luce dal Gal- 
vani medesimo anlta poeiia de* trovatori. Di qaesM non 
k q«i da parlare presentemente ; ma ti delle lettere e- 
dai sonetti vuoUi levare atcìin saggio 4 di cbe possa pia* 
cerai singolarmente chi più si conosce di geatileua. 

LETTERA V. 

A Costanza contessa di Novellara. 

SmX» la ben tot-nata , figliola cara , piena de la vi- 
sta di Filippo (*),. piacendomi che vi, sia riuscito meglio 
di quello pensavate. Son certa abbiate avuto più inco- 
modo che piacere j pur lùaogna patire per venire. a qual- 
che suo disegno. Sebbene non vi ho avuto una invidia 
al mondo , avendo visto cose temporali ; l'arei avuta 
certo 8« fossero state spirituali e con persona religio- 
se , perchè la età mia lo comporta ; cosi piaccia a Dio 

C) Doij' Filippo d'Austria trovatosi a Mantova nel 1 5^9* 
/U poi re delle Spagne eoi nome famoso di Filippo IL 
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rami gruia di pourgi veder- pmtcr. L« coruvìa' àfH gen< 
tilissimD don huys aoa ni . è coaa aova ; cosi Pb Iq cp^t- 
■erri : e mi alloro esser itaU dega«.,.d.'eaMrgU in con- 
sìderaxione « «, dì cìò la baao 1« maai , et a toì la boc* 
ca, figtiola cara ^.«.p^atmoa della grazia mia, che ae pò* 
tìsae tanto come quella di Filippo « beata voì. Ogniuno 
se lì raccomaada. In Coxieggio alli •» di gcnoaro del 49* 
Vostra mtiàxe Vetonica G. da C. 

SONETTO là , V . 

JVe ta samtàrKmp<ert^_4ol tignar Alessandi^ ^tno/a. 

Net piii bel fior .dagli anni alta fbriaaa , . . , j 
E viriate e valor <]aasi celeste, : '. 4 < 

E *1 cìel benigno e chiar^ il. aple aveste «, 
Cb* ora pef nube in oriente imbtqna ; ^ , . , 
• Perche l'iavìda storte et, importuna , 

Turbar velea nifle dolcezze onest«} . 
Ned altro,, che la nova e bella Alceste, 
V* era più scbertB» o acampo o fuga alcnaa. 

Ella polca sottrarvi a morte , avara , 
E seguir gloriosa antico esempio « 
Dando la. yita cV i .per tpì al cna. ., . . - '. 

Ma più cbc rdtra ettinta y oi viva fi ..tempio 

Mostra fede « pietà , cbe *1 eiel nschìara , .^ 
, ^Vinta la parca fi ivio^ il .d^sUn lemptA^ - 

Chi aqia i) peq^plice è ra&Hqoao .get.ipto là ffcftndoj nuo- 
ra, «ara ^ont«pt|9 allo «fìèvcRe ,4i. tua d#Dn«; ,d«4li9..4llit 
celebri del Soo: chi ama più l'opera dì sottile giudizio, 
appagheraui all{> itile del .ma^fim^ de*j>9^ it^iani.: e 
sentirà pure una cos^.:.qbe l'imitarne lo «tudio sarebbe 
agi' ìoesperti , pericoloso ; cioè di ca^re sovente nell'ar- 
tificiaio, che alff lunga noapnòipiacfrii sipnt^a)L99te. Qu9« 
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-^tdt:sta 'détt&'pg' gioTitnl , alfiacbfè stp^tabb c&e tlèU« aquì* 
'SflfekM deHO' temere vi ha nb'piioto' , 'oltre il qatle non 
-31 tutti ^{)ref àmieno séorzìi 'gràade riserbo. 

■ \ '■>■• ■■■• 'i. ' - ■■- 'DoHtKìba 'Vacc'ol[ki ■ 



Sonetti dtl Conte Ferdinando Pasolini stampati per 
le noszt Rondahirii' Mòntaguti. Fatnza 16x9. 

V^ufesto' gentile scrittore ha raccorio ìq un libretto ven- 
tiquattro sODCUi, i quali ae si riguardi U schiettezza del* 
lo stile e Itf ifbc^ltk, soQo bertamentiii degniicinai dì lo- 
de. Potrebbe perd qualcuno desiderare che fossero un pò 
pìii limaU , giacché' iti molti appare alquanto di negU- 
gesza : la qtikle se in ogni cohìpóninieùto spiace ; ne' so- 
netti poi i incomportabile e per la brevità e per la na- 
tiira stessa del' oómppuiménto. 

' G. I.' MOKTIRARI 



Sonetti in lode'deir esimia ' aitticè^^itatiaiià tignora 
••'■■.•■ Jlfdddakhà Petzèi:- Bologna iBag. 

VJnattrO «oElA"''qH«stt''setaet>A-ì'e tetramente- tut^-^m. Ba- 
sti dire che due sono del Costa , uno del Marchetti , e 
-rrid^'dtil-Sotzaghi. 'E'peVèhii^'mì sijthht'àno: teaggtoii 
'a'pgri-'kdVV'tìe te*hepò*-a''i(*itftrf| che'è 'del•Gol».■ 
'' -Se aTTÌen che 4'uo'm- pér"qtiesta lelvil' 'oscula 
'■' ■ ■ '^De la vita tnòniile ^ 'guàrdb gjirr , 
"■ •■ E' vegga^ con dfe'Ieg^e ioiqila''é -iatx 
*^"v -'-ilmore i setvi -siìqS' fitida ■e'niartrri ; ■ 
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£ quale avara ambÌEÌÓM ctura 

. Facòa grama le ganti e i re. deliri , 
Bss«r aQO pai , aa nmaiia abbia nàiara , 
Ght al dcitia mn ai dolga e tunt a^^dirl. 

Ma tt poi l'aita ofrcndi oasi « 6erì ' 
Dinanu alla piatii Ài. |>éqtil core 
Bechi, e gl'iini» «i ehi: paiaa feti; 

Agli occhi manda 'l'aBima doleote 

Lagrime dolqi.Dcl-aao dttléer errore': 

E chi t'ode e ti mira , o donna , Ìl seotff. 



Zucaè Stùim rkagiùini opakaJaduo mèdica:' TSmó- 
■-■ mae- i8»9 ex typographm' 4HntMÌ Nobili:' '■ ' ■ 

■ AI.L* aiiloO' DDTTOK imoi* nstVllSI.' 'li 

.XIo letto i due opóccoli ; medici delf antico inio «jondi- 
«G^olo c aoatro comune aorioo ', tuet Stu!li tK Hagmi ', 
■ di cai deploriamo: la recanU ìifaprovviaa perìlità! MÌ è 
molto piacinlo quel ceoiio biografico latino i' Ae tì hk 
.posto in fronte Michele Féirqcnìli kshv-sllo stile* concito 
ha per talmodo accoppiaU' l'elegahiu «'la' pKOprietà del- 
le parola, eh' io- boQ: ao ae gIi<aotidn icrìttorì H qafil 
delcifainO: idioma- aveasìrO' saf'uto^iar meglio. 

. -I do* OpuMoli.poj dello; Stulli^ Aciqaalì mi' dhainy^ 
4ate parere,, sono ambe^ae^ Mio lainisb ^àteroiabtM- 
'Simì : ed il secondo aDeopr-pìii del ftiimoi: '■■'■.• 

Il prinio deicrire acouraumente , ^«on uno alile che 
molto s'accosta a quello di Gridiamo Mercuriale , ciò cln 
aveva dì comune coli' ordÌAiriK peste di leniite , e cfò 
che aveva di proprio quella peste bubonica , che mossa 
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da TeasaloDÌca , dov* essa, è quasi eDdcnica , p«r U via dd- 
la Bosnia penetrò ia-Ragiui vnso.la fi^ del i8i5. Neil* 
investigarae . che fa sotdlmetite l'oTÌgÌDe , egli la ripete 
dalla dispOBÌrione T che ì corpi anani di tratto in tratto 
contraggono da certe «ondizioBÌJoro propria e dell* atmo- 
sfera ;, per cui il coqtagio , «ode le merci sono ìmbe- 
vate, il quale nò prima aè dopo è capace di risvegliare 
la peste ^ nel tempo in cai Je suddette condiùoni esìsto, 
no, e finché durano, è alto a sfilspparla e a propagarla 
neir uomo. , , ' 

Esattissima ancora à l'altra descrìzioac della peste 
bovina, che tanto piacipis all' intrepido a&ontatore della 
peste orientale ed occidentale^ Eusebio Valli. Lo Stulli Tha 
liscontrata molto simile alla iuionica di levante , ed ha 
osservato ch'essa i comune agli uomini ed ai bruti ; che 
è spentanea nei bruti, D«ta dalle cattive caa'dizio« dei A- 
hi e delle stalle : e che essa doq è contagion. pe' fcrati 
stessi, né per gli uomini , se non sa per gli eiEnvj esa- 
lanti dai loro escrementi' mentre vivono f- e pel maceg' 
giamento dei loro cadaveri. , 

L^altro fruscolo des<iriv0 la, febbre JCor/ACtùza che, 
derivaUt dalla Dalmazia ex-veneta , si mamfastò ia Bagon 
sul.finire d<l i8aa> Egli tratu magistralmente l'antica con* 
,trovertia suU* origina e la diffiuions delle epidemie in gè- 
.nere , > e speóalmente di quelle dette scarlattine , e sul 
modo di agire dei miasmi : intorno alla quale q'uistiooe 
egli ricbiamik a rigcnroso esame tutta le^opiiiioni pubbli' 
cate sn tale argomenta. Poscia dcscnve la maniera , colla 
-quale egli crede che il contagio introdotto si svolga , li 
-moltiplichi , si getti alla pelle , e d» qnesta, retroceden- 
do , ai visceri ccm imminente 'tpericolo dell- idfetoio. Ad- 
duce ìik seguito <e soceiatameote narr^ dieci casi vera- 
meote 5(r^i , pre^ffoch^, tata- inaspettatamente funesti , di 
quella epidemia. E fiitalnuìat» dkchiara coir appoggio della 
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propria csperìensA , che Ìl èloro^ Uato decantato per la 
cara delle scarlattine , A stato Ìm lui trovala lofrnttuoso. 

Intorno allo stile vi dirò «oto , eh* esso i eonàso e 
ehiaro , che l'espresaìone latioa è esatta , e eh* per qne- 
su parte ancora oolla inanca , acciò questi due opusco- 
li del nostro Stullì siano riconosciati e giudicati degni 
di aoama lode. 

Ho ìl piacere di confermimù 



Bologna a4 loglio >8*9' 



Vostro aflffio amico 
GiiTwo TiuuKni. 
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- .- NIHIL OBSTAT 
Abb. p. Paulas DeUignore Gens. Theol. 



NIHIL OBSTAT 
F«frus Lapi Med. GoHeg. 



NIHIL OBSTAT . 
Petrus Odescalchi Gens. Pbilolog. 



IMPRIMATUR 
Fr. Oiim. Buttioni Ord. Prsd. ReT. Hag. 
S. P. A. Socius. 



IMPRIMATUR 

Joteph Della Porta Patr. Constantinep> 

F'teesgerenf. 
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SCIENZE 



Esercitazioni dell' accademia agraria di Pesaro . 
Jnno /, semestre I. - Pesaro pei tipi di Annesio 
Nobili 1839. Un volume di pag. 94- 



X sapienti di luti! i secoli han sempre predicato ^ 
die l'agricoltura era la più degna occupazione de- 
gli uomini' E perciò forse gU antichi favoleggìaronu 
Tetà deir oro , per innamorarli della viti innocen- 
te de' pastori : ed infiammar tacitamenle il lor cuo- 
re per la primogenita figlia delle arti della natu- 
ra, la coltivazione de' campi. Tutti sanuó quai do- 
ni facesse Cerere agli attici in ricompensa delle lie- 
te accoglienze clie le fecero , cioè i misteri e le bia- 
de, per cui più non condussero vita selvaggia e bru- 
ta. Osiride parimente citrasse gli egiziani dalla loro 
vita indigente e vagabonda insegnando loro a se- 
minare e a piantare- t greci non sapevano onorar 
meglio i re , clie -chiamandoli pastori de* popoli : e 
Catone ci narra , che i saggi romani volendo ono- 
rare un uomo distinto per virtù domestiche e cit- 
tadine, in altra guisa non lo nominavano, che buon 
hvoratore di campi. Io però son di parere che aiu- 
na Cuvvi mai che più di Marco Tullio l'agricoltu- 
ra magnificale. Difatti ^Ij, che tutte le umane co- 
se profondamente yide ed osservò , non fìcea che 
G.A.T.X.LUI. 9 
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coQstgtiare gU uomini cod dolci parole ad attende- 
re alla cultura delle terre, per essere ella a tutti 
salutare; e dicea nessuna vita piìi di questa bea- 
ta , die darà diletto , ed offriva dovizia di tutto 
ciò che al vitto e al decoro appartiene : quindi la 
chiamò maestra di parsimooia , di diligenza , di giu- 
stizia. 

Io credo che la maggiore, o minore civiltà di 
un popolo possa conoscersi alla sola vista delle sue 
terre ; poiché dove queste sono fiorenti , la Borente ' 
debb' essere la civiltà , mentre pare difficile che que' 
popoli t i quali trascurano dì coltivare il suolo cba 
li vide nascere , possano distinguersi per civili dot- 
trine. Bifatti rivolgi lo sguardo alle regioni otto- 
mane : ivi r indolente musulmano abbandona agli 
schiavi la fortunata terra che abita , ed ivi tu sai 
come allignino la povertà e la barbarie. Per lo con- 
trario l'imperador della Cina si accomuna coi con- 
tadini, e da egli stesso alU genti l'esempio sublime 
di lavorare e di seminare la terra : e tu lo vedi 
nella festività dell' agricoltura , che colà fassr a bel- 
la posta verso il cominciar della primavera , gui- 
dare i buoi , e fare i solchi sul terreno , e quin- 
di seminarlo di frumento , di riso , di miglio , e di 
un' altra specie di miglio cinese , che da loro soni- 
mamente si apprezza. Tu vedi parimente ì princi-r 
pi della corte , e i grandi dell' impero accompagnar- 
lo , e lavorar tutti dopo dt lui i tu vedi nel me- 
desimo tempo assistere a quella solenne festività cin- 
quanta conladini venerabili per vecchiezza, ed al- 
tri quaranta più giovani , che hanno , presente il 
loro sovrano , messo in ordine l'aratro , e preparati 
tutti que' grani die doveaoo essere seminati. Io cre- 
do che non si possa dare spettacolo piìi tenero e 
più hello di questo : e veggendó un imperatlore po- 
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t«titÌ5siino co' più grandi dello stato divenire lavo- 
ntore di eampi , ed essere circondato dagli umili 
pastori animando gli uomini col suo esempio a col- 
tivare U'terra , non può l'animo nostro non subli- 
marci. La conseguenza pòi di queste cerimonie , che 
Tacchindono un concetto di mente profonda « si ^ 
che Della Cina non vi ha uniugero di terreno in- 
colto, e sembra quell'immenso impero un giardino 
perpetno : ed e da riflettere , che senza grandi rela- 
zioni commerciali basta a se solo , ed è fiorente per 
ricchezza e per forza. I quali beni preziosi , co- 
me ognun vede, debbonsi alla protezione che go- 
dono ivi gli agronomi, e all'onore s^nalato in che 
l'agricoltura è tenuta. Bene e sapientemente dun- 
que intesero i più profondi economisti , che l'in- 
dastria agraria è la prima produttrice della rìc-- 
chezza s e che poi vengono le manifatture , poi il 
commercio ; e che queste tre industrie unite insie- 
me sono le vere fonti della grandezza delle nazio- 
ni. Anzi il celebre Mengotti, esaminando nella sua 
dottissima memoria sali' Amministrazione del gran 
Colbert la quistione se torni m^lio proteggere l'a- 
gricoltura o il commercio , sentenzia tn favore del- 
la prima con un corredo di classiche dottrine. Quan- 
to giovino quindi le accademie agrarie , tendenti ad 
inserire ne* petti degli uomini l'anuire dell* agricol- 
tura , a spandere i precetti di questa scienza , e a 
distruggere i pregiudiz) che ne impediscono il per- 
fezionamento , ogni uomo di senno per se medesimo 
lo conosce. In £uropa non vi ha illustre contrada , 
che non vanti un' accademia di agricoltura ; ed in Ita- 
lia , eh* k il bel paese che ci appartiene , celebri sono 
state le agrarie società di Milano, di Torino, di Bo- 
logna , di Venezia , e de' georgofili di Firenze , aven- 
do negli andati e ne* presenti tempi molto conlribui- 
9' 
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to a promuorere le scieazs economicbe , e a miglio- 
rare i progressi agrarj di varie provincie italiaoc. 
Per le quali cose abbìam Tectuto col massimo coju- 
piacimeoto dell' animo fiostro , che alcuni eletti in- 
gegni ia ana delle [>ìli nobili città del Piceno , in 
Pesaro , si sieoo uniti , sotto i favorevoli auspicj 
del romano governo , a fondare una società cbe 
tende al medesimo fine. Il primo volume delle loro 
agrarie esercitazioni , che abbiamo oggi sotto gli 
occhi , è pieno di tanti utili ammaestramenti e di 
tante belle notizie , che abbiamo sicura speranza , 
eh' essi grandissimo bene sieno per arrecare all' 
agricoltura del loro paese t e quindi alla loro mag< 
giore civiltà. Difatti nella prefazione ai loro discor- 
si dicono modestamente , che oun fu matta presun- 
zione di antecedere alle altre insigni accademie agra- 
rie , che li mosse ad instituirne una in Pesaro: ma 
l'amore bensì delle loro terre , e un ajuto che vol- 
le prestarsi alla prosperità loro domestica. Vi si ag- 
giunse il conoscere , che l'agTÌcoltura è in questa ' 
specialissima condizione , di patire pii!^ che altra di- 
sciplina gli errori del volgo : perciò necessario res- 
desi' l'estirparli dovunque- essi rampollino. 

£ volendo noi dare alcun cenno deì discorsi, 
che compongono questo aureo volume, principìeremo 
da quello del sig. prof. Maurizio Brighenti , che si 
aggira sulle comunicazioni per acqua e per terra del- 
la provincia metaurense e del distretto di Rimioi. £ 
sebbene questo lavoro sia preceduto dal ragiooameo- 
to del signor conte Filippo Battaglint sopra l'influen- 
za che ha il pùbblico censimento sulla prosperità o 
rovina dell* agricoltura , noi tuttavia non ne fare- 
mo parola , essendoci riserbati di parlarae , allorché 
sarà compiuto. 
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II discorso òe\ signor Brìglientì h scritto con 
nao spirito lutto occufiato dell* amore della sua pa- 
tria , e del desiderio di vederla sorgere a nuora 
prosperità. Ei parla con molto senno di;l primo ele- 
mento commerciale , cV "k la facilita* delle comunica- 
zioni per acqua e per terra ; e siccome tutti gli an- 
ni piovono nella sua provìncia lieo milioni dì me- 
tri Cubi d'acqua , un terzo della quale viene , se- 
condo mostrano Ì 6sict , assorbito dal suolo , ed un 
terzo si perde in evaporazioni , e l'altra , ch*è di loo 
milioni , si smarrisce nel mare ; così vorrebbe che 
quest* Ultima parte di acque si riducesse in forza mo- 
trice, equivalendo' a quella di quattro milioni di la- 
TOraoti , secondocliè si k praticato nelle più civili na- 
zioni di Europa. Egli però , dopo di aver nume- 
rato i canati navigabili della sua provincia , ed in* 
dicalo i mezzi come migliorare si' potrebbero , non 
vuole , con savio coastgUo , che quella enorme mas<- 
sa di acqua sia- impiegata io opere grandi , e per- 
ciò inseguibili ne' tenui stati , ma bensì che si fac- 
cia tendere a moltiplicare i pìccoli serbatoi delle ac- 
que pluviali in montagna per l'uso de* molini , co- 
me il Buttaccione a Gubbio ,. e a praticare general- 
mente le cfaiuse o rtstaje dei borri , siccome il Vi- 
viani raccomandava , e a dirigere le acque che pre- 
cipitano per la forte caduta di essi in fossati di 
dolce pendio , cavati attorno al d'osso dei monti , 
per servigio dell' asficoltara , conforme vedesi pra- 
ticato ne' colli di Valdagno e nelle alpi tirolesi. I 
quali voti sono degni veramente di un' anima gene- 
rosa, eh' h tutta presa dal forte sentimento della pro- 
sperita nazionale. E poiché le facili comunicazioni per 
terra sono di aguale , e forse anche di ijiaggior van- 
taggio chg quelle per acqua , il valente accademico 
spinge il suo desiderio a voler che sieno finite le 
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vie comanali e proriacialì ^ che furono decretate ia 
quffst' anno , oocle ricevesse l'agricottura della sua 
provincia un sollecito accrescimento da pareggiare e 
vincere quello , che per la stessa cagione si h veri- 
fìcato nel distretto di Rimini. 

Ora una delle parti, che più importano non so- 
lo a questa scienza , ma ben anche agli uomini co- 
stituiti in società , si h certamente la coltivazione 
dei prati , che molto influiscono a rendere migliori 
e pili copiosi gli armenti e le gregge che vi si gui- 
dano a pascolare , e che servono per Tagricoltura 
e per gli uomini. Laonde saviamente pensò il signor 
march. Pietro Petrucci nello scrivere una memo- 
ria sulla necessità dì migliorare i prati stabili dell* 
agro pesarese, e le piante graminacee che vi germo- 
gliano spontanee. Noi quanto bello altrettanto utile 
stimiamo Ìl suo lavoro , e facciam voli , perch' egli 
Io continui e lo fioisca col medesima intendimento 
con cui l'ha principiato. Imperciocché in esso rende 
accorti i villici con somma chiarezza , che il terri- 
torio pesarese non è povero di quelle piante , che 
servpno al pascolo del bestiame , e ti consiglia a 
svellere, con opportuni lavori, quelle eh' ei fa loro 
note, e che sono o nocive o inutili , ed a moltipli- 
care invece le altre graminacee o leguminose, di cui 
tanto è fecondo il loro suolo. Quindi parla del ca- 
rattere di ognuna di queste piante , e degli animali 
che le hanno piìi grate, senza negligere Vopinioue che 
intorno ad essa tennero i più bravi naturalisti. Le 
quali cose non possono non fruttare grandissimo be- 
ne agli agricoltori , che con tal lumi potranno spi- 
gnere sicuramente- le loro fatiche a migliorare i prv 
ti 4 che debbono nutrire le loro gregge. 

Mentre queste considerazioni Ìo faceva meco stes- 
so , mi cadde nell' intelletto l'idea , che la classe d«- 
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^li ftgricoìlori è appo noi ^«nenlmeiite igotrt delle 
cose elle spettano all' agrooomìca sciepza , essendo stra- 
scinata da una cieca pratica , piena di pregiudìzi 
da padre in figlio perpetuati. Laonde desiderava che 
alcun forte ingegno scrivesse sopra questo argomen- 
to , ed in questi uomini l'istruzione promovesse. Ma 
il mio desiderio fu prevenuto, e quindi pienamen- 
te appagato, dal chiarissimo signor conte Domenico 
Paoli , che si diede a scrivere un discorso intorno 
alla necessità di promuovere Tistruzione nella clas- 
se degli agricoltori. Questo valente scrittore, già no- 
to air Italia per la beli' opera sul moto molecolare 
de' solidi , in cui a sommo giudizio somma dottri- 
na congiunse , 'non potea , scrivendo in questo agra- 
rio volume , scegliere argomento più lieto e piìi im- 
portante. Perloclifc ci congratuliamo veramente con 
noi medesimi , che abbia in poche pagine , da quell* 
uomo eli' égli h , discorso di un' infinità di cose tut- 
te utili , le quali a maraviglia cospirano per indurre 
all'istruzione quella classe di persone, nelle cut 
mani h deposta la prosperità delle terre italiane. 

Ora leggendo questo libro ne sembra di spas- 
seggiare in un giardino , fiorente per ogni manie- 
ra di piante, che tutte a sfe del pari traggono la 
nostra atten2Ìone. Cosi noo sapendo noi trascurar 
veruno di questi discorsi , proseguiremo ad accen- . 
nar di tutti rapidamente il contenuto. Quello che 
prendiamo ad esaminare h del signor Gio. Battista 
Spina , e tratta della diminuzione degli effetti dan- 
nosi delle lotterie da procurarsi col mezzo delle cas- 
se dì risparmio. Argomento degno della considera- 
zione del filosofo, e di chiunque ama gli uomini , 
o ne regge i destini. L'autore spande nel bel prin- 
cipio del suo ragionaiqento alcuni pensieri filantro- 
pici 1 pei quali si fa strada a deplorare i funesti 
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danai , che recano agli uomini i giaochi così det- 
ti di sorte da alcuni governi non che permessi , ma 
protetti. Noi aggiugniamo le nostre alle sue paro- 
le net deplorare questa cecità contraria agi' interes- 
si dei sovrani e dei popoli , perchè distrugge la mo- 
rale , corrompe i costumi , incita alle colate , ed im- 
poverisce le famiglie. E a che vale , esclameremo coli' 
autore medesimo , che io Francia per esempio il 
tentato e non accaduto suicidio sia gravemétnte pu- 
nito , quando i trecento cinquanta e più suicidj t 
che si contano ogni anno net solo circondario di 
Parigi , traggono la loro primaria origine dalle ca- 
se di giuoco , nelle quali i8 in iq milioni di fran- 
chi si perdono annualmente dai giuocatori ? Le leg- 
gi mancano al loro fine* quando non si prefiggono 
di prevenire le colpe *' e sono fatali alle società , 
se proteggono quelle istituzioni , che fomentano o 
producono ì delitti. Queste idee fondate sulla espe- 
rienza e sulla ragione , e ornai sanzionate dall* au- 
torità de' più gravi pensatori , ne dicono chiaramen- 
te , che ove non si riconoscono o riconoscer non 
si vogliooD , non si tende per certo al s^no glorio- 
so della pubblica felicità. In molte contrade del- 
la nostra penisola ^questo vero si ^ riconosciuto, 
' mercè della provvidenza che sentì compassione delle 
tante nostre miserie , non permettendosi ora altro 
giuoco che quello del lotto. Ora però a noi sem- 
bra che l'egregia^signor Spina promuova cosa ot- 
tima per se stessa , e degna veramente dì bellissi- 
mo ingegno. Imperocché conoscendo la difficoltà di 
distruggere un uso inveterato e generale , ha pen- 
sato di temperarne qualunque nociva influenza : e 
siccome i bisogni sono quelli che guidano gli uo- 
mini a tentare la fortuna del giuoco , così vorreb- 
be che questi si alleviassero col mezzo delle cas- 
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se di risparmio , anaesse agli affici delle medesime 
lotterie. Saggissimo peasiero 1 Colui die ne negasse 
Putìlità , non conoscerebbe per certo l'umana nata- 
ra- Il popolo, corainciaodo a gustare gl'immensi e 
reali Tantaggi cfae ritrae da queste nuove istitu- 
lioni , quando ,' tentato di avventurare nsa mone- 
ta al giuoco , entra negli uffici della lotteria , si 
scuote dal suo letargo , reggendo iri la cassa , che 
lo invita ad un sicuro gufidagno : ed in tal gui- 
sa il prestigio va mano mano cadendo , per mez- 

' zo di coloro che lo sostenevano. Quindi lo Spina , 
penetrato di queste verità , vorrebbe che nella isti- 
tuzione di tali fondi si prendesse di 'mira la cassa 
che oggi fiorisce in Milano, e molto prima in In- 
ghilterra , in Francia , in Germania : poiché il suo 
scopo primario , come saggiamente egli avvisa , h 
quello di porgere a chiunque , e segnatamente agli 
artigiani , ai giornalieri , e ai m%no agiati cittadi- 
ni, pronto e sicuro mezzo di procurarsi , mediante 
tenui ripetuti depositi fruttiferi , aumentati dai le- 
gali interessi al finir d'ogni semestre cumulabili , 
nu capitale di cui giovarsi ne' vari bisogni della vi- 
ta a semplice richiesta dei deponenti. Questa chia- 
ra espbsizione del fine cui tende la cassa di rispar- 
mio , o fruttuarìa , come altri la chiamarouo , mo- 
stra a chicchessìa di quali beni h feconda. Difatti 
quella di Milano , fondata nel iQaS per le provic- 
cie lombarde , ha fatto nel breve corso di pochi 
anni rapidi progressi , ed ha offerto vantaggi di ogni 
specie a tutte le classi de* cittadini. Ella non si li- 
mita ad alleviare le miserie del popolo ( il che sa- 
rebbe già per se solo grandissimo bene), ma ad ali- 
loentare il commercio , e a migliorare l'agricoltura : 
poicli^ i possessori delle terre, ritraendone denaro 

, a mite interesse, hanno mezzi di far prosperare i 
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loro fondi , sircome è avvenuto neHa medesima Lom- 
bardia , ove la suddetta cassa nel i8a8 impiegò pres- 
so i proprietari tre miliooi e mezzo di lire. £cco 
quali sono ' le cose, di che l'autore dottamente di- 
scorre ; e noi lo lodiamo con' lutto l'animo pel suo 
zelo e per la sua fìlaotropia. 

II Vida t com' i a tutti manifesto , ci diede un 
poema sopra i filugelli : che sono quegli animaletti , 
elle giunti alla toro maturità , costituiscono i ba- 
chi da seta. Questo poema, volgarizzata a' nostri 
giorni da Benedetto Del Bene , si aggira sulla na;r - 
tura di tai bozzoli , e sul metodo di educazione a 
cui dovrebbero andare soggètti ; ma ridondando di 
poetiche immagini e di episodi , e descrivendo le co- 
se in istile che non h certo il didattico , non ap- 
paga affatto la curiosità dei coltivatori dell' econo- 
mia rurale ^ e non sarrc allo scopo che si prefìggo» 
no. Perlocchè il conte Vincenzo Dandolo non po- 
tea render loro più grato servigio , che pubblican- 
do la sua beli' opera sul governo dei bachi da se* 
ta , e soddisfacendo al bisogno « che ÌI Vida i:ol suo 
poema aveva in certo modo creato. L'argomento che 
ba attirato le sue meditazioni non h certo di lie- 
ve peso i cbh una branca della ricchezza del com- 
mercio d'Italia è fondata sulla bontà delle sue se* 
terie' Laonde tutti coloro che nel governo dì qoe> 
sti insetti avessero innanzi agli occhi ì precetti del 
-suddetto scrittore, non potrebbero non giugoere al* 
la meta desiderata. Le quali cose furono acutamente 
vedute dal signor conte Pietro Betmonte Cima , che 
avendo parecchi fondi sull' agro rimincse di gelsi ab* 
bond altissimi , sì diede a seguire gli animaestramen' 
ti del Dandolo: ed in umMemorta, in questo vo- 
lume inserita, ci dà contezza delle osservazioni e 
delle esperienze ,' che ba eseguite egli stesso < eqda 
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far sorgere aegti altri proprietari il desiderio dì mi- 
gliorare la coltivazÌoB« dei preziosi bachi. Noi quin- 
di iavìttamo i nostri leggitori a valersi dì qnesta 
nuove osservazioni , e a seguire rinteodimento dell' 
oraatissimo accademico nel conoscere tutta rìnipor* 
tansa deli' opera che gli fu di guida. 

Eccoci ornai a! fine della breve rivista « che 
abbiam fatto dei discorsi io questo volume conte- 
nuti ; ed altro non ci rimane a dire , se iion an 
motto sopra una lettera del marchese Antaldo An- 
taldi intorno l'idrofobia. Questo dottissimo pesarese 
volendo parlare di cosa , che fosse , com' egli dice , 
coDgiuDla agli studi agrarj , pensò di dare ìd una 
lettera ÌBdirizfata al marchese Baldassini uà estrat- 
to deir opera di Delabere Blaioe intitolata Patolo- 
gia catunMy in coi il celebre veterioario fa la idescri- 
ziooe di tutte le malattie, alle quali va soggetto il 
cane, e prescrive i metodi delle varie cure, die deb- 
boDsi tenere, acciocché si prolunghi la vita a qoest*- 
animale carissimo. Certamente il pensiero del pesarese 
accademico non potea essere più gentile e più uma- 
no : poiché ì cani recano diletto ed utilità sia che 
seguano gli nomini , che van cacciando per li cam- 
pagne i sia che restino alla loro difesa o nelle cit* 
tà , o nelle case rurali ; sia insomma che custodia 
scaoo gli armenti o le -gregge* £ siccome il lavo* 
ro dell' inglese professore non è in Italia molto, no* 
to , COSI l'Antaldi nel darne un estratto compiuto 
non potea m^lio satisfare e ali' obbligo suo , e al 
fine dell' accademia* Noi poscia lo preghiamo a ooa 
dimenticare la promessa di tradurlo per intero ; chi 
farà cosa quanto grata altrettanto utile, sia cho 
si riguardi la celebrità dell* originale , sia che vo* 
glia porsi mente -al nome chiarissimo di colui cb« lo 
Tolge in idioma italiano. 



clllizedo'yGOOQlC 



IO SclBItSK 

Per le quali cose tutte noi veratneatc ahbianH» 
.sicura speraaza , die qurst^ accademia sia s^oatsi 
fra i monumenti felici dell' italiano sapere : ed in 
qtifrsla fiducia ne conferma ei^iaodio la dotta proln- 
sione , non h guari pubblicala , che il signor march. 
Francesco Baldassini , qual segretario, lesse alla sua 
prima adunanza- Ivi egli fa vedere i rapporti che 
hannio le scienze nalnrali coli' agricoltura , ed ani- 
ma i valorosi accademici a congiugnere insieme i 
loro sforzi , onde togliere , ci serviamo delle sue 
parole, i mali principi *^'*^ tanto danno recano al 
progresso della scienza no i solo , ma , quello che 
più interessa , al bene degli uomini , alla felicità 
detto stato. Ed in questo dire vii^pift s'iafìaitima , 
pensando , che siccome l'accademia sorse ^oito gli 
auspici' del governo, così il principe, penetrato dell' 
importanza della istituzione , non tralascerà d'itico- 
raggiare la prima fra' le arti con le ricompense , 
con le distinzioni, con gli stabilimenti. Oh certo Egli, 
rapientissirao com' i , non trascurerà dì coronare 
r loro voti , e di recar loro novella vita nella ge- 
nerosa impresa ! 

Or finalmente ci vogliam congratolare coli' Ita- 
lia , che vede fondare nel suo seno sì nobili so- 
cietà , intente ft migliorare l'agriooltura di questo 
bellissimo suolo. Molto però ne duole che la Sici- 
lia j che fbrma dell* Italia si bella parte, e che sem- 
bra predilètta dal oielo pei rari prodotti che in 
. èssa potrebbero allignare , sia fra tutte le provin- 
eie del continènte quella che abbia il più neglet- 
to questo importantissimo -ramo di pubblica felicità: 
e noi visitando quelle subtimi contrade siam presi 
da disperato dolore ,' veggendo lo stato deplorabile 
in che si ritrovano. Quando poi ci tìcordiamo che 
queir ìsola , per la prodigiosa feracità del suo terr 
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reno, fu riputata il graDajo eli Roma, allorcliè Ro- 
ma dominava Ìl mondo , quasi creder non possiamo 
a noi stessi. Paolo Balsamo , splendido Inmn della 
scienza agronomica , verso il cominciare del presen- 
te secolo , scosse dalla cattedra dell' università, di 
Palermo gì' ingegni siciliani , onde conoscessero il 
TÌ!ipencIÌo in che giaceva il beato suolo che ibi' 
lavano ; e certo questo egregio uomo contribuì pos- 
sentemente , perchè fosse in Sicilia un avvenire mi- 
gliore * ed ì principi filosofici , eh' ei sparse ne' suoi 
scritti, ne sono i garanti più sicuri. E se tuttora ab- 
biam noi vÌ7e te nostre piaghe, ne riconosciamo U 
colpa dalle passate istituzioni della Sicilia , che og- 
gi , mercè dell* illuminato governo , sono state di- 
strutte : poiché ivi le proprietà eran divise lira po4 
chi cittadini, che, per la loro opulenza e per U 
mancanza di eccitamenti , ignoravano il mezzo co-> 
me aumentar si potessero ; quindi, ravvilimento dell' 
agricoltura , e la miseria del popolo. L'esperienza 
però ha fatto vedere , che questp stato di cose è 
contrario alla prosperità delle nazioni, cioè al prin- 
cipio delTutilita sociale. Imperocché gli^omiai, qujEi. 
do non sono eccitati dal bisogno di migliorare o 
di accrescere le proprie sostanze , vivono nella igno- 
ranza e nella indolenza ; ed è muto in essi il de- 
siderio , che gli spigne a cercar nuovi modi, per 
l'avanzamento de' loro patrimooj; onrl' è mestieri che 
le terre non sieno ritenute in* poclie mani e nelle 
slesse famiglie, ma sibbene che sieno divise fra tut- 
te le-cUssi del popolo, per potersi la ricchezza span- 
dere ed accrescere. Queste sono matisiroe di piena 
e indubitata ragione: e se non si adottano almeno 
da que' popoli , die non hanno .altri mezzi d'in- 
dustria , ne nasce , rome nascer veggiamo , che ogni 
aumento di popolazione , è morte ad uilo' stato , poi- 
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che non fa che raddoppiare le soe calamitadì , uno 
avendo maniere d'imptegare e di atimeDUre i cit- 
UdÌDÌ> Oli iufelice coadizione di quelle geati > coi 
reca dauao l'accresciiBento . dei figli ! laonde sì do- 
Trebbe sapere, che la terra h una madre che rupoD- 
de geoerosa a coloro i quali Tamaco e Taccarez- 
sano : eh* ella noa abbandona nessaoo dì que* che 
la coltivano : e che doq fa mai buttue ioraao le 
care che le sì prestano. Dalle quali cose dee sor- 
ger poscia il bisogno di una società agronomica , 
che discutendo sullo stato dei terreni i sulte dot- 
trine che regnano , e sa i pregiudizi che guidano 
gli uomini in obbietto sì grande, iadìriszì le menU 
alla Tera filosofia della scienza , e facendo rifiorire 
l'agricoltura sollevi le comudi miserie. Oh possano 
dunque i siciliani imitare i bravi uomini , che bau 
mosso le nostre parole , e che intendendo con taota 
sapienza e con tanto zelo a migliorare le.Ioro terre, 
ed a promuovere l'agraria iodustria, non hanno in 
mira die il bene pubblico e la civiltà italiana ! 

FBKDIMÌ.BDO HllTlGl. 



Della clorosi. Commentario di Carlo Speranza , già 
/. Il, medico provinciale nel regno lombardo-ve- 
neto , professore di terapia speciale e dì clinica 
interna nella ducala università di Parma , me- 
dico consulente di corte , socio ec- ec. ec. Mi- 
lano , i8a8. 

T ' 

M-à %r^io dioico di Parma , che per la retta or- 
dinauza, per la somma perspicacia e per la profonda 
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dottrina con cui V uso & maneggiare i medici ar- 
gomenti , ha dischiuso a se stesso una via alla di- 
stinzione , imprende nel presente opuscolo a trat- 
tare della clorosi. Nello investigare eh' egli fa le ca- 
gioni di questa forma morbosa y nel cavarne te itla- 
xioni per istatuirne la più verisimigliante condizio- 
ne patologica*,- nella disquisizione accurata erudita 
e rispettosa degli altrui dirtsamenti t e nella parte 
terapeutica infine che rettificata ci viene , troviamo 
per verità una congerie di speculazioni utilissime a 
chiunque andar non voglia digiuno di ci& che co- 
stituisce il pregio dei sodi incrementi della medica 
scienza. L'imperfezione , in cui si era l'argomento 
per l'opera non compiuta dei medici delle et^ fug- 
gite, trasse il Ni A. ad assumere sì prezioso lavoro 
in cui confortossi specialmente per la brama dt cor- 
rispondere all' onorevole invito dei benemeriti edi- 
tori milanesi , i quali nel riprodurre un* opera de- 
stinata a rappresentare lo stato delle mediche scien- 
ze compilato da uno scelto numero d'illustri me- 
dici francesi, ebbero in pensiero di arricchirla di un 
italiano appendice. 

NelP accennare per lo più a ragion dì brevità 
,i soli titoli discussi neir operetta , trasceglier: mo 
alcuni articoli a compendiare. Si occupa primamen- 
te il N- A. della denominazione della malattia, in- 
cominciando dal divin vecchio di Coo fino ai nostri 
giorni , e rintraccia le notizie storiche della clorosi 
fin nei greci monumenti ed in tutt'i secoli da quell' 
epoca decorsi: nella quale istorìca descrizione chia- 
ro apparisce Ferramento degli scrittori nel non aver 
penetrato la vera condiziona patologica di essa, nell' 
averne confuso i fenomeni essenziali coi sÌRtomati- 
ci , nel non aver distinto gli organi primitivamente 
interessati , e nell' aver omesso di separare gli ^- 
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fletti immediati delle cagioni morbose. Esposta dap- 
poi la divisione della clorosi ritenuta dai varj scrit- 
tori, s'inoltra nella descrizione della medesima, alla 
genesi dell» quale ( siccome addiviene presso che in 
tutte le malattie croniche ) diversi elemepti concor- 
rono : donde sorge una marcata varietà di sintonù , 
quantunque una gran parte, di essi , lungi dell* ap- 
partenere alla. vera forma morbosa, o ^etto sono 
di simpatica relazione, ovvero immediata conseguen- 
za del morbo. Nello sconcerto dì qualche fanzione 
o parte organica (a) ragion vuole che si rintracci 
la prima manifestazione della clorosi , io onta alle 
somme difficoltà, che in ciò pur offre la malattia al 
pari di tutte le altre croniche affezioni. A tal uopo, 
premessi i feaomeni portati dal temperamento lin- 
fatico, melanconico, e dalla individuale disposizione, 
per cui sorge nelle vergini minacciate all'epoca del- 



(fl) Trascriveremo qui con piacere una nota , che il 
prof. Speranza in tale incontro ne aggiunge {pag. 19). 
„ Deve riuscire soddisfacente ai medici italiani, e spe- 
„ cialmente ai seguaci del particolarismo , in sentire che 
„ la dottrina bufaliniana ha già oltrepassato t mari ,' 
„ e piantata tede in Dublino col mezzo di Wallace. Qua- 
„ sti dichiara , che tutte le infermità tono subordinate 
„ ad un aheramento nel misto organico ; che non è pot- 
„ sibile alcun cangiamento di /unzione non preceduto da 
corrispondente alteramento nelf organismo; che non 
I, si può dare modificazione di tessuto , cui non debba 
necessariamente seguire qualche mutamento di fun^o- 
„ ne ; e che essendo la /unzione un risultato dell' oir- 
„ ganissatione , tutte U malattie delle funzioni devono 
scaturire da alteramento dell' organismo, „ { Pathol. 
inqair. Will. Wallace.) 
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la pabertà dalla clorosi una particolare irritabilità, 
una iDcspriiDibile ripagiianza al moto, aoa debolez- 
za universale, ci fa coaoscere TA., die se ne appa- 
lesaao negli organi gastrici te prime traccte mor- 
bose , siccome ne fan fede i fenomem di viziato ap- 
petito distinto col nome di malacia , • gli sconcerti 
del canale enterico che a quelli del ventrìcolo sus- 
siegnoDO. Neir andamento ìstorico della morbosa fe- 
nomenologia ci descrive t'alterata colorazione detta 
cute io vario aspetto, ma per lo più in pallido-ver- 
dastro; lo stato d'inerzia del sistema muscolare e 
del vascolare, coi varj effetti che ne promanano; la 
parte che in mezzo a tali disordini vi prende an- 
cor l'utero , e quindi l'organo del respiro , non che 
il centrale della circolazione , siccome col perverti- 
mento delie funzioni loro ci Tiene annunziata. Sta-<- 
bilitasi per tal modo la yera forma della clorosi , 
progredisce questa lentamente turbando ed alterane- 
do le funzioni di pressocli^ tutt'i sistemi ; con mar- 
catissirae anomaKe si presenta pure il carattere mo- 
rale { la febbre da principio o nulla, o mitisslma : 
fottasi incessante compagna del morbo , diviene una 
lenta consuntiva ; destansi negli organi e nei tessuti 
flogoai risipelatose parziali e prossime a passare in 
gangreoa ; prevalendo la sierosità, e tolto l'equili- 
brio fra il sistema esalante ed assorbante , sì forma- 
no effusioni sierose nelle cavita del capo-, del peno, 
nel sacco del cuore, nel ventre, che pongono un 
diverso ma egualmente tragico fine a à penosa esi- 
stenza. Analoghe altresì alle flnquì esposte sono le 
conseguenze , che nella cIoros,i secondaria si determì- 
Bano , in quella cioè , clie prodotta dall' amenorrea , 
senza esserne sintoma , come pretende Pinci , mani- 
festasi in qualunque epoca e stato della donna non 
ancor giunta all' età critica , ma piiì comunemente at'lU 
G.A.T.XLUI. ' 10 
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gioventù e nello stato adulto , e presso le donne aa- 
corat che per lo innanzi godevano di florida salute, 
robuste e ben nutrite , siccome non isfnggì alla pe- 
netrazione del vecchio di Goo. 

Non h infrequente ( ed eccoci ad un cenno del- 
le sezioni cadaveriche ) dì rilevare in questa spocie 
di clorosi dopo la morte tracce di lenta flogosi nell* 
utero; dipendente da uà preceduto stato d'irritazio- 
ne destatasi sul medesimo , d'onde venne l'ameoor- 
rea e la clorosi. Che se progredisca sotto lento cor- 
so il morbo , riscontransi pressoché le stesse altera- 
zioni patologiche quali morbose successioni nello sta- 
to di morte siccome nella idiopatica. Pii^ comune- 
niente osservansi ostruzioni nei vìsceri addominali i 
con alterazione ed ingrandimento specialmeote della 
milza; eETusioni sierose nella cavità del cranio, nel 
sacco del cuore , e nel ventre. Pochissimo , a dir ve- 
ro , sonosi Decapati i medici delle sezioni cadaveri- 
che dt femmine morte per clorosi , specialmente ìdio* 
patica. 

Spiegato .con sagace intendimento il modo d'in- 
fluenza delle varie cagioni per le quali si svilup- 
pa la clorosi , rivolge le sue profonde meditazio- 
ni il N. A. alla condizione patologica , in cui deb- 
he riporsi l'essenza morbosa di essa. Dopo uà ra- 
pido sguardo istorico alle promulgate opinioni dei 
'diversi scrittori , nn accenna ìo pari tempo le ine- 
sattezze, non escluso il dìvisamento dei bruno-ri- 
formati , ed invita a partire dalla contemplazione del 
disequilibrio di vitalità , io cui trovasi l'utero re- 
lativnmenle agli altri organi, e dalla contemplazio- 
ne degli elFetti che ne risultano sul generale sistema, 
se penetrar vogliasi la condizion patologica di tal 
morbosa affezione. Tenendo perciò egli ai. cangiamen- 
ti che avvengono all' epoca della pubertà istessa so- 



:.L,n..Sùv Google 



Della clokosi 147 

gli organi della generazione e specialmente sull' ut&- 
ro , trovasi guidato a pronunziare con molta veri- 
simigtianza , che la condizion patologica della clorosi 
eoasista nel disequìlibno ora indicato, e nella innal- 
zata veoosita in relazione all' arleriosità depressa , da 
cui sorge nel primo caso un antagonismo di azio- 
ne fra l'utero istesso ed il ventricolo e la circola- 
zione t e nel secondo uà desequilibrio fra il sangue 
Teooso ed arterioso , cob prev^leote antagooismo di 
quello .sopra questo* 

A luminosa conferma dell* asserto istituisce il 
N. A. un acutissimo esame dei ^ngiamenti che av- 
vengono nell^ epoca della pubertà , degli effetti die 
ne risaltano , e dei poteri della pubertà medesima. 
£ qui , a scanzo di prolissità , osserveremo unicamen- 
te f che air epoc^ indicata la concentrazione dei po- 
teri vitali suir utero della giovane donzella si fa a 
spese dell* organo gastrico e del sistema vascolare 
sanguigno : e che per questa prevalente concentra- 
zione sviluppasi oeir organo gastrico una maggior sen- 
sibilità con difetto di riazione, per cui « a giudizio 
di Testa, si rende più atto a sentire le simpatiche ir- 
ritazioni , che Totero, quand'anche passivo, eserci- 
ta sul medesimo sino al punto .di costituire in esso 
una specie di centro morboso. Nel sistema vascolare 
poi languendo la circolazione, prevale ÌI sistema ve- 
noso sopra l'arterioso , per cui si elabora un san- 
gue meno attivo , meno nutriente , scarso di ossige- 
no. In tal modo al disequilibrio di vitalità nell' ute- 
ro , in rapporto agli altri organi , unendosi la in- 
nalzata renosità , sorgono gli elementi della condi- 
zione patologica della clorosi. Che poi in modo an- 
cor significante influir debba sugli altri organi e fun- 
zioni celesta innalzata veaosità , beo può ravvisar- 
si in quanto che occupa un sistema sparso nell' or- 
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ganismo intero e pi>5to a cootatto eoo ciascun orga- 
nu e con ogni funzione. Dipeode però dai contatti 
più o meno mediati che legano gli organi j e dall' at- 
titudine o suscettività morbosa propria a diaschedu- 
na di essi, il vedere che tale azione si esercita piutto- 
sto sovra di uno che sovra un altro' dei medesimi. 

Or da qneste e da altre per noi ommesse consì- 
derazioQt sembrerebbe discendere l'argomentazìoue di 
far consistere la clorosi , specialmente idiopatica , in 
una lenta flebite; ma il N. A. non vi conseotei sì per- 
che questa non basterebbe per se sola a costituire 
l'essenza di quella , sì ancora perchè le necroscopie 
Don presentano alterazioni morbose coasenzienti coi fe- 
Domeui delta pregressa malattia , ed esclusive alla idea 
di complicazione o di eSetto i lo che suole con tan- 
ta facilità avvenire nelle croniche morbosità- Nella 
clorosi secondaria altresì , prodotta cioè da mestrua 
soppressione, giustamente rileva, che uguale risultar 
Bc debba la condizione patologica ; che non k già la 
stessa esaanza morbosa dell' amenorreo , die genera 
la clorosi secondaria ; e che molto meno incolpar si 
dove Io stato originariamente morboso dell' utero , ma 
bensì gU effetti della mestrua soppressione io con- 
corso ancora del temperamento e di tante altre po- 
tenze nocive, che alla genesi della malattia contribui- 
scono. Ascoltiamone l'A. medesimo. „ Egli è inuega- 
,, bile , che anche in questo caso si concentrano i 
„ poteri vitali suU' utero all' oggetto di determinar- 
„ vi una maggiore quantità di sangue , e di proiauo- 
f, vere la salutare evacuazione: come readesi altrettan- 
„ to certo , che dalla mancanza di questa soffrono 
1, per antagonismo il ventricolo e la circolazione. Da 
„ simile principio ua,to il disequilibrio dì vitali^ fra 
„ l'utero in rapporto agli altri organi o sintomi , 
f, e risentito spprialmente sul vascolare sanguiguo e 
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„' snl gasfro- enterico , sorge uno ileglj elementi del- 
„ la patologica condizione. E siccome il prhno' efTet- 
„ to della menstruatione soppressa consiste , a gìu- 
„ dìzio dì Pucbelt , nell' innaltare la veaosità» i cai 
„ risaltati chiaramente riscontransi nell'alterato prò- 
„ cesso della sanguifìcazioDe , così risulta da quello 
„ e da questa la condizione, patologica della clorosi 
„ secondaria interessante essa pure il sistema veno- 
„ so. Solo elle in dipemlensa della qualità del tem- 
„ perameoto individuale delle cagioni ptù o meno 
„ determinate ed agenti sull' utero , della irtitazìo- 
^ ne su questo maRtenuta e proseguita , malgrado 
„ ancora il difetto di rìazione in cui ritrovasi , ve- 
f, diamo associarsi una morbosa condizione , cio^ 
„ usa lenta irritazione sall'utero stesso, «capace di 
.„ passare allo stato di cronica Bogosi , ed a lungo 
n ancora sostenersi senza costituire per altro , come 
„ talaoi hanno preteso, la vera essenza morbosa. „ 
La considerazione istessa delle can.se e dei feno« 
meni principali , legati colla forma e colla condizione 
patologica delta clorosi , conduce a risguardare sotto 
duplice aspetto la natura di questa , cioi locale e d'ir< 
ritazione in quanto agli eff<>tti della pubertà sugli or- 
gani sessuali ed alla relazione simpatica sul ventri- 
colo; generale poi ed astenica in rapporto all' uni- 
versale. Quindi sotto qualsiasi forma rìsgnardar to- 
gl'asì la clorosi , ^ dessa un' affezione organico-di- 
namica-raateriale composta da le.iione del solido con 
■vizio dei fluidi , o sia con particolare mutamento del- 
lo stato materiale del corpo vivo. Siccome però nell* 
azione reciproca dei solidi e dei fluidi consiste il se- 
{;reto della vita , cosi rimane sempre incerto in qua- 
le dei sistemi si effettui Ìl primitivo processo mor- 
boso. In mezzo per altro alle ragioni , per le quali 
sorge DOQ ispregevole argomento di riporre la cloro- 
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si fra le aOTezioni del sistema venoso , lungi per le 
cose ab bonde voi mente notate dal nsguardare la clo- 
rosi per un' arterite diffusa , confessa il N. A. noa 
avere ancora bastanti prove onde collocarla nella clas- 
se delle flemmasie del sistema venoso. Poicbb molto 
manca al patologo per assicurare , che nella flogosi 
soltanto consista l'essenza del morbo, e per dedurre 
da essa il vero posto nosoiogico. 

la grazia della esterna forma della clorosi idio- 
patica , DOD che dei fenomeni interessanti i diversi 
organi e tessuti , non h possibile confondere la mede- 
sima collo analoghe affezioni. Viene tuttociò discnsso 
con sommo accorgimeato onde istituire una retta </((Z- 
gnosì , ed eguale impegno usa il N. A. nel discorrer- 
la intorno alla prognosi. Biscende quindi alla curai 
con cui pon termine al prezioso commeii^tario , del 
quale favelliamo. Costituisce questo paragrafo la par- 
te più interessante del lavoro , ed in esso si spie- 
gano tutte I^ vedute relative alle idee superiormen- 
te sviluppate intorno alla condizione patologica. Qui 
si esamina il duplice aspetto che offre la cura della 
clorosi , il preservativo ciofe ed Ìl radÌcatÌvo ; qui 
rammentasi la felicità maggiore della medicina sì nel 
prevenire sì nel curare ì morbi : tjut h dove discus- 
si vengono i princìpj tutti d'igiene die rapporto ser- 
bano coir argomento ; qui h dove, allorché manife- 
stata siasi la forma clorotica , ricbiamansi a mente' le 
principali indicazioni dei morbi cronici, che si deb- 
bono scrupolosamente soddisfare; qui e dove cotte ba* 
si di queste pratiche e savie regole avvertesi alta dif- 
ficoltà di ben riuscire nella cura delle croniche affe- 
zioni , mentre è quasi impossibile conseguirne buon 
esito per la sola azione di rimedj stimolanti o con- 
Irostimolanti ; qui è dove in Tece s'invita a prende- 
re di mira le veraci indicazioni per una vasta e bea 



DE„-,z.aov Google. 



D^LLA CtOKOSl l5l 

ordioata terapia , cioi „ di scemare , quando reaU 
,, mente esita , in reazione arteriosa y dì togliere ia 
yy irritazione esìstente soli' organo gastrico , col ri- 
„ stabilire la di luì funziona; di scio^'Iìere gì' ingor- 
f, ghì, le congestioni «bdominalì e le morbose succes- 
„ siooi ; dì rimettere l'equilibrio di vitalità Cf4d\ite< 
„ ro e gli altri organi t dì rendere al sangue quel 
„ priDcipto e queir attività dì cui Ì mancante , e dì 
,y riparare finalmente alla debolezza assoluta di tut- 
„ to il sistema: „ qui h dorè con robuste ragioni , 
autorità, ed esperienze dì pratici insigni si riprova 
il salasso , o se ne limita l'esecuzione in donne ro« 
baste e ben nutrite, e sotto una condizione mor- 
l)osa iperstenica ; s'insegna con buon senno a diri- 
gere all'organo gastrico i primi mezei terapeutici da 
scegliersi a norma dello stato in cuì si preseutano i 
fenomeni o dì simpatica o di reale irritazione , o di 
lenta condizione flogistica del ventricolo ( sebbene as- 
sai rara) o di aspetto decisamente nervoso { s'incul- 
ca a rivolgersi dopo questo primo passo allo .stato de- 
gli organi addominali, a combatterne- -«pecialmente le 
congestioni e gì' ingorghr con la scelta dei più ac- 
conci rimedj , e col precetto salutevole di tangiar- 
li secondo che le circostanze lo esigano ; qui h do- 
ve s'insiste , perchfc abbiasi peculiare considerazione 
al ferro onde rimuovere i cronici infarcimenti lieno- 
sì ed epatici , e perchè in esso farmaco ripongasi tut- 
ta la piena' fiducia di vedere ripristinato l'equilibrio 
di vitalili fra Tutero e gli altri or};ani , miglioralo 
ad un tempo il processo della chilosì e della ema- 
tosi , donde recasi al balsamo vitale l'energìa e la 
densità di cmi h mancante , e ne coosegoila l'attitu- 
dine ddl* utero medesimo e l'esercìzio della propria 
funzione. L'azione salutare dì quel farmaco venne dai 
pratici di tutte l'eia dipinta eoa vario teoretico dì- 
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Tisamento ; ma il N* A. Della erudisioae isterica s^ 
condo il solito dimostrata ritiene rtoissiraa con Bn- 
faiiiiit e superiore affatto alle nostre £acoItà|. la ricer- 
ea di spiegare il modo di agire del ferro suH'^orga- 
nismo. Riconosce egli nel medesimo un'azione propria 
e specifica clie consiste nel caogiare a poco a poco 
la teasione e la elasticità delle parti solide y e nell* 
accrescere la densità e l'energia del sangue. Avverte 
per altro , che a conseguire per esso un salutare e . 
costante effetto , conviensi adoperarlo dopo aver com- 
piuta la cura preparatoria verso il ventricolo e i vi- 
sceri addominali • di amministrarlo con moderazione 
ed a lungo , e di presceglierne quella forma che dal* 
la circostanza verrà suggerita più tollerabile e profi- 
cua. Varie altre preziose avvertènze sono ivi aggiun- 
te a compimento della terapia della clorosi , che per 
lievità omettiamo , rimettendo i nostri lettori alla ori- 
ginale lettura di questo aureo commentario sì dovi- 
KÌ,oso di sode dottrine e di pratici precttti. 

ToitxtLi. 



Osservazioni sulla preparation» della pothata 
* {Tidrojodato di potassa. 

/\ vendo avuto occasione pia volte di preparare la 
pomata d'idrojodato di potassa « e non avendola ot- 
tenuta ogni volta del suo colore giallo, Iiencli* ado- 
penato abbia sempre l'istesso idrojodato neutro * mi 
fece sospettare , che dallo stato in cui si trovano Ì 
grassi , potesae dipendere un tale fenomeno , e non 
già dallo italo neutra o alcalino deir idrojodato , 
come comunemente si crede. A tale effetto ho di-* 



:.cinzeaoy Google 



Pomata d'idrojodato di potassa i53 

rett&meote fatto delle inìscele d'idrojodato nentro , 
Col grasso piùi o meno recente, sempre nelle mede- 
sime proporzioni : e costantemente ho osservato , che 
col grasso» che chiaro faceva sentire l'odore che dì- 
cesi rancido , si sviluppava al momento H colore 
giallo , quandoché col grasso recentemente preparalo 
noD appariva affatto un tale cambiamento. Lasciata 
però qaesta miscela al contatto dell' aria , cominciò 
a prendere , dopo qualche tempo, un colore che ap-' 
pena tendeva al giallo , ma che si fece pììì carico 
dì giorno in giorno. Ho volato provare se coli* ìdro- 
jodato alcalino il grasso sì comportasse diversamen- 
te : ma mi ha presentato effetti eguali ali* idrojoda- 
1o neutco. Sembra per conseguenza , che da questi 
f^ttì si possa concludere , che il color giallo , che 
acquistano i grassi allorché vengono uniti airidro- 
iodato di potassa, non dipenda dal diverso stato neu- 
tro o alcalino di questo , ma bensì dallo stato in 
cui si trovano ì grassi, vale a dire, più o meno os- 
sigenati. £ tanto ciò k vero , m quanto che il co- 
lore giallo si vede farsi sempre piiì -intenso , allor- 
ché la miscela si lascia al contatto dell' aria. 

Noa sarebbe probabile che l'ossigeno , che il 
grasso assorbe dall' atmosfera , reagisse sull' idro- 
geno dell* idrojodato , e così restasse a nudo un po- 
co di jodo ? Quel che avvalora quest* ipotesi h, che 
mescolata al grasso la più piccola quantità di jodo , 
acquista al momento un colore giallo pia o meno 
iateoso , ia ragione della quantità di jodo adoperato. 

^ ViiTcsifio Latibi. 
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Saggio delt istituto clinico romano di medicina ester- 
na , esposto da Giuseppe Sisco p. prof. ec. XII 
XIII Xiy anno scolastico i 1837-38-39. lìoma 
nella stamperia di Simone Mercuri e figlio i8a9> 



Ne. 



1 el trieDaio clinico , di cui passitmo a far men- 
zipne , si limita il celebratissiiDo professor Sis«o a- rir 
ferire alcuae malattie aoa molto comuni , fra 1^ qua' 
li siogolarmeote meritano venir ricordate l'estirpazio* 
M di un vxrtumÌDoso lipoma: l'abpso che si fa della 
cistrasione in alcune mortiosità che mentiscono un 
carcinoma del testicolo ; e la sanazione di un aneu- 
risma spurio in virtù della compressione alla parte su- 
periore dell' arteria ad oggetto di moderare l'impul* 
So del sangue nella lesione del vase. E per dire al- 
cun che della prima operazione , il lipoma dell* in- 
fermo .ricevuto in clinica, e che scorai uell' an* 
uessa tavola delineato , presentò un volume realmen- 
te considerevole 1 occupando tutta la regione iliaca 
sinistra' , l'ipocondrio. , e porzione della regione om- 
bellicale e delta lombare. Venne il tumore felicemeo' 
te estirpato , e la sostanza che in essa contenevasi 
^ra in parte dura come scirrosa, in parte come adi- 
posa , ed entro vi erano delle gtandole di un colo- 
re biancastro.simile alla intera sostanza. La massa com- 
ponente la materia ascendeva al peso dì 18 libbre. 
Taceremo poi l'osservazione di un meliceride so- 
pra la rotola del ginocchio destro , cbe si trattò col 
taglio longitudinale in tutta la sua estensione , don- 
de usc^ gran copia di sostanza pel colore e per la 
fluidità simile al mele. Taceremo le sei osservazìo- 
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ni ài litotomia col metoilo laterale eseguita* e tut- 
te coronate da ecito Mite neiP uno a noir altro 
sesso. Taceremo l'osserTazione di uà muratore lìitt- 
bìlito in salute nel periodo di un mese per due feri- 
to , una Dell' occìpite, larga cinque dita traverse con 
iscopertura dell' osso ; l'altra net parietale sinistro , la- 
cerata con frattura e depressione del tottoposto osso. 
A confermare d'altronde l'abuso della castazione 
si riportano alcune osserrazìoni , per le quali erner* 
g« , cbe alcune malattie credute cancerose e giudica- 
te degne di castrazione si sanino in oggi dalla chi- 
rurgia senza la dolorosa demolizione. GÌ* indirrdui > 
«he vengono il più delle volte impropriamente con- 
sigliati a' siffatta operazione, portano sopra il testico- 
lo una sostanza carcinomatosa della grossezza di una 
noce 1 dolente , ineguale, esulcerata, gemente una 
materia non molto lodevole , ed alla sua base ha^una 
durezza , che mentisce essere il testicolo la sede del- 
la malattia. Htotre perà con questi segni caratteristi- 
ci solevasi per lo passato intraprendere la castrazio- 
ne, il eh. prof. Sisco è di parere che questa morbosi- 
tà accada per una lenta infiammasione nella vagiaa- 
le del testìcolo , che suppura , passa al darto* , ed 
al tegumento dello scroto , donde nasce una esube- 
ranza , come fungosa , senza lesione del testìcolo , il 
quale credesi ofleso attesa la distensione « durezza del- 
la vaginale. Fiancheggiano le annesse osservazioni il 
divisamento delP espertissimo A., poiclib la recisione o 
la distruzione della escrescenza carcinamatosa preservò 
gì' infermi ^alla demolizione del testicolo. Presentato- 
si infatti nella sala clinica per assoggettarsi alla ca- 
strazione il soggetto della prima istoria, venne la so- 
stanza carcinomatosa recisa nella sua base, si medicò 
la ferita con fili e compresse, e dappoi col nitrato d> 
argento. Dopo i5 giorni parti sanato l'infermo. Ven- 
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ne ristefso precesso con egual evento praticito nelt' 
indÌTÌ4uo della secoacta osser razione. Il soggetto dal- 
la terza offriva una dura lostanza carcinomatosa eoa 
tutto il lato dello scroto duro e hernoccoluto. Atte- 
so il dolore , di cni querelavasi il paziente , si doTe^ 
te primamente dirigere la cura a calmarlo merc^ dell' 
applicazione dei cataplasmi ammollieati. Ridotta cosi 
h parte a minor sensibilità, gli si propose dì reci' 
derla : al che non prestò il suo consenso. In luogo 
quindi del taglio si ebbe ricorso al caustico , appti> 
caudo sulla parte il nitrato di argento ogni due gior* 
ni : e Tidesi dopo tre mesi distrutta la sostanza ^ e 
guarito il paziente con la conservazione del testico- 
lo. Anche ìl soggetto della quarta osservazione avreb* 
be incontrato la medesima tortuna , se dopo la gua- 
rigione riportata» roerc^ della recisione della sostan- 
za carcinomatosa, sopraggiunta non fosse una grave 
infiammazione cbe rese inevitabile la perdita del te- 
sticolo. 

Giova altreil conoscere , come sì conseguisse la 
sanazione dell'aneurisma spurio merc^ della compres* 
sioae. Comparve nell'individuo, che ne costituisce l'os- 
servazìone , fi tumore aneurismatico nel dì seguente 
alla incisione praticata da un flebotomo nell' arteria 
sottoposta alla vena Lasilica- del braccio sinistro nel- 
la circostanza di. eseguire un salassa. Bavviiatosi dal 
N. A- U presenza di un tumore aneurismatico spu- 
rio , si applicò una stecca con dei piumacciuoH , con- 
tenuta da una fasciatura discretamente compressiva , 
che comprendeva tutta la mano , fasciando anche le 
dita con piccole fascette per impedire il gonfiore ede* 
matoto. Premessa così la fasciatura , qual si trova de- 
scritta dal Genga „ fu fatta un' emissione di sangue) 
„ gli fu data la digitale giornalmente , e posto io 
„ rigida dieta. Dopo alcuni giorni si applicò nella 
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„ parte superiore del braccio un compressors arcua- 
„ to per maggiormente frenare Timpulso del sangue 
„ alla parte lesa « ed anche il pentìcello di Bourde- 
„ lat aopra il tumore. Si rinnovava la fasciatura a 
f, misura che si rallentava. Ad onta di questo rego* 
„ lamento, il tumore era sempre stazionario: sa non 
„ che sì aprì la cute nel sito della incisione della ve- 
n na , t per qualche giorno gemè un poco dì siero 
„ sanguigno. Vedendosi che la comprensione non ap- 
y, portava alcua vaotaggio , si opinava per Tallaccia- 
n tura , se una febbre periodica che sopravvenne non 
„ l'avesse impedita. Gli accessi furono molti , al tcr- 
„ minar dei quali, lenendo sempre la medesima fa- 
ti sciatura , il tamore sanguigno incominciò a dimi- 
„ Duire a gradi a gradi , lìncbt sì dissipò del tutto ; 
„ gli restò per qualche giorno un poco d'impedimea- 
„ to nel moto che ritornò al suo pristino stato , e 
„ partì perfettamente sanato. „ 

Leggesi in appresso Toperazione felice di na 
labbro leporino causato da un* ulcera cancerosa, del 
che non faremo menzione : ed egualmente dì volo 
accenneremo altre osservazioni che conseguitano di 
amputazioni dell' omero , dell* avantibraccìo , della 
gamba , del dito pollice di un piede , e del mem- 
bro Tirile. Notevole è il caso che vi sussiegue di 
un'ernia congenita incarcerata da oltre cinque gior- 
ni in un u^mo di 54 anni. In esso Tapertara del 
tumore ernioso, che si tentò con la indicazione dì 
fare, un ano artificiale nel caso in cui la cangrena 
fosse limitata all' intestino 'incarcerato , non fu co- 
ronata da prospero risultamento. Poiché sì rinvenne 
cangrenato l'omento die involgeva l'intestino, e can- 
grenato l'intestino non solo nella parte incarcerata , 
ma bensì ìn tutta la lunghezza del tubo t cosicché 
dovette Fiufermo soccombere, f arlaii dappoi della 
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cateratta t ed ubdici sono gF iàdividui , che vi si 
leggono operati con buon successo merc^ del ineto< 
do della estrazione gik ampiamente esposto ne' pre- 
cedenti sa^i clinici, ed ora naoTamente ripetuto ad 
istra£Ìone degli aUikri. Goa questa misura ed uti- 
lità istrattiva per gli allievi medesimi viene oel pre- 
sente saggio minatamente ed accuratameote descritta 
il processo operativa e cnrativo delle singole malat- 
tie nella clinica trattate si avventurosamente. 

A compimento del suo lavoro offre il N. A- il 
quadro {)rogresstvo di tutti gì' infermi ricevuti nelli 
clinica , col conto dell' indole delle loro mori)osU3i 
e della tnapia adoperatasi. Intorno alle quali cose 
SODO degne di osservazione ed altamente commen- 
dabili la perizia ed opportunità aell* operare, la sem- 
plicità del trattamento curativo, e la precisione nel- 
le istoricbe relaaioai dei morbi, che formano un bel 
pregio della presente clinica collezione dell' esper- 
tissimo professore romano- 

TORIILU 



Notizia intorno ad una donna erbìvora. 



X utt'i giornali dì Francia , e qualcheduno d'Ita- 
lia* riferiscono la segneote Istoria.,, La figlia di un 
„ agricoltore di Meiet , dipartimento dell' Oìse, ora 
„ di anni 30, è idiota. Quantunque attualmente vi- 
„ gorosa , tardivo ciò non ostante è stato il suo 
„ fisico sviluppo T non avendo camminato che all'età 
„ di tre anni. Non ba mai parlato , ed esprime i 
„ suoi bisógni ed i suoi desiderj con grida , cbe 
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, molto rasaomigliano al grngaito. Non è sorda., 
„ obbedisce al comando , sembra assai docile , q 
,, qaando vìeae contraddetta porta il suo furore con- 
,, tro di se stessa , e si sgraffia la radice del naso. 
„ Trovandosi assisa o coricata, la sua testa e le sue 
f, maDÌ sono continuamente ia moto senza oggetto. 
„ Lacera macchio almeu te tuttociò che le cadtt sotto 1« 
„ mani. La sua figura , bastantemente colorita , non 
„ ha alcuna espressione; il suo andamento h incerto 
„ come quello di coloro che sono tra veglia e son- 
„ no ; cammina volentieri sulle mani e sulle ginoc- 
„ chia , ed in quest' attitudine selvaggia fiuta, e 
„ porta alla bocca tutto ciò che incontra. In tal 
„ modo questa povera creatura ama di trovare t 
„ suoi alimenti , pia tosto che riceverli , loddisfa- 
,, cendo ovunque ai bisogni della natura senza ver- 
„ gogna e senza precauzione. - Gli alimenti , che 
„ vengono da se preferiti , sono il trifoglio , la ce- 
„ drangola (medicago saliva), l'enagallide ; e dopo 
„ queste erbe, la carne cruda e le viscere degli ani- 
„ mali. Tutto ciò cti' è cotto , non le conviene : e 
„ nou mangia del pane che quando non ba altro. 
„ Ella fa dell' erbe , che strappa , una specie di fa- 
„ stello , che mette tra i denti molari da un lato 
„ della bocca, seoza servirsi degl'incisivi, e che smi- 
„ nuzzola agitando le Mascelle. Aoga molto il vino, 
„ ma non beve come gli nomini. Abituata a disse- 
„ tarsi nei ruscelli , essa lambe e sorbisce i liquidi, 
n La pubertà h stata tardiva , e si assicura eli' es- 
I, la non distingue i sessi. Questa disgraziata , ab- 
I, bandonata in qualche modo dai suoi parenti , ha 
„ preso il giisto e l'andamento degli animali coi qua- 
I) li vive. Il padre assicura , che anche a mezza le- 
II ga di distanza conosce la strada per ritornare a 
„ casa. All'età ditre anni fu ravvisato il suo ge- 
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„ nio per le erude viscere degli iDim&li , neìV oc- 
„ casione che Tenoero gittate le ioteriora di un co- 
n oiglio nel cortile: delle quali ecsa s'impadronì, di- 
„ sputandole ad ub cane. Viveado quasi continuk- 
„ meute col bestiame nei prati , l'esempio e' la fa- 
„ me le hanno imparato a nutrirsi di erbe. Ora essa 
„ sarà coadotta alla Salp^triére „ . 

Sarebbe iateressaote ÌL conoscere , quali svilap- 
piosi in tal soggetto le facoltà iotetlettuali * quali 
gli appetiti , e se co' mezzi di edacazioae giunga ia 
quest' epoca a 'quel grado 'di raffinamento » di cai 
uà individuo civilizzato già gode. 

Tohelli. 



Ragionamenti sulla necessità d'istituire una scuola 
di censura medica in ogni università. 

Xa dne memorie lette nelle due ultime tornate dell* 
accademia dei lincei dell* anno corrente , il chtariss> 
sigDor doXtor Agostino Cappello provò con gravisi 
Simo ragionare la necessaria istituzione di una scuo- 
la di censura medica in ogni università. Siccome ogni 
opera di quest'illustre e indefesso nostro collaboratore 
ba per obbjetto la reale utilità pubblica , noi lo abbia- 
mo sollecitato a pubblicare alcun che del suo ,dolto 
lavoro in queste nostre carte. Egli ci ba cortesemen- 
te diretto la introduzione e conclusione della sua 
prima memoria con quanto ivi si discorre intorno 
al sistema del rinomato sig. Bronssais. Mot antici- 
piamo queste notizie acciò veggasi ove mira l'opera 
salutare dell* autore , il quale ci assicura che sarà 
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fatta la medesima di pubblico diritto nell' anno pros- 
simo futuro. ( / compilatori ) 



jtbhopremiìs quidem ab omnibus tkeoriis hypo- 
tketicis , quac summe lubricam et saepe damnosam 
praxim constituunt. Numquam enìm natura intel- 
lectui , sed inteliectum naturae subiiciendum esse 
scintHS, quum erebro inexpertit ratio mentiatur (i).' 

Sono pitjT anni , o lincei , die io bramava di espor- 
TÌ essere maggiori ì danni che i vantaggi arrecati 
dai novelli sìsteiiii di medicina alla medica giovea- 
tiì (a) ; quando ocrapazioni digerenti e crudelissi- 
mo ostinato morbo m'impedirono di mostrarvi i miei 
pensamenti intorno a questo importantissimo argo- 
mento (3)' Iq cousiderando poscia che vateotuo- 



{ì) Hildehrand, hìitia instituttonum cliìiicarum pog. a i'. 

(j) Osservazioni geologiche e Mfemer. isteriche voi. I 
pa^. 3, Giorn. iircadico t(fnio XXf^llI pog. «89. 

()) Io accennai altrove Vorigine di questa malattia 
( Mem. sulla idrofobia pag. 4o-4> nota , e Giorn. arcad. 
tom. XX parte II ) . Vuoisi ridire che , se indicibile gio- 
vamento ritrasse il nostro , ed indirettamente anche un 
convicino stato ( poiché ivi ancora crasi fortuitamente 
introdotta Cinfezione \ per la replicata r^ressione , e 
distruzione poscia , di contagiosissimo e desolantissimo 
morbo {antrace carbonoso sviluppato nel gennajo i8i9, 
tosto represso , si riprodusse per umana nequizia ma , 
venne nuovamente circoscritto e distratto) rOerie della 
fatale opera mia avvenute, ne provennero a me incre- 
dibili danni fisici e morali. Il morbo di cui ora si par- 
la, derivante essenzialmente dalla stessa cagione , sarà in 
questo giornale pubblicato nelle osservazioni pratiche di 
chirurgia del signor chirurgo Bucci. 

G.A.T.XLIU. II 
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mini il proposto oliietto svariatamente trattarono , 
che avveduti clinici , in ispezie dì questa domi'" 
nante , batterono la strada della osservazione e del- 
la esperienza; clie nullostante appo molti , precipua- 
mente giovani medici , o prevalgono o non ispiac- 
ciono alcune seducenti dottrine desunte da osserva- 
zioni iSolate o mal (alte , mi sovvenne un pensiero 
che in altro medico lavoro io vi palesai e pubbli- 
cai, quello, cioè della istìtusione di censura medi- 
ca in ogni università (i). Che , se io mal non mi ap- 
pongo, nel riuscire essa assai profìcua alla gioveotù 
cbe dee percorrere la medica carriera , ne ridoade- 
Tebbe alla travagliata amanita indicibile giovamento ; 
e la medicina , messa quasi a beffe per le giornaliere 
stravaganze e contraddittorie innovazioni , riprende- 
rebbe forse quel posto die conviensi alt' arte divi- 
na d'fppocrate. E9è alcuno , io' peiiso , credarà , die 
net calcate le vestigie del vecchio di Goo , presuma 
io circoscrivere la scienza salutare a quella epoca , e 
nulla o poco valuti ì progressi posteriori a che pon- 
no ancora farsi , di gran lunga però minori di quel- 
li che taluni hanno esagerato, o potrebbono immagi- 
nare< L'obbjelto, che io mi sono prefìsso, mira ad av- 
Tezzare di buon ora la^gioventù medica a starsi guar- 
dinga dalle novità, mostrandole a dito quanto sia noce- 
Tote nel clinica esercizio il dominio degli svariati e sva- 
rianti sistemi. Il perchè commendevolissima io dice* 
Ta, anzi necessaria reputo , una scuola di medica cen- 
sura in ogni universitk. Fassi quindi manifesto la im- 
portanza gravissima mercè dulia quale il cattedratico 
seggio coperto fosse da chi , a noti talenti , riunisse 



■ (i) Riflessioni ulteriori sulla itlrqfobia pag. lo-aa, 
Ciorn. arcadico tomo XXXIII pag. s6a-a64- 
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Bolti anni di osservazione; e la fama ìnaoltre go- 
desse d'imparai a le osservatore, dì clinico avventura- 
to e circospetto. La guai cosa nessnao meglio dell' 
areopago medico , di cui ogni capitale si onora , po- 
trebbe appositamente scernere , ond» incaricato que- 
gli dai supremi governasti r facesse la interessantis- 
sima ele^ione^ 

Per la brevità del tempo che concede il nostra 
istituto , non estendo bastevoli le due sessioni desti- 
nate al presente mio lavoro per dilucidare quanto io 
mi sono propoito » fondato roq meno «ulta propria 
che sulla osservazione di profondi pratici , presente- 
rovri soltanto la bozza d^e basi sopra le quali pog- 
gia il mio ragionamento. Con ampia estensione , eoa 
Doraerosi fatti ed opportuni confronti lo renderò po- 
scia di pubblica ragione (i). 

Gli etementi iat^ranti della verx e proGcua me- 
diciua scaturiscono dalla esatta osservazione e molti- 
plicata esperienza i ease furono e saranno sempre il 
mezzo il pili valevole della sua perfezione. Ma per 
una sventurata fatalità insorsero sovente ed insorge- 
ranno novatori , che spregiando i salutari travagli de' 
sommi clinici , pretesero e pretenderanno di stabilire 
ì fonduaenti della scienza in teorie che, mandievo* 
li di numerosi e ponderati fatti osservati nelle ma- 
lattie e nel modo di curarle , saranno sempre assur- 
de , limitate , ed astratte. La diversità ed il protei- 
forme andamento delle invalse novità in ispezie in 



(0 Za istorica narrazione di alcune epiUemidie co- 
stituzioni atmosferiche , quella di epidemie contagiosa , e 
di gravi morbi endemici e sporadici con molte altre sto- 
rie cliniche t rischiarate sotiente colla neerotomiax forma- 
no la raccolta , chejarà seguito de* divi-ìaii ragionamenti. 
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questi uUimì teéipi , ns porgono conTiaceatiisima di* 
mostrazìoii»; e malgrado della vicendevole toro distro- 
2Ìone, ciascuna conta Dumeroso stuolo di seguaci, e 
non poche sono le umane vittime al favorito idolo 
sagi'ifìcate. Pur troppo quindi si avvera , clie gV in- 
trodotti errori, o novelli ne fanno sorgere, o diffi- 
cilmente dileguansi ; e nelle scienze eziaadio , come 
in ogni altra cosa , invincibile ostacolo spesso in- 
òontt-asi nella potenza dell'abitudine e della moda per 
separare il vero dal falso. Perciocché il professore 
da me divisato nello svolgere passo passo i sistemi 
che dominarono , o sono dominanti , ne deve appa- 
lesare le assurdità e contraddizioni. Nh oso io di 
pretendere , che se in mezzo a tanta scoria traluca 
talvolta alcun giójello , non sia questo mostrato ed 
abbellito di luminoso contorno. Ma lo scopo onde 
vantaggiare la amanita, h la retta istruzione alla gio- 
ventù medica , imprimendo fittamente nelle giovani- 
li menti , che prevenuti modi , fatti isolati , metafi- 
siche astrazioni , teorie alternativamente favoreggia- 
te per dominanti scienze , l'estensione eziandio con- 
ceduta ad alcuni principati fenomeni dell'animale eco- 
nomia, non sono affatto bastevoli al fondamento d'in- 
concusse dottrine mediclie. L'assoluta importanza del- 
le medesime consiste nella piij perfetta cogaizione di 
tutti gli stati morbosi ,. :dode determinare apposita- 
mente le curative indicazìont. 11 che non potrà mai 
conseguirsi coi principiì generali , colle ipotetiche 
asserzioni, e con esclusive teorie fantasticamente im- 
maginate. , 

Innanzi di procedere ne'' modi pei quali debba- 
■ sl istituire un' esatta cognizione de' mali, e dell'ap- 
propriato metodo di curarli , fa d'uopo che io dia 
sunto brevissimo dei pili, famigerati sistemi* 
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I più vasti imperii , ripeterò col oel. Bartlifile-i 
my , non ponno disputare atU piccola isola di Coo- 
la gloria <li avere prodotto l'uomo il piii utile alla 
umanità : ed agli sguardi dei savj , i nomi dei più 
grandi conquistatori si arviliranno in faccia a quel-. 

-lo d'Ippocpate (i) 

Parto essenziale della- teoria del controstimolo' 
i\i sedicente dottrina fisiologica del sig. Broussais; 
e laddove se ut allontana , emette principi più erro- 
nei e stravaganti' Perciocché fa di mestieri discu- 
terla brevemente , pregandovi di raddoppiare l'at- 
teozion vostra , onde giudiehiarte viemeglio quanta 
debba essere la cura del professore nell* insinuare 
alla studiosa gioventù la diffidenza intera, per non 
dir l'abbominio degli esclusivi sistemi. 

La dimora del signor Brnussais nell' alta Ita- 
lia ispirogli il gusto delle riformate dottrine brow- 
niane t e reduce in Francia , con manifestissimo pla- 
gio fondò il sistema suo. Tfh creda tatano deriva- 
to questo mio giudici» da nazional geloiìa ; dap- 
poiché gli stessi suoi concittadini , nel dar testé con- 
to dell* opera sua sapra la irritazione e la pazziiE 
(di cui non • qui luogo istituire opportuna disa- 
mioa suir impodent* materialismo di che tutta ri- 
doDda quest' opera), lo rimproveravano come - do- 
po arar tolti interi passi da Baglivi , non solo noi 
«tasse, ma invece prodigasse elogi ad Hoffmann fred- 
♦ do imitatore dell' Ippoccate nostro (a). Percbfe poi 
aon si sospetti del plagio suo , affaticasi di' mo- 
strare in detta opera, onde nessuno tmagini di avir. 
egli per guida sua Temisene , come se d'altronde 



(i) Fiaggi di Anacarsi ia Gretia 

(i) Butletin des scienees medìcales tom. Xf^Ipag. $87. 



3c,r.z^aoyGoOQlc 



l66 S e I Z K K K 

tutti 'non sapessero che tre almeno erano gli ele- 
menti del greco solidista , dne qaelli del francese 
settatore di Browa , che sforzasi dì ripetere sempre 
di non aver punto seguitato. Il clie fassi per con», 
trario manifesta quando esso definisce , clie Tai^ione 
degli agenti esterni sopra la proprietà di cui più 
o meno sono dotati i tessuti organici > h cagione 
à! irritazione-, parola che corrisponde preciSaraenie all' 
eccitamento risultato degli esterni stimoli sopra la 
passiva eccitabilità dello scozzese: seguitando, cbe se 
sovrerchia (ia l'azione degli estsrni agenti , acuti mor- 
Iii ne derivano : di debolezza , se n^ativa. Coasuo* 
na poscia eoa Rasori quando tutto stimolando ve* 
de conseguirne sempre inflammatorìi morbi , e scar- 
sissimi questi apparire .di deLole'zza, per la raris- 
sima occasione di stimoli negativi. Aveva il cet. ar- 
chiatro di Parma prouuficiato , che Teccitabililk era 
non SQilo diVAtsa di quantità , ma particolarmente 
mediG<]ata dalla -organizzazione di ciaschedua orga- 
no. Lo sta^o concetto presso a poco racchiude Brous- 
sais nei diversi apparecchi organici irritabili in di- 
verso gi;adi> , né uniforme in ogni sua parte Katie- 
ne degli agenti esterni. Noa risguarda il Brousfeais 
il morboso- eccitamento come un semplice movimen- 
to ,':nia intende per quello squilibrarsi il corso ezian* 
dio degli umori e poscia i processi assimilativi. Que- 
sto dettato ripetuto sovente da varii medici Italia- 
ni , pHua delta comparsa di Brown , era stato pro- 
clamato dal Galliat nella consociazione dei moti vi- 
tali coi processi assimilativi. Secondo BroMrn provs- 
nivano le particolari flussioni dalla sua diatesi : il 
francese , sulle tracce della diffusione dei parziali mor- 
bosi eccitamenti di Tommasini, e della condizione pa- 
tologica di Fanzago , opinava ali* opposto dello scox- 
3MS» derìvaBdo U diatesi dalli presenza delle cooge- 
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stioai , sconvolgendosi le funzioni degli altri orga- 
ni in ragionP dsHe diverse simpatie. 

Che se 'Tommasiai in odU deli' esaltato eccita- 
mento non vede negli adiatesici morbi le congestio- 
ni anzidette , mai sempre contemplate ed ammesse 
da! Broussais ; perchè ogni morbo è locale, e sem- 
pre e quasi sempre inflammatorio ; risulta esser que- 
sta opinione chiaramente improntata dal cel. Anto- 
nio Testi cite ripeteva i mali . da una sola parte , 
dove succedeva un umorale afflusso alla flogosì ana- 
logo. Le considerazioni sulla chimica vitate dell'au- 
tore veggonsi a larga mano , prima de' suoi , spar* 
se negl'italiani scrìtti.- Vien esso lodato da' suoi par- 
tigiani per aver promosso t'importante studio dei mor- 
bosi consensi. Ognuno fra voi che l'arte salutare 
professa , ebkesi mai sempre in vista quest' interes-'" 
sftnte punto patologico già cotanto inculcato dal no- 
stro sommo Baglìvi. Nulla poi vi dico degli elogi 
prodigatigli per le sue rivulsiooi e derivazioni -, poi- 
che k notissimo come in Francia e in Italia con mi- 
glior senno farooo sempre da savii medio! pratica- 
te ; e in questi ultimi tempi per la sua neuroste- 
nia dal Giannini bellamente illustrate. Cosicché se 
tolgasi a Broussais il merito di aver coltivato con 
fervore l'anatomia patèlogic« , da cui trasse false con- 
seguenze , e gik quella si luminosamente ampliata dal 
grande Morgagni , tutto fu d&Ue italiche scuole im- 
prontato e sulle basi sempre dell' eccitabili smo. Ag-/ 
giunsevi per^vnita il Broussais non poche teorie sue: 
ma, conforme vi accennerò , assai piiì stravolte di quel- 
le prédictte^ in \li\it.. Nfe tutto to io ora passarvi 
a rassegna , ma solo delle principali vi terrò discor- 
so. Primamente qual Vanhelmonzio novello quasi 
tutti i suoi locali morbi eie febbri tutte ripete egli 
dall' alteramVQto dell' organo gastro-duo d«aale : e 
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qualunqae sconctrto mioifestasi altrove , h sìatomi 
o eOetto JèUa gastro-enterite semplice o complicata; 
il cbe, a suo arriso, vien dall' autossia confermato. 
/ L'importanza somma del sistema gastrico' fu ia 
tutti i tempi e da tutti i filosofi e medici avuta ia 
grandissima considerazione nello stato sano e morbo- 
so ; talché Bacone assomigliava lo stomaco a un pa- 
dre di famiglia , perche non vì ha sconcerto ia ca^ 
sa di elle quello non si risenta. Ma a nessun mr> 
dico venne mai il destro di stabilire il perno di tut- 
ta la patologia Dell' infiammazione gastro-duodena- 
le , dalla quale la maggior parte dei morbi e le feb- 
bri tutte , .secondo Broussais « hanno origine e sede. 
Un rigoroso esame, istituito sulla produzione della 
febbre desunto dalla osservazione e dai fatti , tosto 
ci palesa che la febbre non solo può esistere io- 
di pendentemente da se, ma scorgersi eziandio dif- 
ferente in dJfierenti stati oel corso degli acuti e cro- 
nici morbi. Esiste difatto la febbre iadipendentemente 
dalle svariate generali e locali affezioni: predomina 
tal altra volta. sopra gli elementi cbe concorrono al- 
la produzione di un morbo ; e's\ nella prima co- 
me nella seconda circostanza costituisce la febbre una 
semplice affezione essenziale , contro cui deve dìrì- 
g^i l'opportuno metodo di cura. Sintomatica osser- 
vasi frequentemente It medesima; net qual caio es- 
sendo effetto della sua cagione , non sì ha in rista 
con una curi speciale ; dappoiché cede o moderasi 
colla appropriata cara diretta contro. l'affezione es- 
senziale che la sostiene. Infinito h il ninnerò delle 
febbri sintomatiche, infra le. quali noveransi quel- 
le per infiampiamento di aloun viscere, come la ga- 
stro-enterite , la quale non god« la proprietà esclusi- 
va di suscitare la febbr« , conforme divisa- l'autore. 
La febbv finalmcotb ò 'un salutare sforzo. deUa na- 
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tura , d'onde producoosi salutevoli crisi. A lotti so- 
no conte le febbri depuratone degli antichi confer- 
mate da una pratica gìoroatieri. 

Rispetto poi alle brouss^siane località, in {spe- 
zie di dette febbri » ntssna medico da senoo cbia- 
merebbe il cansoDe* la sinoca , la efemera malat- 
tie locali. Cile anzi n^li esantemi , la febbre alla 
loro comparsa e stadii susseguenti , fassi mite , 
o del tutto scomparisce. Ne tampoco sognerebbcsi 
chiamar locali i morbi sifilitico , scrofoloso ec. ; poi- 
ùhh se tali fossero , bastCTol sarebbe la curi topica, 
la quale, come è noto , riesce infruttuosa, e tal fia- 
ta accresce la intensità del male. 

Dalle quali co<ie «merge apertamente, che le ma- 
lattie , generalmente parlando , sono aifezivni di tut- 
ta l'economia animale , i coi effetti manifestaosi oeU 
lo insieme della sua costituzione, o particolarmente 
in questo o in qaell' altro organo. Ni la patologica 
anatomìa , di cui io dissi aver meritato il sig. firous- 
sais , è bastevole , come essp ha scritto , a basare un 
fondamento di patologia e dì terapia. Non sempre 
sicuri sono i lumi tratti dalla necrotomìa , in ispe- 
cie sopra alcuni visceri , come quelli ne' quali l'A. 
fìssa l'esclusiva sede de* morbi febbrili ; alterabilissi- 
mo divenendo Ìl canal digestivo dopo la morte , e 
di sovente per idiosincrasia , o per ingojate mèdele , 
.0 per la qualità del male. Innumerevoli esempii inoU 
tre potrei Ìo addurvi di. morbi avuti eziandìo per in- 
-ìlammatorii , e niuo' indillo di flogosl essersi nei vi- 
sceri rinvenuto , e vice versa. Easta scorrere le storie 
di Morgagni nostro per. esserne assicurati. Un esem- 
pio, ia fra tanti, parlante contro la teoria dell'au- 
tore è quello di Hunter che rinvenne infiammato il 
ventricolo di un uomo morto d'inedia , la quale fe 
uno dei rarissimi stimoli uegativi del Broussais. Ij''aRa- 
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tomia patologie» duaque sarà un elemento di più 
per rischiarare la natura dei mali. Nella pubblica- 
zione di questo mio lavoro avrò io largo campo <li 
riportare varie uecnoscopie i che talvolta nessuna , 
tal altr^ ampia messe raccolsi per la diagnosi e cu- 
xa de* mali. Vuoisi ora «fi volo accennarvi die non 
poche frodolenti trtcbeìti dominarono in Tivoli nell' 
inverno i8ii> Qualunque fosse stato il metodo di 
cura , dopo i tre dì dileguavasi ogni flogistica ap- 
parenza, e libero vistabìlìvasì il. passaggio dell'aria: 
invece con piìl o meno intensa nevrosi e meteorismo 
moriva l'infermo al qninto , settimo , e non più al 
di li del nono giorno. Ora , in onta degli endemi- 
ci inflamn^atorii morbi ivi generalmente ricorrenti in 
questa stagione* in onta degli apparenti flogistici sio- 
tomi , e della importanza grandissima del viscere , 
nessun indizio di flogosi fu quivi ed in verun altro 
viscere coli' autQSaia rinvenuto. Rari furono gì' infer- 
mi scampati dalla morte; e se ciò avvenne, fu per- 
loppìù, quando abbandonata ogni sanguigna deplezio* 
ne , praticaroiKt eccoprottci da princìpio , e poscia 
le così dette cure rivettenti e più o meno corro- 
boranti. D'altronde oscure pneumoniti, dominanti pa- 
rimenti io Tivoli con genio "sporadico nel marzo ed 
aprile 1816, mi divennero chiarissime mercè della 
istituita sezione cadaverica. Le stesse malattie colle 
medesime ingannevoli fasi , ma con epidemico ge^ 
nìo, desolavano talmente il comune di Paliano che 
risvegliò tutta la vigilanza del supremo governo ; 
per cui ordine io colà mi condussi , e quanto nelle 
larvate sporadidie tiburtine « tanto rilevai colla ne- 
•rotomia nelle consìmili epidemiche di Paliano. Per- 
loch^ nel rimo versi ogni incusso timore di conta- 
giasa propagazione, sì ritrasse un più sicuro ed at- 
tivo metodo di cara. 
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Ma per tornare in sentiei'o , 1& ìnfiammaziene 
perpetua del nostro autore variante soltanto di sede 
e d'intensità , merita a undipresso le riflessioni me- 
ctesime sulle febbri da me indicate.- Ogni medico di 
sagace accorgimento conosce die la flogoii può esse* 
re cagionata da cause sovente difierentissime : il die 
^ di qualche importanza nel clinico esercizio. E qui 
deve ricordarsi come il sig. Broussats , imitatore delle 
teorie del controstimolo , non abbia fondatamente una 
delle più interessanti dottrine de* neoterici abbraccia- 
to, intendo io dire i disordini di qualità. Ma il fran- 
cese sistematico volle con più facilità concretare i 
tuoi insegnamenti, senza uscire dal rivoltato dualismo 
di Browa, onde meglio affascinare l'inesperta gio- 
ventù. Quanto assurdo e dannevole sia l'opinare suo 
basti solo l'esempio del collocamento da esso bKo 
dei dolori articolari sifilitici , reumatici cronici , scro- 
folosi , scorbutici ec. net novero delle piì^ meilo ri- 
levanti artritiche infiammazioni da curarsi sempre 
col metodo antiflogistico , senza punto badare le era» 
si de* rispettivi morbi. N4 io vi parlo del delirio ma- 
niaco col freuitico uguagliato , nk della inveterata 
nevrosi ; mentre tutto h pel signor Broussais irrita- 
uoo* ( infiammazione). Vi ^ assai nota la diversità 
del metodo di cura che richiede ÌI delirio dì bd paz- 
zo da quello attaccato da una encefalitide; e mentre 
l'autore fa gettito di latice vitale nelle isteriche af- 
fezioni , ogni buon medico , generalmente parlando , 
le sana ole modera con metodo di cura dìametral* 
mente opposto. 

La dottrina delle crisi cotanto spregiata da' no- 
vatori t ispiegala Broussais in novi e singolari mo-* 
di. Tre sono le sue orisi succedentiai sempre per ir- 
ritazione (flogosì) o nei dotti escretorj , o ael si- 
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Stema capillart « o Gnalmente sopra un tessuto. Ctà 
che poi è verameate notaliile si è, che la prediletta sua 
locale irritazioae, oade avvenga la crisi, debbe farsi 
maggiore nel luogo dove questa succede, talmentecbè 
la pleuritìde , per esempio , che ttrmiua per crisi nel- 
le vie orioarie , dovrebbe produrre la nefrilide. Nul- 
la vi dico iu fine del suo metodo di cura sempre atti- 
vissimo, distruggendo il lodevole, moderato, ed espet- 
tativo metodo curativo in numerosi casi giovevole. 
Quanto adunque sia perniciosa la sedicente dottri- 
na fisiologica , ognuno apertamente lo vede. Giova 
il ripeterlo, che le mediche teorie non ponno limitar- 
si a due o tre esclusivi elemeati , ma la intera feoo^ 
menologia dell' animale economia va con giusto cri- 
terio e colla massima attenzione contemplata , onde 
scernere pienamente le analogie ed approfondirne le 
differenze. Imperocché riandare la derivazione dì tut-, 
.li ì vitali fenomeni da un isolato e passivo principio, 
dall' eccitabilità cioè che ba il corpo vivente stimo- 
lata dagli esterni agenti , ripeterò con un profondo 
patologo moderno, essere una gratuita e chimerica as- 
serzions. Non ispiegansi di vero con siffatto ragio- 
namento le analogie e differenze degli svariafissimi 
fenomeni dell' animale economia. Incompleto quindi 
^ed assyrdo considerarsi debbe il fisiologico edificio 
sopra queste basi innalzato. Consìmile derivandone 
il patologico risultamento , ne segue la falsa appli- 
cazione de' medicamenti nella diversa natura de'mor- 
bt. Non potendosi difatto rendere minuta conto di 
tutti i feDomeni provtnientì da un solo elemento , a 
cui sono tutti riferiti, ne consegna non potersi ridur* 
xe i mali a due , e sia .anche a tre lesioni .dell' ecci- 
tabilità ; moUomeno compiersi potranno le curative 
indicazioni eoa due o tre generi di rimedj. P«r la 
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qual cosa, se nocerol^sono tutti gU esclusici ^Lste- 
mi, Doceyolìssimo diviene quello , dì cui abbiamo te- 
nuto ora discorso .... 

Dal fin qui detto sugli esclusivi sistemi emer- 
ge , che con favorite ipetesi , e prevenuti ideamea- 
ti contemplossi il proposto objetto da un solo lato t 
d'onde risultarono inesatte e pericolose teorie. Im- 
percioccliè una buona terapia è falsamente basata so- 
pra dottrine che tutti non comprenda i fatti di cui 
si compone Io stato morboso. Essendo quindi sopra 
ipotetiche ed esclusive teorie basati gli enumerati si- 
stemi , ne segue che la terapeutica dai medesimi deri- 
vata non può satisfare a tutti gli svariati fcnomeaì, 
che ci presentano i morbi. In vero l'uno, i due o tre 
moderni metodi (desunti dallo stimolo, dal contro- 
stimolo, e dalla irritazione) non sono bastevoti alla 
soluzione di tutti i terapeutici pi-oLli;mi che offreci la 
clinica osservazioni*. Per raggiungere alla meglio la 
desiata meta , fa di mestieri che il medico contempli 
e porti i suoi sguardi con attentissimo giudicio e fino 
criterio sopra tutte le fasi morbose dalla sperienza av- 
verate , le quali esaminando partitamente , e poscia 
sinteticamente, gli porgeranno la ide^ la piii possibil- 
mente eiatta nel metodo curativa. Vuoisi però esset 
ben sicuri delle varie indicazioni , de' varii meto- 
di curativi , delle diverse medele , e della svariata 
azione eziandio. Manifestamente quindi sì vede non 
potersi ailìdare, mercè di pochi o prevenuti fatti iso- 
iati , benché da gravi autori dettati , il trattamen- 
to curativo a due tre indicazioni : conforme k às> 
surdo il ridurre i morbi a una , due o tre a6ezÌo- 
ni. Massima quindi debbe essere Ì'atten£Ìone del pro- 
fessore neirispicgare ed analizzare agli studiosi allie- 
vi le aeceonate riflessioni , onde rimaacndone essi 
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chiariti e eoDTidti , guardinghe sempre stiano dalle oo- 
TÌtà, in ìspezie Dei primi anoi del clinico esercizio (i). 
' Chiudo l'odieroo mio ragionamento ripetendo , che 
per nn miglior ordinamento di patologìa e di tera- 
pia debbono tutti i dati più certi e sanzionati rac- 
cogliersi , e rigettare tutti quelli che putiscono di 
esclusirb , di esagerato ed astratto. Con siffatto giudi* 
cioso ed imparziale accorgimeato potrassi a mio av- 
tÌso avere la cognitionei se non sicurissima « la più 
certa o la più probahile almeno di tutti gli stati mor' 
bosì. I modi , onde io credo potersi cooseguirli , si 
diranno nella ventura sessione; 



Osservazioni medico^legali sopra una mania ed 
una epilessia riconosciute simulate. J^moria del 
dottor Orazio Maperoni letta nella pubblica adu- 
nanza deW accademia de* lincei il dì i4 di set- 
tembre iSag- 



Rk 



Licoido con pacare, valorosi accademici, di aver- 
vi altra volta parlato della vaccinazione , e dei mez- 
zi dì renderla piiì comune e utile ; di quella istitu* 
zione benefica f che i fatti onora della medicina « ed 
il nome di Imner conskcrerà alla gratitudine di tut- 
te le generezioni future. 

Questa semplice occupazione formava un tempo 
la mia compiacenza ed opportunità : alcuna non la- 



fi) Infine della seconda memoria è dimostrato che 
le lezioni , di cui qui si parla , dcbbon» seguire gli ul- 
timi anni degli studii clinici. 
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sciai fuggirne per racoomandarla. a tutti col mas- 
simo calore. Ma sciolba appena la commissione c'en- 
trale nel marzo i834i piacque alla Provvidenza col- 
locarmi nel posto di medico fiscale del governo , ove 
occupazioni assai diverse dalla mia prediletta vacci- 
nacione » mi obbligarono a trattare non più con par- 
goletti innocenti, ma con deliquenti, rei d'ogni sor- 
ta di delitti; assassini , .omicidiari, sicari, prodito- 
ri della patria t parricidi. Ecco la schiera d'indtvì' 
dui 00' quali mi vidi a conlatto ; cosi che , depo- 
sto fin d'allora l'ago vaccinatore , che pur tante vft- 
time salvate aveva alla patria , mi fu invece depo- 
sitato nelle mani la tremenda bilancia della giusti- 
zia coir epigrafe Nec citra nec ultra. 
,^ Qaal vasto campa si aprisse alla difficìl pale- 
stra, dì ben risolvere le questioni medico-legali , voi 
in gran parte lo rileverete , accademici- dottissimi , 
dall' argomento che vado ad esporvì. 

La vera pazzia e la vera epilessia , come co- 
stituiscono l'uomo nello stato il piiì infelice ed il 
pii^ compassionevole, cosi, al dire di Zacchia, que- 
ste istesse malattie sono le più facili a simularsi e 
le più difficili a scoprirsi. Quindi non senza grave 
difficoltà si potrà portare esatto giudizi* sullo sta- 
to della salute e delle facoltà intellettuali di coloro > 
che ad arte si propongono di fingere o l'una o l'al- 
tra delle suddette fnatattie. 

Affinchè neir esposizione de' fatti ninna circo- 
stanza sia preteritft , e tutto vi sìa noto nel suo 
vero aspetto , ho Mimato cosa ben fatta farvi cono- 
scere prima di tptto quanto si è ricavato dalle par- 
tite che sono registrate nei libri della cancelleria. 

„ Tommaso Cardinali d'Ancona , dell'età di aS 
anni, fu alli 3o di oltobre 1833 condotto alle car- 
ceri a disposizione del tribunale militare. 
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„ A.I1Ì 11 mano i8a5 fu dalle carceri traaferi- 
to alla casa de' pazzi. AUi 18 agosto iSaS tornò ctai 
pazai alle carceri. 

„ Alli 13 novembre i833 fa Quovameote tra- 
sportato alla casa de* pazzi. 

„ Alli 19 di detto mese tornò dai pazzi alle 
carceri. „ 

Ecco gaanto trovasi i^istrato Mi libri della 
cancelleria t tutto fedelmente essendo stato trascrìtto. 

la meszo a tanto contrasto di contrari giudi- 
zi fra i professori fiscali miei antecessori ed il sig. 
dottor Valentini medico de' pazei , fui circa la me- 
tà di aprile del 1834 incaricato dal sig. conte Ber* 
nardini cancelliere a rilasciare U solita relazione , 
che autorizza il medesimo a far 'trasportare alla ca- 
sa de' pazzi tutti que' detenuti , che mostrano di 
esser Iesi nelle facoltà intellettuali. Relazione che 
rilasciai immediatamente: poiché a cagione delle stra- 
vaganze osservate nel~^rimò esame fatto al Cardi- 
nali , lo giudicai di buona fede uscito fuori del sisnno. 

II tribunale però che dubitava con , fondamen- 
to della simulazione , perchè conosceva quello cb' io 
ignorava , mi fece intendere di fare sopra il mede- 
simo pi& lungo esperimento, e di verificare eoa un 
maggior numero di prove e di osservazioni la ma- 
lattia , se vera falsa si dovesse giudicare. Così 
che dopo otto mesi di calma , essendo il Cardinali 
tornato nuovamente a fare il pazzo , mi vidi nell' 
obbligo dì superare la malizia colla malizia t sca- , 
za per altro trascurare' quella cura Ssico-morale , 
die nelle medesime carceri riuscì pur tanto profìcue 
ad altro individuo , il quale senza delitto cadde 
miseramente in pazzìa nel tempo stesso die si te- 
neva in osservazione Tommaso Cardinali. 
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XjC prime stravagaoze commesse ael mese di di- 
cembre 1834 furono quelle dì strappare eoa impe- 
to Io strapunto ; comandare ad alta voce l'erolo- 
lioDÌ militari : gridare iu francese ed in latino idio- 
ma ; prendere colle mani delle paglie, e far atto di 
percuoterle con tanta forza , come se atterrar vo- 
lesse e distruggere qualche mostro ; dt che espri- 
meva in One moltissima compiacenza. 

In questo stato non potendosi ritenere nel lo- 
cale di larga ove truvavasi , e a me iatet-essando di 
ben conoscere la verità, lo feci, onde meglio osser- 
varlo , portare all' infermeria larga: o vestito con un 
sacco così detto di sicurezza, appartenente alla ca- 
sa de' pazsi , fu posto io terra sopra di un mate- 
rasso, facendo raccogliere con esattezza, e registra- 
re ogni sua azione ed ogni suo drtto. 

Assicurato così , per timore che non attentasse 
ali* altrui non cbe alla propria vita , si perderò- 
no in questo modo e non si poterono osservare 
tutti quegli strani movimenti , i quali non sareb- 
bero andati disgiunti da tante forme di paizìe simu- 
late dal Cardinali. 

Questi, non polendosi muovere nh coi piedi né 
colle mani , ora adìravasi fortemente , ed ora ride- 
va;- ora stava mesto e cogitaboado , ora col tron- 
co e 'Col capo faceva mille contorcimenti. 

Il freddo , la fame , la sete erano pel Car-> 
dinali sensazioni alTatto sconosciute. Benché il me- 
desimo declamasse ad alta voce per molte ore , pu- 
re , lungi dal mostrar bisogno di bere , non faceva 
die sputar continuamente. In una parola il' Cardi- 
nali era sempre in delirio , ora furente , ora mesto , 
ed ora allegro. Come la percezione degli oggetti , 
rimmaginazione , la memoria si conoscevano nota- 
bilmente Iksr , COSI si vedeva suii:>istei'e iiv esso una 
G.A.T.XUn. " ia 
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certi «ssociazioae d'idee: poiché ael 6ager« l'aoino 
d'armata mostrara tanta abilità in questa qualifica , 
che nei discorsi sopra questo particolare non si ri- 
conosceva più il pazzo che ddirara, ma l'uomo che 
ragionava , e (ormava dei giadizj. 

Mantenendosi per molti giorni in questo con- 
tano , e vedendo frustranea la cura fisico-morale , 
volli tentare l'uso dell* oppio , giacché il furbo ri- 
cusava di bere Ìl vino. Io sperava con questo far- 
maco di poterlo inebriare , e così sospendendo quel- 
la sua prudenza ricavarne la verità. Però ordinai 
allo spaziale di portare all' ora della visita sei gra- 
bì d'oppio, che feci sciogliere in poca minestra, che 
mangiò volentieri. Lo visitai più volte nella gior- 
nata , ma non mi accorsi che desse ìl minimo se- 
gno di averne sentita l'azione , come se nemmeoo 
avesse veduto o preso oppio di sorta alcuna. Pas- 
sati altri due giorni , accrebbi la dose , e la portai 
fino a otto grani , che parimenti feci in mia presen- 
za sciogliere nella minestra , e che il detenuto man- 
giò interamente. 

Tanto ero certo , che qaest' ultima dose doves- 
se produrgli qualche effetto , che in prevenzione fe> 
ci altre prescrizioni, onde nel caso rimediare ai cat- 
tivi effetti dell' oppio. Sperimentata però inutile an- 
che questa dose, io non volli azzardarne una terza 
più forte , temendo fondatamente di compromettere 
la vita del detenuto; ma mi determinai ad un' altra 
specie di tortura , che feci consistere ìn un regime 
di dieta oltre modo rigoroso , che ìl carcerato so- 
stenne per var) giorni eoa maravigliosa fortezza , 
senza punto sconcertarsi. 

Se le osservazioni fatte 60 qni includono la ve-, 
ra piazza, altre non poche Tescludono , o almeno 
ispirano dubbiezze tali da non potersi manifestare 
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positÌTO giudizio; poiché il detenuto di cui si parla 
ad una testa regolare, di forma sferica, senza alcu- 
na difiormità nelle sue ossa , presentava ancora una 
fisonomia niente alterata neppure quando delirava 
furiosamente. It suo occbio era qualche reità tur- 
bato ; ma questo turbamento fu sempre di breve 
durata. Egli dormiva discretamente , ed il suo polso 
fu sempre giusto, e non mai convulso. Non poclie vol- 
le fu veduto volgere lo sguardo furtivamente, e por- 
tare con attenKÌone t'oreccliio ai discorsi cbe si fa- 
cevano : mai non sì osservò accrescimento di calore/ e 
di rossezza nella sua pelle e nelle sue guancie , mai 
in fine alterazione nelle sue evacuazioni, naturali. 
Raccolte tutte le accennate osservazioni , io mi de- 
cisi più per la simulazione , die per la vera paz- 
zia t ma in un modo per altro da non istare tran- 
quillo. Tanto h vero , che nel dover manifestare al 
tribunale altro mio giudizio* io mi espressi, che ìa 
vista di tutte le surriferite osservazioni, la malattia 
del Cardinali doveva riteneriì più simulata cbe ve- 
ra; ma che trattaadosi dì quistione tanto delicata , 
e di cansa capitale , io desiderava che il tribunale 
vi consultasse altri professori , piuttosto cbe stara 
alla mia relazione' 

Quantunque io avessi giìt manifestato al tribu- 
nale il mìo giudizio sullo stato delle facoltk intel- 
lettuali di Tommaso Cardinali, pure non lasciai mai 
di osservarlo attentamente onde m^lio conoscere la 
pura verit^ì di modo che, intermessa appena la sua 
pazzia, lo pregai di copiarmi un voto medico-legale: 
U che fece con molta esattezza. Ringraziatolo di un 
tal favore, lo interrogai della sua malattia per sape- 
re se di questa ricordava tutte le fnsi , e da quanto 
tempo la soffriva, mostrando di prenderne un vivis- 
simo interesse. A tutte queste interr^gazioai altro 
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non rispose, se aou che dì tanto ta tanto gli tcdÌti 
no fierissimo mal di capo, die to lacera delirare, e 
che per questo delirio i medici lo avevano giudi- 
cato pazzo , ma che egli per altro non si ricordava 
cosa alcuna e non credeva assotutameate eli esser 
pazzo. Questi ed altri discorsi ebbero luogo tra me 
ed il Cardinali, il quale mentre ancora conservava 
ad arte nel suo agibile un fare da mentecatto, tan- 
to nelle mosse , quanto nei discorsi , voleva nondimeDo 
far credere che i medici male a proposito Io aves- 
sero dicliiarato pazzo. Con queste nd altre furbe- 
rie egli adornava i suoi discorsi, mirando uaicamen- 
te a far dichiarare periodica la sua pazzìa. 

Conoscendo però , che l'arte di ben risolvere simi- 
li questioni non consiste soltanto nelle cognizioni me* 
diche, ma ch'ella riceve lumi dalla filosofia, dalla pra- 
tica, e soprattutto da una certa malizia diretta ùni- 
camente a scuoprire la verità senza utTendere la gia- 
sLizia , di questa Ìo mi serviva, non lasciandolo ri- 
posare un momento, incalzandolo sempre con nuovi 
interrogatori , e con ogni sorta di argomenti. 

Così stando le cose , venne improvvisamente a 
sapersi , che la malattia del Cardinali fu simulata 
e non vera; poiché avendo il medesimo altercato con 
altro detenuto , che nei giorni di rigorosa dieta lo 
aveva di notte tempo alimentato , questi mi diceva 
di star bene attento sulla malattia del medesimo , 
mentre costava ad esso per cosa certa essere non 
vera, ma simulata. Così per lo contrario trovandosi 
scoperto il Cardinali , e da me rimproverato , lun- 
gi dal negare la cosa , venne anzi a confermarla , 
credendo di poter nuocere al detenuto come com- 
plice di azione delittuosa; e cosi eoa questa dupli- 
ce spontanea confessione io restai tranquillo sul se- 
condo giudizio avanzato al tribunale , • mi vidi 
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al tempo' stesso esonerato dal fare ulteriori ricer- 
clia sulU vera malattia di Tommaso GardÌDalì. 

La coDcInsione pertanto delle osservazioni fatte 
sul detenuto medesimo portava , ancbe prima delta 
sua confessione f il giudizio pii^ di mania simulata , 
cbe di vera. E questo giudizio sarà sempre vero, an- 
cbe in altri individui , sebbene giungessero a sima* 
lare tutte le forme possibili di pazzia, purcbè per 
altro si possano mettere insieme tutte quelle osser- 
vazioni da me raccolte ed accennate , le quali anche 
senza la confessione del reo basteranno per istablli- 
re la simulazione. 

Vedemmo, non ha guari , che il Cardiuali fu in* 
sensibile per ben due volte all'azione dell'oppio, 
dato la prima volta alla dose di sei grani « e la se- 
conda a quella di otto grani. Questa circostanza nella 
storia del medesimo , il quale mai non era stato assue- 
fatto a prender oppio , non poteva preterirsi * senz& 
una qualche r)l]essione medico-legale. L'oppio dive- 
nuto da gran tempo un rimedio tanto prezioso nella 
materia medica, e cbe tanti uomini instancabili tenne 
esercitati nelle sue ricerche, non h stato ancora quan- 
to basta messo in rapporto colla medicina-legale. 

Questo rimedio e veleno spesso ha dato luogo a 
non pochi falsi giudizj nel foro criminale. Altri lo ha 
propinato proditoriamente con animo di avvelena- 
re : chi lo ha dato in dose anche eccessiva senza ve- 
run effetto ; ed in fine il signor Monteggia lo con- 
siglia come un nuovo genere di artificio per cavare 
la verità da certi colpevoli in maniera assai piìì ra- 
gionerole e blanda di quello fosse l'antica tortura. 

Questo illustre scrittore , mentre teneva in osser- 
vazione un delinquente finto pazzo nelle carceri di Mi- 
lano, prima di dichiararlo veramente tale, volle spe- 
rimeatare l'azione dell' oppio , che propinò «1 car« 
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cerato nella dose di sei grani alla Tolta. La primt 
dose DOB produsse atcan effetto : così che dopo mol- 
ti gioroi ne azzardò ana seconda, e. passate sei ore 
non vedendone ancora verun effetto « ne aztardò una 
terza. La mattina appresso alla propinazìone dell'ul- 
tima dose non si osierTava nel detenuto ia menoma 
DoTitk ; ma verso sera egli si mostrava affannoso di 
tanto in tanto, e andava guardando spaventato le fine- 
stre dell' infermeria. Si coricò al solito , e verso un* 
opa dopo mezza notte si alzò dal letto assai affanno- 
so , dava alti sospiri , e finalmente proruppe escla- 
mando : Oh signore, io mnoro ì 

Tutto questo ci fa sapere ÌI signor Monteggìa 
in una particolare ed interessante descrizióne , ~ la 
quale presenta con una certa diiarezza tutte le stra- 
ne mutazioni che ebbero luogo dal princìpio della si- 
mulazione fino alto scuopriraento della frode nel suo 
Carcerato. 

Ma da questa bella ed intéressante relazione che 
cosa mai viene a concludere ? O il deteiiuto, égli di- 
ce , fìnse sempre la piazta ,' e trovandosi finalmente 
oppresso dall' azione dell'oppio credb inutile di pììk 
sostenere la sua finzione ; o fu veramente pazzo , e 
fazione dell' oppio , avendo messo il sistema nervo- 
so in quello stato che precede la morte , portò in 
conseguenza la calma , e l'uBO della ragione : preva- 
lendosi in questa asserzione dell' autorità di Zimmer- 
man , il quale noti che i pazzi spesso dtveotan tran- 
quilli poco avanti la morte. 

Fenomeno anche da me osservato in un detenuto 
reo di parricidio, il quale epilettico e maniaco com'era, 
essendo stato attaccato improvvisamente da gangrena 
secca tanto nelle coseié, quanto nelle gambe, e da sar- 
colni putridi in tutto il cavo della bocca , e ridot- 
to per queste malattie agli estremi della sua vita, in 
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t[aeste circostaoza rìcapcrà noa solo quella ragione, 
che da tanto tempo aveva disgraziatamente perduta; 
ma durante queste mortali maUtie. ^li formava l'aob 
mirazioDe di tutti per la sua bontà e rassegnazione, 
e spezialmente nel ricevere i santi sagramenti ; cal- 
ma per altro e bontà , che cesaarono col cessar del- 
le malattie, mentre appena guarito di queste tornò 
di nuovo ad essere epiletico e maniaco, e cosi do- 
po questione concitata medico-legale fu trasportato 
finalmente alla casa de* pazzi (i). 

Riflettendo per tanto all' indifferenza (a) del Càr- 
dinaU nel tollerare senza cattivi effetti otto grani 
d'oppio somministratigli tut(i in una volta , e ri- 
flettendo ancora alla tardanza colla quale questo ri> 
medio operò nel carcerato del signor Honteggia , io 
sarei di parere , che dopo questi due fatti e dopo 
jiltri ancora Q»a meno interessanti di questi, si do- 
vesse in questa specie di veneficio molto, dubitare pri- 
^ ma di manifestare positivo giadÌ£Ìo. 

. Io non entrerò nel dettaglio per farvi conoscere 
le diverse preparazioni dell' oppio , e le varie opinio- 
ni d'uomini sommi che furono d'accordo sugli ef-' 
fetti di questo medicamente. Neppure voglio entrare 



Uì Di qwita omua celebre , e d^U annedoti che 
r accompagnarono , parlerò diffusamente in altra mia pr^'- 
dazione che guanto prima sarà /atta di pubblica ragione, 

(a) Che non può altrimenti spiegarti , che ammet- 
tendo delle dìsposixioni di acidità nei sughi gastrici con- 
tentai nello stomaco del Cardinali, il quale d" altron* 
de non era stato mai assuefatto a prender oppio. Fe- 
nomeno the potrebbe osservarti anche in altri individui , 
i quali n trovassero nella medesima disposition» di Tofn* 
maso Cardinali, 
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nelle mire del fisco , che io questi casi può avere 
altre vedute assai diverse da quello delU medìcinat 
ma mi limiterò soltanto a proporvi i seguami quesiti. 

1° Se sono fìsse ed. iiirariabilt le dosi di questo 
-Teleoo da cui dipende la morte degli nomini? 

a," Se siasi .mai giunti a Corihare una tavola , 
io cui siano determinate queste dosi relative ai di- 
versi pae^i, alle differenti età, ai varj sessi, ed alle 
varie abitudini? 

A questi quesiti voi risponderete sicuramente, 
elle una tal tavola non è o non sarà sempre che una 
chimera , quanto facile a coacepiirsi , altrettanto dìf* 
ficile ad ottenersi. 

Le cause , dice un profondo filosofo , si cooo- 
■coao dagli effetti : ma nel caso solo , che questi effetti 
non possano derivare se non da quella causa a cui 
vengono attribuiti. Posta questa inconcussa verità , 
-voi ben vedete quanto mal si appongano coloro , che 
nelle questioni medico-legali poggiano sol tanto il 
loro giudizio e le loro conchinsioni sul fallacissimo 
■argomento del post hoc , al propter hoc : giudizio 
che accresce tante volte i tnali dell* umail genere in 
in luogo di minorarli , facendo spesso preponderare 
a danno dell' innocente la bilancia dì Temi. 

A dimostrare sempre pii^ la fallacia di questo 
argomento e a ben .guardarsene , io 'ciber<^ mollo a 
proposito alcune osservazioni 'medico^ legali. 

La prima delle quali ^ .riferita, dfi signori Pria 
e Dagonet nella gazzetta di unità del a5 novem- 
bre lèaS, e consiste nel T avvenimento di due indir 
vidui entrati in rissa : de' quali ano colpib) al capo 
-da una boccia cadde^ tramortito «ul suolo , ma • ri- 
alzato nulla patì da vantaggio , 'mentre l'altro , «enza. 
ncever colpi, cadde del-paiì^, ma restò privo di vita.. 
Fatto lo sparo del cadavere si conobbe , cbe ct^tui 
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non era morto per eOatto di alcnnt esterni TÌolenza 
ricevaU staodor in rissa, sibbene per coogestiooe sao- 
gnigna al cafAt ed a'polmoni prodotta d&sua .partieoU- 
re disposizioBe -, e proonMn dalla collera e dal vino. 
FÌBgiano t dtcoDO i sigaofi Prin e Dagoaet * 
-]die colai T il fjaale mancò a' riventi per la eoage* 
-«ione sangaigna al cetrcUo , riportato avesse il colpo 
della boccia: quale ioflaeoztnoD avrebbe potuto ave- 
re tale acaidcBtc snl giadizM de' periti dell* arte st- 
ili tateiP : 

A questo io non rispondo , lasciandone a vot stc»- 
-sì la decisione. Altre dne sono mie proprie ^ ed han- 
no QB rapporto più inmediato Culi' argoniaota di cui 
stiamo occupandoci. 

Ad un uomo di eirc4 3o ^nni fu data uiia qutotità 
-d'oppio nella chiaa , e raramalsto .nel giorna dopo ven- 
ne 'a morire. Fatta- la sezione. del cadavere, ed aperp 
-to prioBa. di tutto Io .fllomacoi, f« questo viscere .tro- 
vate ripiano di"bevaBdÌa mista ' alla: cbioa bob iIei||T 
^ero odore. virulento .proprio dell' oppio , seoiio oh« 
a uédesimo fosse .cacaonunqeaCe.aiiei^to io: tutta ilo 
fine parti. !',-:.,■ -. ■■ . 

Benché nella cavitk del cranio fe.del ' petto :tu.t(4 
U' trotalse- nello staio i]aturale-,i.e niun segno ester- 
no. iadicaue veneficio', pare U gtuijiaìo d«i prof«S60i 
ri^^ «be assisterono aUa sezione ^.i fu di ^tweleRameQ-?- 
to t «' questo gindiiào fu fondato <s«iUanto tal Ulkf 
clssino. argomenta : del post hoc tXpropàer hoc* . :■< 
■■ Esaminateperò meglio le cosét si ìVAnjie -a :C0H-n 
dodnre , cbe .una pe^iiìdasa * .if OOO giìtr l'oppìi^ hi 
aveva tolto di. vita. . ', 

Con una ragazta di circa undici' anni « «olita a 
patire di coliche stomatiche, essendo stata, sorpresa 
inpróvvÌsaiKiit« da' ha fiedssimo parosismo', i di 



3 c,r.z6doy Google 



i86 9 e 1 t ■ I E 

lei genitori corsero ' sabito dallo ipezi&Ie più vici- 
no f ove provvidero poclii grani d'oppio , che lo sp&> 
ziale non doveva mai dare senza ricetta del medico. 
Questa ragazza essendo vennta a morire nella notte 
■stessa, i medesimi genitori denaociaroDO questo fat- 
to, come no avvelenamento t. e con questa preven- 
'tione fu intimata dal tribiinalc la sezione del cada- 
■vere,che eseguita con- tntta diligenza fu rìconoscia- 
-to, che la. morte aocadde non già pet l'azione de- 
leteria dell' oppio , ma sibbeae per una auticA rotta- 
ra alio atomico. 

Dopo questi fatti, e molti altri che potrei ad- 
darvi , chi non vede die in simili casi il miglior 
partito sarebbe qoello o di adottare un saggio pirro- 
liiismo, di manifestate giudizio dubitativo , senza mai 
giarare per l'evidenza ,'ove si potesse dubitare; poÌ- 
-ch^ con questo giudizio, i' giudici sapendo che in 
ambiguis Dei judicio reservtìtur sententiof si aster* 
rebbeio , come pur' tante volte h accaduto , dal pro- 
nunciare gravosa sentenixa contro pretesi colpevoli , 
che se tali apparvero per un momeoto in faccia 
alle legge , fu solo per mal fondato giudizio dei pc* 
riti dell* arte salutare. 

Non basta donque chs si Ssppra che al tale fin 
dato dell'oppio^ ni basta' ancora che siaosì tro- 
vate nello stomaco IsTestigie di questo veJeuo , per 
ìstabilirè un sicaro ed indubitato avvelenamento. BÌp 
sogna prima ripristinare 'il veleno:* 'calcalarae la 
dosa: e quaad* «nche tatto cii siasi ottenuta, suben- 
trerh lempre il dubbio se la dose trovata fu l'nnica 
e sola causa della morte, specialuenta nel. caso, che 
fieir autopsia cadaverica niiib' altro segno indicasse 
ftrrdeo amento. ■■■ 

Se merci di queste poche riflessioni nedieo-lega- 
li li ottenesse Teffetto che desidero, cioè di rendere 
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piit cauti i periti dell' arts ne) manifìstèrs i loro 
pareri al tribunale , e se per questo mesxo un solo 
inaoeeote veoisse garantito dall' errore di un falso 
giudìzio ,* e vi trovasse la propria salvezza > qual 
trionfo sarebbe per l'umaoHà ! qual prozio per la 
società I qual compiacenza per chi vi avvesse con- 
tribuito 1 . 

Ma bsciamo gli ep)«odj , e torniamo «1 Cardi- 
Bali. Qi^esto c«cerato non mancava ' ài talenti « e 
nella prodigio^ ^itudioe- di simulare la pania bi- 
sogna dire elle fu. savio in mezio ai pazzi , e finse 
il .pazzo iniraezao ai aavÌT giaccbè diversamente non 
Bvr^be' potuto. dar. luogo a lauto conlraato di con- 
trari giudizj ; ma. scoperta Snalmente la .sua finzio- 
ne » fu cosdanoato alla peoa di diorle..fi che. I(| eie* 
meoza sovrana commutò io qUelU dellaigaiera in vita. 

L'epilessia , altra malattia simulata da CésareCa^ 
sini ex-mìlitare e di cui Ivevemestc andtàno ad «^ 
cuparci , fu in ogni tempo assai pìA iacile « sìm»» 
larsi della pazzia t ma in hh modo'per altra , ohe 
degrada ed avvilisce l'umanitàt' .',' 

Simularono > è vero, ta pàxua un ré.Davide/il 
saggio Ulisse, Soloae ateniese, e Giuaio Bruto 4 
ma questi uomini sommi ^ir antichità » distinti pd 
loro genio e per -le loro virtù , nsacòno di que- 
sto mezzo , come it Cardinali, per sottn'rsi dai p»* 
ricoli imminenti che loro sovrastavano. Ma il vede* 
re simulare per giuoco una ddle pia spavcuter-oli 
malattie da persóne non solo idiote e volgari ^mt 
ben anche- da quelle di Irawissima età » mta può 
sofirìtsi senta racdaprtccìo ed orrore. .' i. ' 

A provare la Verità della mia asierzions; tra 
ì moTtissimi casi di epilesùe simulate citerò - soltan* 
té quello riferit» da Sevages di una gioviuetta di 
sett' aani « che fingeva tanto bene l'epilessia nell* 
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/ospedale di MompdUer , che alcuDff Doa sospettò tnsi 
ni ài simuUzioQe, ofc à'ìngioao : „ Puelia septennis 
epilepsiam simutabat tam apposite ^ ut nemo in no' 
Mcomio generali dolum suspicaretur. Interrogata 
■num sentiret auram ex manu ad humerum ^ ìnite 
ad dorsum etjemur ^ ea adnuit- Praetcripsi usum 
verberum : quo audito , sanata est. 

I[ carcerato , di cut si parla , pel numero de* 
parosismi' epilettici simulati nelle carceri di Roma 
può annoverarsi sicuramente tra ì- pia 'bravi in qne* 
sto genere di furberie. Quello che pia arvalorava Tidea 
di vera epilessiai tanto presso gì' infermi^'i quuto 
presso i custodi delle carceri , era il ' vedere che in 
egoi : parosisrao il Casini riportava Dna qualche fe- 
4-ita pili o meno leggera o alla testa o alta faccia^ 
.Uiro idi questi paDosismi era sempre proato tutte le 
'«alte ^che veniva esaminato , e specialmente quan- 
■do il' giudieie stafa per toccare 'un certo tasto nei 
■suai cestitati, in qaesto modo il sao processo non 
Téniva mai a finet e per^ reminentissimo Bernetli , 
allora governatore di Roma , ordinò che da ora in 
{)oÌ imo dei -professori del governo ;si trovasse sem- 
pre. presente air esame di Casini per verificare se la 
Ai^attia vera o falsa si dovesse giudicare. 

r 'Tanto -fu eseguito ; ma in quel giorno non ca- 
pacitò al' Casini di comparire epilettico , mentre nel 
giorno dopo» all' ora appunto della visita, fui pre- 
murosamente chiamato a vedere il Casini che trova- 
vasi, assalito da spaventevole parosismo. 

Faccia gonfia e paonazaà ; privazione de* sensi; 
orribili contorcimenti ; zufolamento .'accompagoato da 
uscita di spuma dalla.bocca; polsi irregolari; gettito 
di Orina ; furono i sìntomi che osservai nel Gasioi* 
la questo stato Io feci -collocare sopra di un materas- 
so dirimpetto ad una finestra die più volte feci chi a- 
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dere ed aprire all' improvviso, osservando atteotamen- 
te i auoi occfaìf die preseotarono subito una dilat»< 
zicae e riaserramento notabile della pupilla , segno 
manifesto di simulazione. Non contento però di que- 
sto solo segno, ordinai itd u.n inferniìere, , in modo 
die sentisse il finto epilettico , di portarmi subito 
una paletta infocata per applicargliela sul naso. Con 
questa semplice raioaccia , clie non avrei mandata 
mai ad efTettOt venni a scoprire la frode: giacche nell* 
approssimare' aj^ena la suddetta paletta alla distanza 
di quattro dita dal naso , il furbo non solo tralascia 
i suoi finti contorcimenti , ma fece atto di adden- 
tare il ferro rovente , mostrando così di non essere 
destltuto di sensi interni ed esterni , come appunto 
devono essere i ver! epilettici. 

Anche questo carcerato , dopo scoperta la sua 
finzione , e dopo ultimato il suo processo , fu Con- 
dannato alla pena meritata. 

Io vi ho esposto i fatti , Valorosi accademici « 
con quell' ordine stesso e semplicità con cui mi sì 
presentarono , e mi lusingo ancora dì avere scritto 
come la giustizia esigeva. E se nella causa del Car- 
dinali fu necessario un mìo secondo gitidìzio, ho vo- 
lato con questo far conoscere che una falsa vergo- 
gna non deve mai impedirn di ritrattarsi al biso- 
gno ! poiché porto opioioae , che l'uomo non si di- 
sonora giammai ritrattando un' ingiustizia cagionata 
da un errore, ma sì reputo disonorati coloro i qua- 
li per non dire,, abbiamo sbagliato,, compromettono 
la vita e l'onere di cittadini innocenti. E però que- 
sti tali si vedranno ridotti , per non dir altro , a 
piangere per tutto il tempo della loro vita sulle 
disgrazie , che non potranno piìk compensare col 
loro pentimento , a meno che non rispondessero col 
feroce Maometto i Danque vi sono rimorsi ? 



3 Eirzedoy Google 



LETTERATURA 



Sul poema „ I bnicTiì, libri X «d Aoi&riKi dell' ab. 

Lorenzo Roodiaetti ( 8.* Modena per G. Vincen- 
- ù e comp. 1839), lettera al ck> monsig. Carlo 
■ Emmanuele de* conti Muzzarelli uditore della sa- 

era romana rota. 



Xncomincio dal rìngraztarTÌ del piacere procarato- 
mi con la lettura del poema del eh. sig. Rondinelt 
ti ferrarese , sui Bruchi ; argomento che a primo 
aspetto si creder^be noa proprio per essere iati-i 
tolato f come Io h ^ ad Amarilli Etrusca. Eppure 
questo h il Caso appunto che Orazio rileva aell' 
Odissea y che da modesto argomento e da umil prin- 
cipio Speciosa dein miracula promit. Uopo die la 
filosofia 1 la politica , la tatica militare-^i tempi 
nostri hanno repressi e quasi esauriti i sacri fonti 
della epica , non rimane a spigolare ^Itre palme , che 
ne' campi della didattica , tanto estest , quanto so- 
no i confini del mondo intellettuale e fisico. La na- 
tura etiam in minimis maxima ( «ome disse Aristo- 
tile , parlando appunto degl' insetti e de' bruchi ) in 
Se contiene il serbatojo d^ogni bellezza poetica , <cui 
dato è air arte di rilevare da que! Iato , onde più 
si manifesti. Ma io non voglio , monsignore degnis- 
simo , replicarvi ciò che già sapete , né togliervi con 
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di» mom^iU preziosi ^er altri e per voi. Vengo tU 
poema del Rondìnetti. È quanto all' invenzione ognun 
vede clie è semplicissima quanto quella di tatti i 
poemi didattici antichi e moderni : n^ questo gene- 
re di poesia richiede artìGiio di macchina , heochb 
lo ne* miei piccioli ppemi sui fiori e sulle conchìglie 
abbia tentato d'introdurvela per cercare da una spe- 
cie di novità qttcl pregio che d'altronde non potran- 
no avere i miei meschini lavori. Con molta grazia il 
Rondinetti istruisce Amarilli del nascimento della eco' 
nomia animale , degl* istinti i delle metamorfosi del 
bruco , da che ^li si mostra , per servirmi delU fra- 
se di Dante, Come entomata in di/etto finche giunga 
a figurar V angelica farfalla' Pochi autori a dir ve- 
ro si sono approfittati con tanta industria del velo 
brillante e de* colori del prisma mitologico cosi op- 
portunamente e con tanto giudizio come il Rondi- 
netti , per concentrare e riverberar luce e calore sul 
soggetto principale , incominciando da quella allu- 
sione della rete di Vulcano , con cui l'autors si fa 
strada a dipingere quel tessuto reticolare che rico- 
pre il bruco , fino alla favola di Psiche tanto be- 
ne applicata alla metamorfosi del bruco in farfalla. 
E qui, dove l'argomento s'ingentilisce per se stesso, 
anche lo stile diviene piìi brillante che sul principio 
del poema , in cui una certa minuzia , che non di-~ 
remmo oltramontana, ma piuttosto ovidiana, fa sem-, 
brar pedestre alquanto la musa , e freddamente ri- 
dondante. Ovunque l'autore incontra , via facendo 
pei campi didattici , un qualdie fiore benché stra- 
niero da poterne ornar rargomento, ne fa studio- 
so tesoro in una beltà e non trita similitudine , 
o io qualche spiritosa o morale allusione ai costu- 
mi degli uomini , o alle circostanze o ai pregi del- 
la sua Amarilli , a cai ricorda opportunam^te non 
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pochi soggetti mitologici di lei estera pAr a neamente 
cantati. Gentile industria per ricreare i leggitori , 
per toccar le lodi dì Aina.rilli , e per ritornare agevoN 
meate al proposito. E qai mi dicano ì romantici , se 
ciò potesse farsi senza il sussidio de' brillanti fanta- 
smi della mitologia , sotto il velame de* qnalt Ìo par 
sospetto' dbe sieno nascosti non solo precetti di au- 
lica filosofia morale , ma bea anche teorie di fisica 
e di storia naturale , come potrebbe dimostrarsi in 
tante fantasie di Esiodo e di Omero. 

Lo stile del Bondinetti h piano * semplice * ar> 
monioso', e ne' suoi versi sciolti un poco più ele- 
vato di quello dell' Alamanni e del Ruccllai , che Ita< 
lia onora come esemplari e modelli dello stile dida- 
scalico ; né io qui vorrei aggiungere quei nimium 
patienter , che Orazio applicava ai sali dì Flauto. 

Intanto voi, monsignore chiarissimo, mi chiama* 
te giudice di bella e studiata opera in fatto di storia 
naturale e di poesia , mentre sto per esser giudica- 
to sulle mie ConehigUe , alle quali voi deste una 
spinta perchè uscissero dal pelago alla tace , mentre 
doveano restar sepolte fra le pelagiéte. Ma io soa 
fatto per ubbidire sempre o male o bene, restando poi 
col rimorso o col dubbio d'aver detto qualche spro- 
posito f e scribacchiando così - per ispirazione che 
mi viene dall' amicizia. Seguendo cosi l'impulso del 
mio cuore , e facendovi ingenua confessione della im- 
pressione che ha fatta in me il poema del vostro con- 
cittadino ferrarese Rondinetti, conchìudo che quest* 
opera aggiungerà nuovo decoro al Parnaso italiano , 
all' Italia ed alla patria vostra , che diede la cuna 
al primo epico italiano t che ora può vantar Leo- 
poldo Cicognara , il quale fece conoscere e sentir 
meglio al mondo il bello delle arti italiane : e che 
aggiunjjera ne' suot fa:iti il nome di colui * che ad- 
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(loppierà luce e vita e fama a se stesso ed a tanti 
illustri italiani viventi. Voi sapete di chi parlo , ed 
a clii mi raccomando e rassegno ec. 

AftcsLo Mi.111 Rìcci. 



Biblioteca scelta di orazioni sacre ec. Comò coi 
tipi di C' Pietro Ostinelti 1817-18. Arlicvlo jy. 
( yedi i fascicoli di gennajo , febbrajo e mar- 
zo 1837-1838.) 

Voi. XVI. Oegoono le lodi di santi martini e pri- 
ma di s. Sebastiano pel Ganovaii „ Quali inciampi , 
„ egli dice , nnn incontrò la Ì«Ac di Sebastiano? tut- 
„ ti li sormontò. Di quali pericoli non lo minaccia- 
,, rono le sue parole? ninno lo atterrì. A quali ago- 
,, nifi non lo ridusse il suo martirio ? non le co- 
„ nohbe , o le amò. „ Srulgendo i quali ponti , usa 
l'oratore di quella focosa eloquenza che l'argomento 
dimanda i e dal suo impeto sì lascia trasportare co* 
tanto , che dimentica troppo spesso le ragioni della 
lingua e dello stile. A queste meglio co nformasi il 
Niccolai , che dice semplicemente la gloria del mar- 
tirio dì Sebastiano. I ss. Giovanni e Paolo ne mo- 
stra il Vettori in eminente grado ditetti a Dio , cioè 
tminenti per santità; perocché in corte seryi fedeli e 
saggi a custodire vegghiando le primìzie del cristia- 
nesimo t e fiaccole accese a porre in luce operando 
la santità del vangelo : e prodi soldati dì G. C. a 
sostener combattendo la verità di'lla fede. Con in- 
gegnoso apparato dì argumeiiti e di fiasi viene il Val- 
secchi a mostrare , che i ss. Cosma e Hamiano furono 
G.A.T.XLIU. li 
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medki , ma resi tali da una carità tutta pura ver- 
so gli uomini : furono vittime , ma da una eroica 
fortezza immolate alla sovrana gloria di Dio. Più sem- 
plicemeute e pia caramente per noi vieae il Vet- 
tori , e in s. Cassano ne svela uà maestro di ca- 
rità e verso ìl prossimo nella sua professione e verso 
Dio nel sostenuto martirio- Ingegnoso h l'assuato del 
Granelli e lusinghiero a' veronesi , perocché viene a 
mostrare come le ossa de' ss. Fermo e Rustica pro- 
fetarono veramente e profetano tuttavia- S. Calimero 
^ da un anonimo presentato a'milanesi «iccome quello, 
che tiene la sua fede per una vera ^necessità di guerreg- 
giare e dì vincere; onde prima si munisce dell'armi 
e si addestra alla pugna, poi fortemente combatte, 
in fìne vince e trionfa. Pomposo elogio tesse Renato 
de Latour-Dupiu a s. Vittore, mostrando com'egli £ece 
un tempo trionfare la religione sull'idolatria, e fa 
ancor oggi trionfare la religione sull' incredulità. La 
versione è condotta per modo , che non può dispia- 
cere di vederla pure inserita tra queste orazioni ita- 
liane. Le lodi de' ss. Fedele da Sigmaringa e Giu- 
seppe da Liooessa espone pel primo il Granelli di- 
mostrando la somiglianza raaravigliosa , die un me- 
desimo spirito di professione, di Belo, di carità pro- 
dusse in loro : e la mirabilt dissomiglianza , che 
la divisione delle grazie tÌ cagionò. Il santo da 
Sigmaringa è pur lodato dal p. Barnaba da Caprile 
in quanto s^bà la fede mantenendola intatta in 
suo cuore , promulgandola ccJla voce , sigillandola 
col suo sangue. Il p. Malacrida mostra in s. Gior- 
gio un nuovo testimonio della verità cristiana; e il 
p. Ciacco in s. Gennaro un vivo mai sempre mar- 
tire, cioì ai tormenti; un martire mai sempre vivo, 
cioè alla fede t e il Vettori io s. Ipolito un eroe 
nel dispregio de' beni più ricercati , nelt' incontro 
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de* mali più lormidabili , nell'acquisto de'sorunii ono- 
.TÌ : e il Ciacco in s. Marcellino un miracolo di cri- 
stiano coraggio , un trofeo della virtù e della gra- 
zia del Vangelo. S. Pietro martire poi lodano il Ma- 
lacrida mostrandolo quel campione che fu delta fe- 
de glorificato per santità nella vita , zelo nella pre- 
dicazione, fortezza nella morte: e il Trivieri magni- 
ficandolo similmente qual professore , promulg.ature * 
difenditore della fede. I ss. Quirico e Giolila cele- 
bra con una bella e veramente italiana orazione il 
Trevisani , innamorandone di quella umiltk saggia , 
die teme e fugge con eroica generosità e pazienza; 
di quella costanza paziente , che combatte e trionfa 
con eroico coraggio e valore. Che se taluno non si 
appagasse di questa cara semplicità , che a noi pia- 
ce tanto ne' panegirici , "on risponderemmo già noi : 
rispose assai prima , com* era da lui , s. .Basilio il 
magno quando disse t ^/ rimanente degli uomini suol 
/tirsi elogio aiutando colf eloquenza la verità ; ai 
giusti baita la narrazione sincera de' loro gesti a 
far palese l'eccelso grado della virtà : ed ancora ; 
^'giusti non è bisogno abbigliamenti o giunte per 
guadagnare nella stima ; a noi è bisogno fedeli rac- 
conti per profittare nelF imilrtzione (*). Alla detta 
semplicità si oppone quello sfoggio di ornamenti , e 
quell'abuso di antitesi, che n«' francesi fe continuo, 
e più quel vezzo che h in loro di comporre , come 
dicono, a macchina con tanto ingombro di divisioni 
e suddivisioni , che ti opprimono la mente t peggio 
ancora ti agghiacciano il cuore : de' quale vizi , che 
offuscano molte virtù , vorremmo esente l'italiana 
eloquenza, che ne' grandi oratori greci e latini e ne* 



(*3 In lode di s. Cordi» ; tr*daziena del Bianchini. 
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padri, della bellissima tra le favelle lia i veri model- 
li , allo specchio de' quali degnaiaente adornarsi sen- 
za tneudicare oltremente per veiitire alla fine , che 
mai ? la misera toj^a dì Seneca anzi die la magni- 
fica di Cicerone, le stranie e servili anzi che le pro- 
prie e signorili divise. 

Voi. XVU- Bella di nativo candore è l'orazio- 
jie del Cesari pel fi. Alessandro Sauli , e lo sa tut- 
ta Boma dove prima mustiavasi : bella tanto , che 
al paragone è men bella l'altra del Venini , noo che 
la terza del Moreno : nt:lle quali il piiì d'impeto e 
di sploiidort; Don ti compensa a mezzo di quella ca- 
ra ingenuità , che vai sempre cercando ne sempre ri- 
trovi. IVfa chi sarà tenuto da lodare degnamente quel 
s. Carlo Borromeo ? Quattro oratori sono trascel- 
tì ; onde almeno col numero soddisfare al difficile as- 
sunto. Un anonimo si offre a mostrare della sapien- 
za e santità di quell'ottimo, i. l'origine e il fonda- 
mento nella cognizione di se stesso, a. i progressi e 
1<> glorie nella cognizione delle altrui indigenze; 3. 
l'elevatezza e la perfe7Ìone nella cognizione del suo 
Dio. II Latuur Dupin lo presenta padre ed apostolo 
del popol suo : padre per fermezza , apostolo per te- 
nerf^za di zelo. Il Salvini in accademico ragiona- 
nieuto lo dice santo nel mondo e santo in prelatu- 
ra. Pili compiuto [le sembra l'elogio , che è fatto al 
santo pel p. Gcminiano da s. Mansueto, chiamando- 
li) uomo di desideri! , incontentabile nella sollecitu- 
dine di santificare se stesso cosi , che per quanto 
fosse già innanzi nella perfezione cercò sempre farsi 
più innanzi , insaziabile nella cura di santificare Ìl suo 
gregge cosi, che, per quante fatiche avesse durate a 
questo, anelò sempre a nuove e maggiori. In lode di 
s- Abbondio-^ una bella , comecbfe breve, orazione di 
anonimo, il quale da segno di avere attinto alle &ntì 
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tulliane riuanto conviensì a chi parla non nel foro, nnn 
nel senato , ma nella chiesa. Per s. Francesco di Sales 
SODO (juattro orazioni ; prima dì tutte meritamente 
viene quella del Pizzi , è col suo dire terso , nh pe- 
rò meno stringente, ne mostra come il santo spirito 
per lo dono della sapienza e per la qualità della 
dolcezza apparecchiava Francesco a! vescovilfi mini- 
stero , poi in quello a perfezione il conduceva. Vie- 
ne appresso l'orazione del Cesarotti , e pone in chia- 
ro la pietà illuminata dì si gran santo : sieguc l'ora- 
zione del p. Marcellino da Venezia , e mostra e loda 
la santità , per cui il Salesio in se ricopiava le pre- 
rogative de' pili sublimi tra gli angeli nello zelare 
l'onore di Dio, nell' additare' agli Uomini la via del- 
la salute , nel farsi loro aiutatore e Sostegno nelle ca- 
lamità. Ultima ò quella del Canovai, ed applica al 
santo qu al testo che dice 1 Debuìt per omnia Jratrt- 
bus simulari , un misericort fieret et fidelis pon- 
tifex ad Denm (Hebr. II 17 )■. Sola k per s. Bia- 
gio una orazione del Paoli , ove argomentasi quan- 
to il vescovato di lui si fii. faticoso, quanto la fu- 
ga di lai misteriosa. 

Voi. XVIII. Meglio che a Latnur Dupìn sappiamo 
grado al Salvini , che lodando il s. padre Agostino 
ne mostra e l'occasione ch'ebbe Monica ( la madre di 
lui ) di seminare con lacrime , e il frutto che ne 
raccolse della conversione e vita santiiisinia dì tal 
figliuolo; aappiamo grado al Masottì , che in Agosti- 
no ne mostra un sapere, che splende, che combat- 
te , che santifica. Indi vediamo dal Canovai spiega- 
ta con vivi e per avventura abbaglianti colori quel- 
la maravigli» di s. Andrea Corsini , secondo la visio- 
ne della madre , mutato di lupo in agnello. Ve- 
diamo pei pp. del Borghetto e Rossi la gloria de* 
novaresi 5. Gaudenzio. É s. Petronio, padre dottore 
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pontefice di uni cittk magnifica, erudita , santa, ve* 
diamo pel Trento : e prima origine e larghissima sor- 
gente ai bolognesi di ogni felicità lo vediamo per 
quel lume sì delle scienze st delle lettere Eusta- 
chio Manfredi. Pel Latour Dupin T«diamo s. Martino 
rescovo di Tours educare se medesimo alla religione 
e divenirne rornamento : dedicarsi alla religione e 
divenirne il difensore. Pel Salvia! vediamo di s. Ni- 
colò véscovo di Mira la santità gloriosa pur nel se- 
polcro. La virtù di s. Pier Celestino solitaria nel de- 
serto, nel trono, nel carcere vediamo pel Giacco. E 
nel Crisostomo lin santo d'impareggiabile illibatezza 
nell'età giovanile, di zelo instancabile nel ministe- 
ro , d'invincibil pazienza nelle persecuzioni vedia-^ 
mo pel Bonaglia. £ come da S. Evasio la città di 
Casale si avesse più beneficj , fra i quali quel pri- 
mo della fede e religione di G. C. , vediamo pel p. 
del Borghetto. Ma quel dottore delta Chiesa ed ar- 
civescovo di Milano Ambrogio santo in nove, come- 
chè brevi e piani discorsi , per un pastore di anime 
vigilantissimo vediamo bellamente risplendere di lu- 
ce tutta evangelica si , che già non cerchiamo alcun 
più fastoso ragionamento. 

Voi. XIX. Tre oratori lodano s. Giovanni Ne- 
pomuceno : prima e più nobilmente il p. da Pedero- 
ba: poi il Paoli: in fine Latour Dupin. Meglio^ che 
ì due ultimi avremmo voluto il Pennazzi de' Sessi , 
assai chiaro oratore come dicemmo più sopra (T'om.Z'j 
pag. a88 e seg, ) , il quale fa l'elogio del santo 
mostrando come „ seppe a tempo parlare , e par- 
„ lare da eroe, quando la carità verso il prossimo 
,, e la divina gloria richiesero eh' egli parlasse : e 
„ seppe a tempo tacere , e tacer con eroica for- 
„ tezza , quando la carità la giustizia e la divina 
„ gloria richiesero eh' egli tai^sset „ Il GauoTai ^ 
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runico , che sia eletto a dire le lodi di s. Gir<jlanio 
modello de' solitarj , miracolo de* dottori : e lo fa 
secoado it suo stile , che se empie le orecchie noa 
però viene al cuore. Il PennaEzi ben poteva essere 
ammesso a dire anch' egli di un santo , dì cui fu 
massima e la santità e ta dottrina : quella a rifor- 
mare , questa a illuminare il cristianesimo. Il p. Pi- 
no dice di s. Bernardo, come parla col cuore, col- 
la lingua e colla penna , accoppiando al forte il dol- 
ce mirabilmente. Il p. Filippo da Bimella , il p. del 
Borghetto , e il Canovai lodano s. Benedetto : Ìl pri- 
mo con molto calore fa l'apologia della vita celibe 
solitaria e penitente , dove ad ammirare ne invita 
il consìglio e l'opera sì dell' eterna direttrice sapien- 
za , sì dell' onnipotenza proteggitrice 1 il secondo si 
fa lodatore sì della estensione , come della esaltazio- 
ne mirabile dell' ordine di quel gran santo , che sul 
monte Cassino portò già innanzi {Dante ptwad- XXIf) 

„ Lo nome di colui che *n terra addusse 
t, La veri^ che tanto ci sublima : 

ìl terzo ne porge ad ammirare nel santo un legi'* 
slatore senza confronto sì per saviezza sì per for> 
luna. In s. Antonio abate il Salvini bellamente ci 
mostra un vero albergo dì santità ; il Ciacco un per- 
fetto modello di un cristiano , che felicemente mor- 
to al mondo , al senso , a se stesso , tutto e sem- 
pre in Gesù Cristo viva e trapassi 1 il Canovai un 
eroe , che meglio di ogni altro può dire di se : ho- 
num certaman certavi. Ma chi loderà s. Domenico , 
il quale {Farad- Xl) 

, Per sapienza in terra fue 

„ Di cherubica luci uno splendore ? 
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Il p. Marcellino da Venezia , che mostra come !(!• 
dio preparò lui al niiaittero eoa la sua scienza, cli« 
è tutta de' santi ; Io illustrò collp splendore de' 
prodigi , lo coronò col trionfo de' suoi nemici. E 
il Frassen « che Io mostra come unirersal mediatore, 
araldo di pace , angelo di riconciliaaione. £ il Ma- 
lacrida « die mostra come pieno di grazia esercitò 
le rirtfi praticato da Cristo t pieno di verità coo- 
però con Cristo alla dìlatazion del Vangelo ; vero 
imitatore di Cristo o si consideri nella pienezza della 
grazia nella ridondanza della verità. In fine il 
Canovai torna in campo , e dovendo lodare s. Mau- 
ro abate fassi apologista della santità; ma cLe ? po- 
tendo sollevarsi all' altezza dell' argomento con de- 
gne frasi e parole , non cura di farlo sempre come 
dovrebbe , e radendo il suolo manca sovente alle 
leggi della nobile italiana elocuzione : il che ap- 
pena si fa credibile a clii sa la dirittura ed acu- 
tezza di mente del Canovai nelle scienze eziandio 
esatte. Ma che flon può quell' amore soverchio agli 
estranei esemplari ? amore , che trasse così grand' 
uomo a falsare lo stile posciachà si fu aggiunto a 
({liella schiera , che dalle alpi a Liiibeo devota al 
franeest Thomas , sparse pur troppo cotanto loglio 
pei già lieti campi delta sincera eloquenza. 

Voi. XX. Di s.' Antonio da Padova dicono il 
Torricelli, il p. del Borghetto , e Ìl Vettori. Il pri- 
mo toglie a mostrare come Antonio perfezionato nell' 
umiltà convince, l'umiltà stessa perfezionare lo spi- 
rito e giovare la società. Il secondo ne fa vedere 
come Antonio ardesse in se stesso e rispleodesse 
nel mondo. Il terzo come il santo fosse maraviglio- 
so per le disposizioni all' apostolato , per l'ampiez- 
za e pel frutto del suo ministero-, e pei prodigi 
che il frutto si ns prolungano. Avremmo voluto qui 
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il piacgirico cLe il PennaMÌ dettava , svolgendo 
■quel testo d'Isaia , che dice s Ecc* iestem populis 
4Ìedi eum , ilucetn , oc prneceptorem gentibus. la 
lode di s. Gaetano Thieoe parlano il Torricetli , 
il p. Marcellino da Venezia , e il Canovai. Il pri- 
mo lo mostra ael ministero della previdenza bene- 
merito dell' umanità , ristoratore delta religione, glo- 
ria , prodigio del suo secolO' Il secondo applica quel- 
la vistone di Ezecliielln: Ecce nubes magna , et ìgnis 
involi'ens , et speniìor in circtìfu : né pare sollevi 
abbastanza lo stile all' altezza del suo concetto. Il 
terzo De dà a vedere , al suo modo , nel Thiene il 
palese ambasciatore della divinità , il ristoratore av- 
venturoso dell* apostolica disciplina. Le lodi di s. 
Hocco dice il Torricelli , che fassì apologista della 
religione nel celebrare gli eroi : mostrando com'el- 
la renda felici gli .uomini , felici i popoli. Di s. Fi* 
lippo Neri ragiona il p. Marcellino , sponendo co- 
me il santo (juaggiij rinunciasse a tutte cose desi- 
derabili , si ponesse ai cimenti più duri , si unisst 
a Dio più strettamente che mai t ragiona , secondo 
il suo stile, Evasio Leone, e in quell'apostolo di' 
Boma dà a vedere „ l'augusto modello di una boa- 
„ tà , la quale nel beneficare inatancabile , ti,«l sof- 
„ frire magnanima , fé' vedere che lo spirito delift 
„ religione e de' suoi ministri non è altrimenti né 
„ persecutor nk crudele i ma dolce , tenero , pazien- 
„ te, amico e produttore del publico bene;,, ragio- 
na il p. di^l Borghetto , e pone io vista l'uGcio e Ìl 
merito del novello apostolo dalle disposizioni , dàlie 
industriose fatiche , e dai frutti del suo ferventissi- 
mo apostolato. Fer amore di quella cara semplicità , 
che amiamo cotanto , cì sarebbe piaciuto di vedere 
qui accora l'orazione del Barotti , che sul colle di 
s. Onofrio in Bologna dell' umauilà amoreyole di Fi- 
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lippo innamorò que* cortesi che lo ascoltarono , non 
ch« quella del Fochi , die su quel colle medeiimo par* 
lo della soavità , della carità, della fortezza del san- 
to : astenendosi per quanto fu in lui da quelle spe- 
ciose maniere del dire somiglianti a gioie false , le 
quali non hanno in fine che un pò di apparenza , 
e questa ancor passeggiera. S. Francesco d'Assisi k 
lodato dal Canovai » il quale non dubita applicar- 
gli ( nella debita proporzione ) quel testo d'Isaia , 
che alludendo a G. G. dice t yulneratus est prop- 
ptor iniquitates nostras . ... et livore ejus tana- 
ti sumus. É lodato dal Ciacco « che mostralo per 
ogni suo fatto privato e publico un uomo di rara 
generosità cri&tiana , e perciò un gran santo. Dal p. 
del Borghetto , della più stretta osservanza , h lodato 
in fine s. Bernardino da Siena per c^ che fece a prò 
delta stessa osservanza coir esempio della predicazio- 
ne t colla vittoria delle altrui opposizioni , col frut- 
to della sue diraxioni. 

BoMtnico Vaccoximi 



Scriptorum veterum nova collectio e vaticanis co- 
àicibus edita ab Angelo Maio hibliothecae vati- 
canae prae/icto. Tomus III. Romaa , tjrpis vati* 
canis MDCCCXXrilI- 



D. 



Articolo I. 



'a assai tempo avremmo anticipato l'estratto, che 
ora diamo , del volume terzo della collezione vati- 
cana di scrittori antichi pubblicata dal nostro cele- 
bratissimo monsignor Mai , se un nostro illustre com- 
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pilature noD avesse davuto per sue gravi occupazio- 
ni differirci lungamente l'analisi del secondo volume; 
la quale avendo noi finalmeate potuta inserire in 
tre articoli nel giornale nostro , fa sì che ora ci af- 
frettiamo a dare contezza del terzo ; percorrendo , 
secondo l'usanza nostra i le principali cose che vi si 
contengono. DÌ questo volume , composto di mate- 
rie greche e latine in circa ottocento pagine in 4>*i 
tre sono le parti. Nella prima contengonsi quattro 
scritti i 1° La prefazione dell' editore ; 2" Le vite 
dei cesari ; 3** Il catalogo de* patriarchi di Costan- 
tinopoli ; 4° Un opuscolo dì Metodio monaco. Nella 
prefazione, che i di pagine aS, ci somministra l'edi- 
tore quasi tutte le principali notizie intorno al con- 
tenuto del tomo ; onde noi in parte seguendo quel< 
la , e in parte facendo l'esame per noi medesimi , 
verremo diehiarando a' lettori l'importanza di que- 
sta edizione. 

Un dotto greco , di nome £fremÌo , scrisse le 
vite degli imperatori romani e bizantini, da Giulio- 
Cesare sino a Michele Vili Paleotogo , e propriamen- 
te sino all'anno di Cristo 1361, quando questo im- 
peratore ritolse ai latini Costantinopoli. Sono scriu 
te queste vite in v-ersi giambici greci , che giungo- 
no al numero di novemila cinquecento sessanta, det- 
titi cou mirabile facilità e nettezza , sì che la sto- 
ria non che essere oscurata dal metro , ci diviene 
anzij più cliiara e precisa. E ben sappiamo che giu- 
sto plauso [^ottennero le storie metriche di Gior- 
gio Pisida t altro greco , pubblicate per la prima 
volta in Roma sotto il pontificato di Pio VI dal 
dotlofFogginì , che le trasse da un codice vatica- 
no , e^^ne formò un novello tomo per la serie dei 
bizantini . Già si leggeva in quella stessa serie 
la cronaca parimente metrica del greco Costantiao 
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Manasse , comentata e tradotta da celebri uomini. 
Nh vi h erudito che non conosca e ood si giovi 
delle storie metriche , dstte chiltadi , dello Zezze , 
anch' esso greco , in cui si contiene tanta parte di 
antica storia e dottrina. L'isterico lavopo di £fre- 
mio era depositato in un unico codice conservato 
nella biblioteca vaticana; del quale nel secolp XV 
fece motto Raffaele di Volterra , e poi si servì 
Leone Allacci , che in varie sue opere lo citò , e 
qualche frammento inserì. Chiunque poi in appres- 
so ha citate qneste vite dei cesari , non Io ha 
fatto che sulla parola ed autorità dell* Allacci , poi- 
ché l'opera restò sempre inedita, oh il codice da ve- 
run altro fu consultato : fìitcliè il nostro monsignor 
Mai , mirando al merito della cosa , e non iscorag- 
giandosi di tradurre in altrettante righe prosaiche 
quelle tante migliaia di senarii greci , ci ha final- 
mente data la pubblicazione di un codice unico , 
che poteva io qualche tempo disgrazìamente perire 
(come gii infatti h accaduto al primo foglio di que- 
sto medesimo codice, in cui erano le brevi vite di 
Giulio Cesare , di Augusto , e di Tiberio , che per- 
ciò mancano nella presente edizione ) . Gì' imperato, 
ri compresi nell'opera di Efremìo sono cento e qua- 
ranta. Strettamente si scrivono le vite dei cesari 
romani ; ma molti più versi l'impiegano in quelle 
dei bizantini sino alla signoria dei Comneni. Final- 
mente da Alessio I Gomneno , fondatore della dina- 
stia , e nei susseguenti tutti, si allarga Efremio in 
racconti lunghissimi, sema omettere niun punto no- 
tabile del suo soggetto : e con vivati maestrevoli 
colori ne dipinge ì caratteri religiosi , civili , mili- 
tari , letterari! , buoni , viziosi , lodevoli , vitupere- 
voli : e trattando' sempre d'uomini trapassati» ne 
discorre con quella liberta che è proprti di grave 
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stotico. Si osservi il carattere benefico di'Leoae^I; 
il clemente e buono di Giovanni Comneno ; Ìl ti- 
lauiitco e crudele di Leone inauro , e di Androni- 
co I ; il brutale di Leone e dì Copronimo ; il po- 
litico di Alessio I ; ìt religioso di Teodora sorella 
di Zoe; il sapiente di Mannaie Comneno ; il ribelle 
dei fratelli bulgari; l'iunoceiite di Balduìno; il guer- 
riero e saggio di Teodoro Lascari; l'amabile di Gio- 
vanni Vatazzi ; l'astuto di Michele P^flolugo. Si am- 
mirano ì quadri terribili del supplizio dì Androni- 
co I, della rotta dì Manuele Comneno , della presa 
di Costantinopoli fatta dalie armi degli alleati latini. 
Efremio , dopo avere dettato nelle vite dei ce- 
sari la storia profana dell'impero, ben si avvisò di 
dare un cenno anche della sacra « scrivendo sepa- 
ratamente un particolare catalogo dei patriarchi di 
Costantinopoli , parimente in senarii greci , sino al 
numero di ottocento qnaranta, che l'editore ci offre 
tradotti anche in latìno' E sono anch' essi questi pa- 
triarchi , come i cesari, cento quaranta, sino ad Isaia 
che divenne patriarca l'anuo i3a3. Certamente se Io 
scritto di Efremio fosse stato in potere del celebre 
Le-Quìen quando componeva U suo Oriente cristia- 
no , in conto di bel tesoro l'avrebbe avuto ; ma in 
mancanza del codice, uou potè giovarsi che di qual- 
che raro passo riferito, come dicemmo, dall' Allacci- 
Efremio incomincia l'episcopologio bizantino da s. An- 
drea apostolo e da Stachi , uno de' ^a discepoli del 
Salvatore; ma Ìl eh. gdìtore, come già altri crìtici avc- 
vaoo detto, non tralascia dì ricordare che i s3 ve- 
scovi anteriori a Meirofane , che fu sotto Costanti- 
no , voglionsi avere per favolosi ; e che al pili si 
possooo col Metrafasl* ammettere , coma anteriori a 
Meirofane, Filadelfo , Engenio, e RufiBO , che nem- 
meno appartengono alla sarie dei 33. La prora pro- 
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dotti dil nostro editore h , che i cataloghi anteriori 
air epoCA dello scisma foziaao, non iocomiociano che 
da Metrofaue; e di questi catalogi uno fu pubblica- 
to dal medesimo monsignor Mai, catalogo più antica 
dì^Fozio , perchè cessa in Metodio I^ che fu l'ante- 
cessore di queir Ignazio , a cui succedette l'intruso 
Fozio. Sembra dunque evidente che quella più an- 
tica serte fu inventata dagli scismatici , per sempre 
più esaltare l'autorità della sedè bizantina , dandole 
-origine apostolica , cioè mettendo in capo alla se- 
rie l'apostolo s. Andrea. 

Finalmente osserva il Mai nelle parche ma sem- 
pre dotte sue annotazioni all' episcopologto, che Efre- 
mio benché dichiarato e caldo scismatico, parlando 
di Fazio primo autore dello scisma , Io chiama un 
^urbo i e piìi oltre caratterizza Cerulario , il rinno- 
ratore dello scisma , per uomo turbolento e sprez- 
zatore delle leggi , che in moderno linguaggio si di- 
rebbe rivoluzionario. 

Anche alle vite dei cesari pochissime annotazio- 
ni veggiamo fatte ; forse perchè la materia è per se 
evidente; sicché volendola corredare di confronti sto- 
rici f non era a0are da spacciarsene brevemente. Al- 
cune uoticine adunque correggono talora il greco 
testo , e talora ci' fanno osservare vocaboli nuo- 
tì. In una più' lunga annotazione si coarguiscono 
alcuni CTrori del Volito , traduttore di Nicela Co- 
niata , e si accenna quanto vi sarebbe dì che ripren- 
dere nella traduzione di quel bizantino; il die è di- 
sgrazia accaduta anche ad altri autori della mede- 
sima serie ; e monsignor Mai stesso dovette a fondo 
riformare la traduzione latina del Cantoclaro nelle 
legazioni di JSnnapio e di Deuzippo. Nella vita di 
Laone isaurico iconoclasta, in proposito delle forti 
invettive di IDfremio contro quii crudeliEsimo e fu- 
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rioso eretica , che tormentò ed uccise Vanti difef- 
sori del santo domma, e tra essi abbruciò vivo per 
lo stesso motivo un collegio di dodici letterati col 
loro presidente e con la biblioteca di libri liccbis- 
sima, e che scacciò in esiglio il patriarca s* Germa- 
no , sostituendo un intruso ( così eccitando nell* im- 
pero movimenti altresì civili e somma confasione) ; in 
■essa vita, dissi, si maraviglia l'editore che un let- 
terato eterodosso, di chiaro nome, abbia appunto 
ÌD contrario tolto ad esaltare la mansuetudine e la 
pazienza dell* isanro ne) sopportare lungamente la 
pertinacia del patriarca Germano. E proseguendo 
il Mai a discorrere tranquillamente col difensore di 
<ia<I carnefice dei letterati e incendiario delle bi' 
bliotech» , confuta da suo pari vittoriosamente un 
pernicioso equivoco , contenuto parimenti nell' ope- 
ra del precitato dotto , di chi mal lessa e peggio 
interpretò e riferì una ordinanza riguardante una ita- 
lict biblioteca. 

Finalmente monsignor Mai in altra annotazio- 
ne ci dk notizia di un sinodo inedito della chiesa 
greca, celebrato in tempo dì Manuele Comneno : il 
qaal sinodo per cura sua sarà quanto prima reso 
pubblico con le stampe, in un prossimo volume de* 
suoi scrittori antichi. 

La pubblicazione del catalogo de* patriarchi co- 
stantinopolitani indusse l'editore a fare indagini nel- 
la biblioteca vaticana deglr scritti greci moltissi- 
mi che vi si trovano di qiie' patriarchi ; ne' qua- 
li scritti si conoscono le vicende loro , la dottri- 
trina , le virtà , i vizi, con molta parte di storia 
ecclesiastica e civile , e ciin intima cognizione dello 
spirito e costituzione delta greca chiesa. Quand* an- 
che di questi scritti patriarcali non si facesse che 
una scelta , riferibile a qualche singolare oggetto , 
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se aa avrebbe uà giusto volume , e l'editore non 
dispera di aver ozio per ciò. eseguire. Intanto però 
yoUado dare uno speecliio delle vicende della chie- 
sa bizantina e di quel patriarcato , ha preferito di 
pubblicare ia greco , con sua traduzione latina, il 
prosaico trattato di Metodio monaco , diretto a cau- 
telare la cbiesa coatra il male dello scisma. L'oo- 
easioue dell'opera Cu, cbe Michele Paleologo , met- 
tendo iuf austamente le mani nelle cose ecclesiasti- 
che , fece deporre per mezzo di uo provinciale si- 
nodo il patriarca Arsenio , sostituendo Giuseppe. Al- 
lora il clero di Costantinopoli e della Grecia si di- 
vise in dui; fazioni , tenendosi l'una col vecchio pa- 
triarca f e parteggiando l'altra col nuovo, fa que* 
ata perturbazione di cose, Metodio, zelante della pa- 
ce ed unita ecclesiastica , scrisse la predetta opera , 
che i un tessuto ragionato «d erudito delle vicende 
varie della sede bizantina , incominciando dall'epi- 
scopato di s. Gregorio il teologo , che si depose da 
quella sede , subentrando Nettario , insino ai tem- 
pi del precitato Arsenio 9 e tende a dimostrare come 
adoperò quella chiesa per ovviare al pericolo dello 
scisma. Ma ben dice l'insigne editore nella sua prefa- 
«ioine J Illud apprime axploratum est , eoa qui laica 
manu in statione sacra , eiectis . ligitimis episcopisy 
coUocantur , re quidam vera non esse populi pa- 
stores t ne^ue iuris habere dictionam. E più sotto t 
Ex his ecclesiae malis sapienter concludilur , quam 
necessari» sit totius corporis unitas ; nam si uni- 
versum ecclesiae aedijicium in apostolico Petri ^un- 
damento, quod ipie Christus consf.it/iit ^ constanter 
nitatur i id videlicet cunctis Burbinibus , atque in- 
festarum undnrum periculis , ut apud Matthaeum 
P^ll a5 dicitur , /ortius resistete 

D. L. 
( Sarà Goniifiueto. ) 
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Sui vasi etruschi o itatogreci recen temente scoperà 
ti , coi nomi d>:* pittori o artisti , osser\>aMÌoni 
deir abate Gimlamo Amati. Articolo II , l«Uo èO' 
me il primo nella Pontificia Accademia di Archeo- 
logia, (f^. il volumetto dt aprfle dalla pagina 5G) 



^^on sollecita e brere scrittura dlontno già par- 
te a questa dotta ed auturevoi società: di quanto 
ci riuscì scuoprire in- na primo esame di alcuni de* 
celebrati 6ttili etruschi , a cui fummo invitati tper 
gentil degnazione di S. E. il signor principe di Ca- 
nino. La scelta che facemmo d<:ir argomento positi- 
vo ed istorico ', e la 'sicurezza provenutane del no- 
me di Zeusi , e' di altri pittori della Magna Gre- 
,cia , iucontrarono l'approvasione de' migliori seiea- 
ziati , e di eccelleati artisti e romani e forastteri. Neil* 
ÌDterrallo di tempo non abbiamo cessato dall' im- 
pegno nostro ; ed osservando altri vasi ; ed appli< 
caado lo studio all' erudito ed opporttiuo Catalo- 
go pubblicato dall' istesso sign«r principe. Avrem- 
mo voluto comparire con una serie di trbnta « più 
artefici delle due Grecie maestre di ogni arte ; fra* 
quali v^tianoo alcuni di quelli , che Plinio riconob- 
be Don esser mai venuti io molta celebrità. Ma il 
disagio e la mancanza di libri, che aver. conver- 
rebbe mai sempre alla mano , ci costringe a dif- 
ferire un lavoro , che perfezionar si dee ancora con 
ripetute visite alle originali iscrizioncelie. Pia quia- 
di meglio I che reodiamo conto preventivamente dell* 
annunciato Catalogo ; sul quale i sapienti dì que- 
ste oose sono per ora obbligati a stabilire le ri- 
G.A.T.XLIII. U 
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cerche loro: nel die fare porremo ia miglior lu- 
ce gli assunti nostri, e commenderemo vieppià- co- 
tanti monumenti , che ben a ragione hanno eeci- 
-tato in Roma un si grande interesse. 

'Catalogo di scelte antichità etrusche , trovate ne- 
gli scavi del principe di Canino , 1826-09. f^- 
terbotdalia tipografia dei/rateili Monarchi^ 1829. 
Elenco dei nomi proprj contenuti nelle due pri- 
me centurie , e nota del Principe di Canino- 
Viterbo •, 1829, presso Camillo Tosoni. ^\ di 
pagine 186. - Le iscrizioni de* vasi tono rappre- 
sentate con lettere greco etrusche mobili , ed an- 
che incise in legno , come una lunga di carat- 

- teri orientali. 

Singolarissimo e nobil titolo alla riconoscenxa 
-dei dotti , e degli studiosi delle arti , erasi acqui- 
stato S. E' il signor prìncipe Luciano Bonaparte , 
con le sue grandiose ricerche , con le fortunate sco- 
perte di tanti nuoTÌ ed istruttivi monumenti dell* 
antica Italia, e eoo la più generosa partecipazione 
fattane agli eruditi ed a'cnriosì viaggiatori ; la qua- 
' le poscia estender volle a'dimoranti io Roma , ed 
a noi. Non avevamo appena reso a lui quel tenue 
tributo di ringraziamento , che gli si dovea su que- 
sti fogli ; ed egli compone , pubblica , e distribui* 
sce signorilmente un libro , per cui le novelle sue 
dovizie d'incomparabile magniiicenxa vengono comu- 
iiicate a'sapienti tutti dell' Europa. È questo l'ope- 
rare proprio degli animi alla virtù formati t che 
riscuotono a sommo diritto gli eacomj e l'ammira- 
zione universale. 

Quantunque assiduamente ioteso il signor prin- 
cipe al più elevato in fra gli studj matematici 1 la 
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difficile ' astronomia 1 ha saputo cionoadimeno rivol- 
gere sagli oggetti etruschi uno sguardo sicuro e pe- 
netraole ; ha saputo giudicarne col più retto ed 
italiano criterio. Alla signora principessa di lui con- 
sorte appartiene la gloria di aver determinato e di- 
retto gli scavi , di avere invigilato suH' ordinaiheir- 
to e sulla custodia de' preziosi arnesi rinvenuti , 
ugualmente cari per la dottrina e per Teleganea prt>- 
migenia : ed h anche questo un esempio veramra- 
te rarissimo fra le dame de* nostri tempi. 

Giovi sapere , che il numn-o de* molteplici ar- 
redi etruschi , fino ad ana certa epoca registrati , 
ascende a*due mila ; e che « sotto ultime perlustra- 
KÌoni di quelle grotte , accrebbesi di non poco. Da 
tanta copia furono trascclte dieci centurie : ' delle 
qnali sette di vasi figulini , con iscrizioni o senza % 
l'ottava di bronzi , ori , e scarabei ; la nona d'iscri- 
zioni rese al così detto facsimile , la decima di co- 
se spettanti all' istoria dell' arte. In questo libro con- 
tengonsi le due prime centurie de* vasi ; delle qua- 
li la seconda è tatta di vasi scritti ; le altre Terraa< 
no pubblicate in seguito. Premesso a ciascun raso 
il numero di registro generale , con quello della sua 
centuria , e per lo più un nome tratto dalla prin- 
cipale rappresentanza (ìl che indica la bella diligenza 
e passione de' proprietar) ) * ne segue una succinta 
e chiara descrizione; alla quale sono sottoposte una, 
due, o più tabelle di caratteri, secondo i quadri 
scritti del vaso. Possiamo assicurare « che un tal 
modo, sebben semplicissimo, h ài somma utilità per 
lo studioso, che medita sulle maniere di scrivere, 
e sulle parole di popoli cotanto snperiorì ad ogni 
stabilimento di grammatica e di ortografìa. 

Sark gran pregio dell* opera nostra il recare al- 
cuni tratti dt:4 discorso intorno qiiesti popoli, posto 

ir 
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dal signor principe ìii fine del suo Ubro.. Scriv'^tit 
die „ la Grecia traasmarìaa doh fiorì per W pittu- 
„ ra se noa se quattro secoli dopo la fondazione 
.„ di Roma. Dunque i capi d'opera di pittura mi- 
„ rabilmeate conservali de' nostri ipogei, sono aa- 
,,. tertori almeno di quattro secoli al bel secolo della 
„ Grecia. Dunque l'anteriorità delle belle arti oel 
^ mondo antico appartiene all' Italia nostra ; come 
„ gliene apparlifiue il primato nell'Europa moderna. 
t. Sappiamo , che quesi' arte prodigiosa di pitture iti 
„ terra cotta fu ignota ai romani: sappiamo inoltre, 
„ che i romani , nei tre primi secoli delta citta , 
„ furono sempre in guerra con gli etruschi: sap- 
„ piamo precisamente , ctie la nostra lucumonia di 
,, Tarquinia fu invasa dai romani l'anno loro 384 • 
.,, ciaquant' anni prima del greco Apelle. In quell* 
„ epoca non esistérano piÌL sopra terra vasi Etra- 
M selli dipinti nei nostri paesi ; e non solo erano 
„ sotterrati , ma l'arte di pingerli era intieramen- 
„ te perduta : senza di die i romani avrehbero co- 
^ nosciuto e l'arte ed Ì monumenti. Duaque i nostri 
„ ipogei rimontano , con evidenza quasi matemati- 
„ ca , ad uu' epoca anteriore a Fidia ; e con pro- 
.«, babilitk quasi equivalente all'evideuza, rimontano 
M al dì là della fondazione di Uoma, nei secoli tro< 
„ janì e poco posteriori , quando l'impero etrusco 
„ comprendeva tutta l'Italia, senza eccettuarne la 
„ parte meridionale , ciiiamata Magna Grecia , la 
„, Sicilia f e le isole. „ - 

Un simile ragionare poggia invittamente sul fatto* 
su mille circostanze dal fatto risultanti , sulla con- 
corde autorità d^U antichi scrittori tutti , sulle os- 
servazioni foudatissime di un senator Buonarroti , 
di un Dempstero , di uri Passeri , di un Gori , di 
un Guarnacci , di un Lami , di un Bourguet , di 
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un Olivieri, di un Lanzi , e persino di un Winckel- 
tnana ; sebbea questi , per la poeliezza che allor 
v'area di monumenti campani ed italici , fosse co-! 
Stretto a fondare ia sua istoria dell' arte quasi uni- 
camente 9U quelli della Grecia di oltramare. Al no- 
vero di sì grandi uomini, petremo noi aggiungerne, 
altri di ugnai valore, che abbiamo piìk volte udito 
favellare di tale argomento; e sono un Gaetano Ma- 
rini , un Ennio Quirino Visconti, un Italiniiki, un 
Vivenaio , un Akerblad , che fattosi romano di gra- 
tì studi proniettea bellissimi onori all' Italia , se il 
cielo gli «vesse concesso vita piìtlunga.- 

Coerentemente a. siffatti principi « oelP antece- 
dente «rtienlo nostra' su queste- nìrabili spoglie pit- 
toriche , sostenemmo esser elleno del terzo o quarto 
secolo dopo la fondazione dì Roma ; poiché i primi 
nomi di artisti , «he a noi si prAssutarono , furoa 
quelli di Nearco da Reggio , maestra dell'esimio sta.- 
tuario Pitagora, .ed il oelebratissimo di Zeusì , na- 
tivo deliba Eraclea sirìtide o taréntJaa ; di due cioè 
che TÌssero verso la fine delle arti, per così dire, 
autonome della nostra. Esperia. Trattandosi però di 
una nazione, o piuttosto di un complesso di na- 
xioni che da tanti . autori attestate ci vengono per 
le primitive signoreggianti nella 'penisola tutta, bene 
ammettemmo, che yi aveaite iu Italia una tal ma- 
nifattura,. e coeva, od anterioi-e alla iatessa fonda- 
aione di Roma. Di' Cttti .nella pubblicazione dataci 
dal signor principe ,.iocoDLÌnGÌaino a vedere una nuova 
«pecie d'iscrizioni onninamente etrusche ; disile quali 
bea «onosciamo le lettere , diverse alquanto da quel- 
le di Magna Grecia ; «. dalle quali risultano parole 
ditBcilissime ad intendersi , per la maggiore antichi- 
tà. Resti adunque fermo nell^ animo a chiunque filo- 
sofar voglia rettamente su' nostri cimi;Ij , che rico- 
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noscer si dee un* Italia di successione pelasgica o rì- 
motissima , divisa io molti dialetti , coaformati però 
tutti di un greco sommamente arcaico ed oscuro, e 
pieni di temi o radici ora ignote; che questa Italia, 
madi-e delle ar'ti e di ogni coltura , dalla lapigia * 
da Taranto , da Crotone , l'Atene di Ausonia , da 
Metaponto ^ da Reggio « scuola di artefici superiore 
air attica , per la Lucania occideutale , per Sorren- 
to , Dicearcliia, Cnma, Formia , l'isola Eea , Agilia 
ed il suo porto da un lato ; pei Messapj , e popoli 
circonvicini , per l'Atria umbra e grecliisxima , per 
gli stessi Umbri tutti dall' altro ; giungeva a tia- 
sertare PEtruria nostra centrale , e ad infonderle mag- 
giórmente nel decorso de' secoli « gli usi , la lia- 
gua , le lettere della' Grecia Massima meridionale. 

E qui accumular potremmo a grande agio gli 
estesi documenti d'infiniti autori e greci e latini i 
che tribuirono concordemente ÌI vanto d^a origine 
di ogni filosofia e fisica e morale , della invenzio- 
ne d'ogni poesia , de' primi esemplari d'istoria e re- 
torica , in conseguenza d'ogni arte di ornamento e 
di lusso, a questa Grecia nostra maggiore : che scrì- 
vendo de' governi e delle repubblidie , de* fatti di 
essa , nnllamente la distinsero dalla Grecia venuta 
in fiore più tardi al di Ik del mare : che riconob* 
bero le costumante religiose e civili , gli spettaco- 
li , o Indi solenni della Grecia, nostra « gli stessi 
con quelli della Grecia dell* altro continente : che 
tennero finalmente per greci Timeo , Ardiita , Ocel- 
lo , Stesicoro ^ Nosside, quanto Ecateo, Esiodo , Tir> 
teo e Safib. Non couverrebb'egli (contro ciò che «spet- 
tar ci doveamo in tempi di tanti lumi , dì tanta 
Sapienza ) , richiamare gli scrittori del milleottocen< 
to a lunghissime dimostrazioni delle discendenze Dio- 
inedee , Àrgive , Lacedemonie , Arcadiche , Loaesi , 
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Eoeadi , Antenorie « de' regi d'Alba , e drìiw (onda- 
zÌone<da qaesta e da* grecìzuiDti sabini e tirreni, delT 
eterna dorainaate , ia cni riviamo ; dimostraziooì 
eh' erano già stabilite inviocibUmeate a' non filosofi 
padri Dostri del milletrecento ? Direm solo all' uopo 
nostro t che troppe sono le testimooiaaze per le qua* 
li vediamo essere stati que' secoli del nascere e del 
crescere di Roma , fatura signora di tutto , secoli 0o- 
ridissimi alla aaturalmente beata penisola nostra., se 
coli di uà* aderenza , dì una comunicazione conti- 
nua , di un commercio sommamente stretto ed atti- 
vo fra i popoli di questa parte più felice. d'Europa 
e quelli posti oltra l'Ionio e l'Egeo. - 

Ma facendoci più direttamente a Tac^ogliere ed 
accrescere l'apposito. fruttOi:daUe' latiche inestimabili 
e dalle pagine del signor priqcipC;, Dota^emo , che 
ie due altre importantissima coIUeìouì di simili sto- 
viglie , e di corri«^onde,iiii jarnesi etruschi , le qua* 
li già focmAQQ $iag|olarer ornamene all^ ,<;ittà ^el .bel- 
lo antico.,: BacqMW>ht.<ì0W.^ suscitate dal, for^upato 
^esempio d«U* •iaUsf^ gc^e^^ittissimo . principe. , Dopo 
quella del sfg./.Caq^^^'i;, al^Jtl^im, fr^^t^^tq .T.eduto 
4[ueUa del sig.^.AgeslJnp Feoli <, veramente copiosis- 
sima di lavDx» d'un^.sfiprema perfezione ^i arfie ugr^Q* 
di , varjl » «d ìaterest^nti fil ,^ommo pe;r br, epigrafi., 
per la mitologia « « pe* c^Cuifui de* popoli,:, cosicché 
Doi , dalla quantità &le$sa , e dalla difficoUà delte ìstQ< 
riate rappresfiotazioinir^ f^r^o costretta reieare ìnco- 
litodo altre volte al detto- signore ed ^glj. Hmauissimi 
4IÌ lui :.fratellit . .'■'.'. 

'Havvi pei^ :la dio m^rc^' una scienza , che in- 
-Vochiaino a reggere e difendere i nostri'. passi. Que- 
sta scienza ^ aoa acquistabile se noo s? con gli stu- 
di ^iù lunghi e difficili , al di sopra di tutto il pos- 
sesso che 4ver possa alcuao del greco testuale , 
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degli scrittori conosciuti, consiste prìncipilmente Del- 
la pateografìa namismatict , in un'altra paleografia 
più vasta t quella de' marmi' e de' bronzi scritti ,-os> 
sia lapidaria, in una terza vastissima sovra tutte , Don 
termiriata , né terminabile fra le odierne scoperte de' 
papiri elleoìci d'Egitto , quella de' codici , o de' li- 
bri di ogni età. Di siffatta triplice scienza la ptiniit 
diramazione, o la paleografìa numismatica, h singo* 
larmente arcaica e nobile nelle monete italiche , cam- 
pane , osche , di Magna Grecia , di Sicilia ; ed oppor- 
tuna viene ad assisterei. La seconda o lapidaria-, che 
dalle famds'e tavole della nostra Eraclea , le princi- 
pesse delle greche isrtizioni , ■'Stendasi per ijiite altre 
dell' Italia t "delle }sole pia D meno lontane, e del con- 
-lìnente opposto, paeiÀ affini, confe Tedremo, di ori- 
•girte o draletto.; » noi concede inch* essa il favor 
suo. Queste due diramazioni della utenza sono do[K 
'piamente proprie degV italiani ; perche instituite da 
principio, mantenute per èssi in. sommo splendore 
'fino a''nostri giorni , e sovra oifttMilDniti altissimi , pri- 
vativi j e i:Iw s'auueotano , 'della sola terra loro. Il 
possesso di queste rende i nostri più franclii e più 
felici neir afRdarsi al pelagd- sconósciuto di inano> 
scrìtti greci antichissimi , e venuti da rimote contrae 
de :' il che noi stessi sperimentammo, av«ade- noa Iia 
molto , in compagnia del dottissimo Bostro ooltaga il 
sig. professore Emiliario Sarti , letto e spiegato proiH 
tamente un' papiro di -Tolomeo Filadelfo. 

Noi abbiamo amato t coltivato- si degni 'Stadj 
fin dalla giovinezza; e benché fra non' prospere vi- 
cende , da* tesori della vatìcBot biblioteca , dagli 
archivi t da*mu!!ei, dalle scavazioni di Ron» , por- 
grammo per lunghi anni a' principati dotti di'&nro*- 
pa le pili convincenti e gradite prove- dello zelo s 
delle fatiche lìnstre. Quindi fo, che aprendo -rico- 



3 Eirzedoy Google 



• " Vasi etruschi . 317. 

hoscittto su' primi toreumi del signor principe uà 
maestro ajbbastxnza illustre , Neareo, da Keg^a , .su 
cui non può ' cadere coatroyersia alcuna ; un Ando- 
cide , pittore uoto > dì cui :la .dimorfa in Italia go- 
demmo poi di Tedefci conferitati cla'uumeri del C*-* 
talogo 18. 4G> e 55. ì uà Tlepujenao ^ )l.^ cui upv 
me sarà nuoranente ìlluttrato Dell' el«aco oostrti 
degli trtisti , e cbe ia bella tazz^ ^V ^49* • °^* 
TTjtbile« ciascuno,' 'è :serittp 'nitidi^siiaameule TAEN- 
nOASKB : KMvHvQN, leptìcAudosi uello stess».gLr 
ro della fascia biaa«a, TABHQOAEk^Its : AunpiEsEH.; 
pK^ati' al Ter»meDte . )n$i(;.(Le tiiolu .de' Candetori , 
non appeoa v «lalle iVlghi^>«3e. I^e .ApiaEyiii, aplitidi-| 
oetato ciascuna col suo.'.fioiqt^ ac^apto li^^^^Pi*) M' 
zato l'oct^io verso M- sq.qtntìtìt :del' q^j^^ra e. a si" 
uistra alquanto, .cb^-iìdijrg^pifflto iin^- ^reca letterii 
nazionale d'Italia, indic4t4'4i> sud .diruto' io, Italie^ 
lavori^ ed a noi -perciò jM-efeutiss^mjir È gii£at\;ua$ 
crocetta , di ,cui la linea t^fsverfale i -tal9r»^d. ^p- 
^olo retto, talora obliqua ,"^-*llu.aoto rpiJÀ..,luDg|t 
ebe nel- ^ «trucco , taglia' la '|)cr'peDdi(;()Ure , o qu^; 
si ^erpeadicolate, alquanto più bst:io„clie; nc}la. det^ 
4a lettera, etmsca. È .questa la xi della, faioosa me- 
daglia OvXOEV, del pcpolo Pux^neiniui. in, h^ci- 
nìa , u Ulto col Sirino., ..e deììe altre in .cui. si ab^ 
brevia il piiaio. bomer.Oyatif.cJqè Pw^r , oP/x (S^ 
stifti , . CiiAfsaa .geiivpqi^ C<^. II<. nt^m- 5. iC.,7i„S )'• 
È la xi pjù antica d.^lk , medaglie A^' ,N.afCÌi%,V^ 
anOH, popolo o citta .4cllìt3ictÌia,(,T^rre^i^zza.,.3i^- 
«//. num. eJit. 1791. tqjì. iXflW.Nwfì. a,^i.ft.,.i.^. ,1?,. 
i3.- 14> i5 ) . È la xi d«U9 cel fibra fis^imf tavoletta 
ospitale Borgiaua , :troT4t9 in MagnajGrecia.,:Cd a 
tatti nota in Soma ,. H^QX^HOI , APMp.\loAUOX. ^ 
la xi andie 4* lapidi greche traosmariiLe , delle ce- 
loberrirne Amiqlee di LaQoi}ia , dejle ateniesi , I^oiu- 
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teliaae , Baudeloziane ia Parigi , e similii coms in 
OxTAOT , cio^ OVTAOY ; e questa x , xj , decussi, , 
ò crocetta più o meòo divergente , iaeoatrasi spes- 
sissimo eoa una s, o Z» aggiunta, onde distiogner- 
la dalla x , chi , o K aspirata ; poiché nel primo 
formarsi l'ortografìa > o l'arte di scrivere ^ queste due 
lettere chi e xi , per essere affini di suono ( il chf 
Àanno persino i greci moderni ) » ebber comune o 
simile la forma , conte in XZBNOXAPBS , cioè Sb- 
NOXAPHS. Tralasciamo esempj- sovra esem^ , e le 
citazioni, per amore di br^ìtk. 
' Leggemmo adunque subito e rettamente XBVXB , 
Xeuxe ; subito , e con viva gioja nostra , ci risuo- 
nò manifesto quel nome glorioso ; anche prima di 
averne veduto la conferma solenne, posta in altro 
dialetto ali* estremo fianco destro , della quale par- 
leremo pii!i sotto. Né s^obbfstti'rincostaoza e ambi- 
guità dello scrivere , per- cui quella crtjcetta net pri- 
mo posto vale , o dovrebb' essere Zeta , é nel 'Secon- 
Bo posto vale veramente j-/. Che l'avversione de* gre- 
ci nostri dalla Zfita , o Zita , lettera pcn-'se stessa 
'dura ed aspra , è troppo nota ; ed fe stata altima- 
mente toccata da un dottissimo italiano ( Congettu- 
re intorno al primitivo alfabeto gfieco-, del mar- 
chese Cesare Lucchesini. Edizione ieeonda. Lucca 
pel Sertini , iSaQ ) ; ed ìf 'eome diconm? , un ble- 
• sismo a noi comune; onde alcilnì anche o^idì scri- 
Toiio' e pronunciano Seusi , in vece di Zeusi. Di- 
cemmo ancora , che leggevamo Xeuxe in latino , ed 
ora mostriamo di leggerlo in ottimo greco ; poiché 
le due B 'e la v sono comuni' ad ambedue, gli- alfa.- 
betiiéd-r latini, nati fra gl'itàlogrecì ed i tirtent , 
'non inventarono niuna fomà , niuna podestà nuo- 
va di lettere , tutto presero da' vicini , e da' proprii 
antenati elleaizzaati anch'essi. Dispiace forse ad «1- 
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cuao qtwUa teitnìnazìODe del ombc in B ? Gli raat- 
menteretdo più nomi degli specchi /Ctriucliì « quasi 
tutti qaelU deUe gemms ititliohe , tavxb * AtVBfeE ^ 
IIAPBBNAIIAB , TvTB ,. T^tfei ;. ne aggiuDgenerpa demi 
sconosciuto da gemma. Sto^biana del "VViackelniilaii « 
su cui questi delirò coli* ebraico ^pag* 9S, N- ^oG),i 
ed ÌD cui , fatta la inetatesi dello sìllabe , troppo giu- 
sta in tali monuownti, irisulta «BPeB , cioè Pgrs9i ^ 
lo rimaDdererao-ÌD fio? al Tr,BrABr Tyrtaait del sonv 
mo VificoDti (/condir, gt. edit> Paris, p^g. <I4. Q6.) 
dove imparerà la- p»tria ,, Assia il .pae«tf privilegi* 
to della fabbrica ' di siffatti giojeiU , eh' )i, U , soUi 
Magoa Grecia iio<tra< , '''ir,':.'.: 

Apporremo i)ui' rawwtijnmtQ: essfiiH^alQit .cb«> 
quello spailo,, o luogo in a)tp del quad49j,.alqaaDtfli 
a siaistra di chi guarda , iu cui sta scritU): Vr]|V«:ì; 
appunto il proprio luogo stabilito dall' oso per per- 
vi il nome del pÌttor«, fampso 1 non Xaoipsp ch'ei 
{osse. R4s(a ciò provato cUllf, animÌE4bi[|s ^^w^ot^ro^ 
mo pcimo in tavola di ,mar«ao del. Mifsei^'I^VQpitTl 
taeie, con quelle vaghissi^ astragaliiu.se. EraR piii'!> 
re questi monocrogii « s« .più ne. ^vessiitÓ!, ì ^rao* 
di emuli delle nostre pittoriche stoviglia ! ( £rcofa^ 
no , Pitture , tomo !• '<i^> /• ) In esso le^^i nel^* 
indicato luogo di tassello ' in alto : AAEXAKAPPS 
Aerai Aios BrPAftBN ; epigrafe mal (roiR^tadal sig. 
Ingbirami, per farne uaortiffcopoì Resta ciò pr«i 
vato dal vaso di Pesto con le Esperidi , certamea^ 
le sfere celesti , solo per la bellezza del mitb ter- 
restre ( Inghirami , toma V. tav. XVI) , in «ut , nel 
detto luogo havvi azsteaz BPPAtA, AsUas pinxi. 
Ben più del futile allegorismo , si mentava grapd* 
osservazione questa novità della prima persona ,qnaiii- 
do in tanti altri esempi abbiamo la terza : ii tate 
PIHXIT, srPAftfE». Uà di. ciò , e della rileyantisi 
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sinui diKrkttka > cbe le dae frasi , pinxi , e pinxit 
possoDo inipOTtit fra loro ^ e con qnelU degli ar- 
tisti-, dh* segnarono EaoiBsEM , saoiBl , enoiB , 
nOBsBf tratteremo va* altra Tolta ; sdegnando per 
ora la correzioa grammaticale , tanto secca quanto 
falsa , di BrpA«sBM per drìineavit. 

Offertasi a uoi la lezione Xeuxe^ o Zeuxe ^ 
^OQtanea' e certa , per tatti gli elementi , de* qua- 
li %' composta, per l'accennatt eonsnetndiae di ap- 
porre ti nome dell* artista - In qaell* alto cartello , e 
pei snrriCerhi n6mi conformi is ■ terminati ; ella 
«ra più <Ae bastevole a persuadere noi stessi , e qua- 
lunque altra erudita persona , di aTer pvr fatto una 
scoperta ìiiaspettatl , e di molt* onore alla patria , 
éà alle arti d'Italia. Provammo tuttavia una sor- 
presa ed iln conforto assai maggiore , allorcti^ vol- 
gendo l'ócdiio air estremo lato del quadre sulla di- 
ritta , 'Ted«mmo iva replicato in altra ortografia , o 
hi diverso 'dialetto, il nome ceteberriraò-i xr4si> 
BrPA4sBN. Avvertasi , che questo secondo cartello i 
sèritto perpeDdicolarmente , una lettera sotto l'altra ; 
foggia ^ra le varie aoticliìeima , di cui t'apiwlla- 
zione non ' è intelligibile presso Festo , e che su* 
liostri vasi è comandata dalla scarsetza di spazio 
fra 'Satira 'e figura , * tra l'estrema di queste e la 
cornice-, o larga linea che cliinde il quadro della 
cempositione. La prima lettera è uo' H, o segno di 
aspirazione ( che poi divenne ìtx , e longum ) , se la 
guardiamo coli' occhio voltato di fianco in giii ; ma 
seU preadiamt) , come -sta , piantata ori sxon talmen- 
te , ^a è senza dubbio una z , x, Zeta. L'artefì- 
%e-,' o per la somma fretta, che beo si conosce, 
■di simili' lavori , o per la libertà che in que' tem- 
pi v'avfea di volger le lettere da qnalunque banda, 
'foTiùò la prima lettera cerne se avesse doruto scri- 
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vere in linea omz6nUle , e poscia continui le al- 
tre a perpendicolo di «otto. Gbe questa forma x 
della z sia la primitiva* dimostfast dalle -medaglie 
e da' marmi piiì arcaici | e per ciò essa fu' già ri- 
portata su tutti gli alfab^i paleografici-f comìaciaB- 
do da quelli dello Scaligero 4 del Uoatfàncon* D«b! 
Toglìansi eonosoere le greche Memorie prime efae ab- 
biamo , le autentidie testimoaianze della civiltà in- 
poltratissima , di ogni migbore ammioixtrazìoBe * dei 
piiì specioso e complicato .esercizio delle matemati- 
che nostre , in una età poco distante da quella de* 
Tasi 1 le mirabili tavole d'Eraclea, che sono appun- 
to della patria stessa di quel primp grande pÌtt,or 
nostro! Aprami almeno una volta le pagine-dL pro- 
digiosa erudizione dell' immttrtal Maxocchi ! Aprasi 
UD libro di più recelite data ( ErcolaNO t Papiri , to- 
mo II )• Ciascuno vedrà, se* frammenti d^Epìcuro , 
una letterina co^e la Sv. fatta graziosamente con 
. veloce calamo ^ la quale talvolta muslra^una tenuis- 
sima obbliquità nel tratto di mezzo , ed indica per 
ciò l'origine della s posteriore , adoperata ancliQ da 
noi ; ed iri ella ora à Zeta t ed ora ( oli I mara- 
viglia) ^ sicaramente xi. Singolar coofrontazjone di 
paleografia , che reca vittoria pienissima e solenne 
anche allo sparuto e poverello Xeuxe l Ciò dimo- 
stra , che i papiri Ercolanesi furono scritti ben pa- 
recchi secoli prima di Tito , e da calligrafi greci 
d'Italia , non d'altro paese> Questa h la tiotazione 
.più positiva ed importante , che ricavar si possa da 
que* troppo miserabili brani. 

Ma contro quello zvffsis opponesi, eh' ei man- 
ca della B' Basterà , di grazia , invocare Tautorilk 
di Quiatiliano ì* Questi n'ammonisce pure, che ve- 
teres populi saepe v&cales literat omiserunt , prae- 
sertim eas , quas syllaha nomine suo exprimit. La 
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- sìllaba h qui ze Ì poiché non «Itro nome cbe il sil- 
labico ebbero tnlichisshBimeDte le lettere; come l'uso 
nostro TQole aodle oggidì. Dilli zeta non era oa- 

- U ancora li sita ; cootrtf ci& che pretendono i gre> 
-ci moderni- Di pia, mostrò pure il bravo nostro 
'marchigiano Lanzi , con' molti' ed innegabili esem- 
pi f che gU etruschi , popolo grecizzante al certo , 

-de* dittonghi non poneano che una lettera sola. Co- 
si , • nel secondo vaso insigne de* Gandelorr , con U 
partenza dì Enea e d'Anchise da Troja , e con al- 
tre scene di quel memorando eccidio , il primo ì 
scritto AMEAs * il secondo ANKlXHs ( nuoro ed uti- 
le tempio della aen^lice K per Taspirata forte Z, 
chi t e della xi .per semplice s)i e questo vaso ci 
dà un bel saggio delle disposizioni e della manie* 
ra-di Polignoto. Con tntto ciò , e contro il dato 

.avviso nostro, quel primo nome sì h voluto leg- 
gere e pubblicare per ZXBAS , con doppio errore , 
e con reticenza del secondo nome* Così , nella taz- 
za del signor prìnrìpe n.** 575. in cui vedesi un gio- 
vane ministro porgere un* anfora , e piegare il gi- 
nocchio , leggesi KAABHOnOsniBsseB « cioè KAA6I 

-'onns niBXBC , vocat ut bibatis : rappresentanza e 
leggenda veramente gentili \ Così , nelle molte taz- 
ze rkeginae di Tlesone , abbiamo costantemente il 
genitivo MBAPxo per VBAPxor; mentre' alcQni , a 
negar forse questa minuzia di antica lezione , ren- 
der ci vorrebbero NBAPxOS per genitivo ; seppure 
non i ohe sbaglio tipografico. Meglio sarebbe riflet- 
tere sulle varie vicende avvenute ne* varii dialetti 
antichi a' dittonghi , fatti variamente monoftonghì , 
o di un snono solo , da tempi rimotissimi ; e com- 
prendere quanto più a ragione i latini dissero ^e- 
neas , e noi loro figli diciamo Enea , di quello cbe 
i greci moderni dicano Enias. 
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Sotto raati^ardo Ai sì forti propugattori , ic- 
coTsi dalle falangi delli scienu e della ossfrruiopet 
Doi noo temiamo di accettar battaglia , e di TÌneerIa 
anche per la terza scrittura dell' inclito nome Bfiils, 
che ci provonne da tazza de' Gandelori ; Della qaaU 
v^ha un satirello., boo gik ascoforo * qual può ve- 
dersi presso l'egregio nostro sig. Gapranesi , ma ben- 
sì ««WTTfffBimK t qui utrem vini pUnum porrigit. Se 
i dittonghi erano ambidestri ( e per ciò rileggasi 
quanto ne scrisse il precettore della scuota positiva, 
il nostro Lanzi ) , qui lo zBsla nella prima sillaba 
cammina secondo la regola del avxOEZ per nvEOElz 
nella medaglia lodata , del zirsiEZ per sirEiElZ 
nel marmo tanto celebrato di Fanodico y del btdO- 
fOs per BOYAflPOZ nel vaso Hamiltoniaao , e dell* 
EQIKOPOZ per sniKOYPOZ nella tavoletta di Borgia. 
.Per questa regola , nel bellissimo vaso N. io. 554* 
della II. centuria del sig. prìncipe , abbiamo DBABs 
certissimamente per nEABva : altri zBsis con equiva- 
lenti ci promette la tazza N. 87. 1676; e gli atessi 
aTversarj citano un N. iqìS. della raccolta Ganinia- 
na inedita, ed un altro N. 17. della Candelort ; su^ 
quali proDUDcieremo , allorché avremo avuto la {or< 
tnna di esaminarli. Tò ZB vale adunque inamabil- 
mente ZEv. Venghiamo alla prima lettera della secon- 
da sillaba ris, ovvero Als. Dicemmo, esser ella un 
sigma trisulco , di cui per detrizione era sparito 
un apice , o per isveltezza del pennellino pittorio 
appena tra stato accennato il terzo apice , cosicché 
compariscono due tratti soli. Di questa forma di s 
noi sapremo additare ben molti esempj , allorché la 
splendidezza del signor principe avrà pubblicato i 
suoi facsimili. Sosterremo però frattanto , che il sig- 
ma fatto a due tratti soli uniti, e che noi chiame- 
remo angoloso , è Corma di bea antica provenienza. 
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Vualsi vedere questa forma lu m&rmi ? Ella tro- 
Tasi' fisi Pìciaudi ( Monum. P^hponnes. tomo lì. 
pfgg- 3o3.' aoB. ) Un braro grecista d'Allemagni 
(illustra pure oUimameate un'arcaica 'iscrizione di Ate- 
'itfe ,gi^' copiata dal Pnysonnet. NrIU lioea ly di es- 
-Sft è scritto HMIOXOZ BrBlBAsnN. Guidato dalla 
-lingua, il valetituomo spiega BSBlBAzQH , ed appo* 
ne-, p<?r segno di suo dubbio, un punto interroga- 
tivo. Il tolga , in (% di scienza ; eh* et lesse bene ! 
Qnanto a'nostri vasi , questo ^igraa angoloso ( sia 
succedaneo al trisulco, sia collaterale alt* antiehìs^ 
simo Itniato ) , talora vi comparisce di angolo aco' 
to , talora di ottuso ; e noi - toccheremo fra poco di 
nn superbo dioto di Canino N. i386f die vedemiao 
rapidamr^nte tra quelli che S. E> facea drsegóare , in 
•cui quest'elemento polimorfo h d'angolo retto , rat 
capovolto in guisa che alla prima non si riconosce. 
Conseguentemente a tanti principi ^' ^videaza , nulla 
monta , che alcuni affastellino dubbietze , contrad- 
dizioni , lettere per- essi soli non visibìli , o uon cer- 
te ; nulla monta , che affaccino sopra tutto nomi nt 
provati , né provabili, Gonseguentpmente a tanti prin- 
-cipj d'evidenza, la nostra leiione dì zEsis per iBr* 
■XIs^ inconcussa, quanto le altre due; ed in es- 
-Sft , come nelle altre due , nulla v'ha di corrotto , 
nulla di scormio n dirsi. 

Da censure o disapprovazioni di que' signori non 
■vanno esenti nemmtrno i nomi sì limpidi e chiari delle 
tre Amazoni , et il significato loro. Pare che ne- 
gar vogliano la formazione di Hotkopyle. Ma de'no- 
mi composti da iiyjlh ne abbiam pure parecchi al- 
tri. Più se-reramente avvertono , che òsJa scriver s 
debbe collo spirito lene , non gik con l'aspro ; e po' 
falsamente aggiogano con Mica , non giìk il suo ver* 
bo circonflesso , ma bensì un baritono , che protestia* 
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mo dì non conoscere. Turpe ci sembra l'ignorare, che 
gli antichiRsimi popoli abbondavano eli aspirazioni , 
come discesi da' primi letterati , gli ebrei, e dalle na- 
zioni che se ne propagarono in oriente : più turpe 
l'ignorare , o rinfini^ei-sì di non sapere , che l'abbon- 
danza delle aspirazioni è tutta propria if\ pii^i «Ito 
e grande atticismo. Quindi HOTHVMEnE. H£LP[S, 
HEROTION,HAl)RIANVS,in lapidi nostre; AX*&- 
Jt«i , e cento altri vocaboli , che vanno con lene in 
comune, scritti con l'aspro ne' migliori codici. Per- 
sone fornite di buoni occhi , le quali trovaronsi pre- 
senti a caso in una seconda ispezione nostra dì quel 
singolare dicromo, riconobbero concordemente, che in 
aodOOvAH , come in tutti gli altri nomi , le lette- 
re sono tutte certe, nette , lampanti. A confermar 
con esempio la prima parte da àtS , ci 'si offre ini- 
mediatamente il nome di uno de' tremendi Aloadi , ch*k 
Otkus in ottimi manoscritti. Secondo le vivide fan- 
tasìe de' poeti , costui sospigneva le montagne , co- 
me il compagno Efìalte o le lanciava , o sovra esse 
saltava. Tutto anìmavasi dì apposita significaaza ed 
espressione , tanto ne* nomi prodotti da' primi canto- 
ri del mito , quanto negl' inventati da' nostri dipin- 
tori , seguaci di Polignoto. Che veggasi flTof in al- 
cuni ccmIìcì , è per uu dialetto jonìcu ed eolico, per 
no uso popolare, che ama le semplici, elimina le 
aspirate. Lasceremo quindi al Munckero ed al Van 
Staveren V Orecchione , dì cui sì deliziano ( F". eos- 
dem ad Hy^in- voc. Otus ). Andromaca era già co- 
nosciuta fra le Amazonì ; e ne consegne , nhe la so- 
la ignota Otopile provenga forse dalle Amazouie 
perdute , o di Egia Trezenio , o di Poside Magne- 
te , o di Onaso , ricordato dallo scoliaste di Apol- 
lonio Rodio. La grazia poi e Tingano della com- 
posizione Zeuiìana ! Otopìle d'antigaardo è Golet che 
G.A.T.XLIIL i5 
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irrumpit , o se ipsum iminittit per hostilium civi- 
tatium portas ; Antiope , la prtucipal condottiera di 
quella impr^a , è collocata ia mazzo , e suona la 
hinga tuba , invenzione certissima de tirreni ( e di 
questa veggasi l'unica efiettiva di bronzVfra le più 
insigni rarità de' sigg. Feoli ) ; Andromaca ^ la ca- 
pitana del terzo stuolo di retroguardia , non ^ an- 
cora intieramente armata : ella tiene ; magistral pen- 
siero ! , U sua gran castiide alto cristata avanti il 
petto. 

Che la patria del nostro Zensi fosse poi , come 
accenuammo , l'Eraclea italica, posta fra Taranto e 
Siri , paese di cui gli abitanti detti furono eracleo- 
ti , non lunge da Crotone , era già stato avverti- 
to con bella ragione da due dottissimi cinquecenti- 
sti , Giovanni Giovine ( luvenis ) De antiquitale 
et varia fortuna Tarentinorum , e Gabriele Barrio 
De antiquitate et »ttu Ctìlabriae ; le quali due ope- 
re sono molto note per le stampe. Ci fa quindi non 
poca meravigli» , clie di ciò restassero ignari , e Car- 
lo Dati , ed il Giunio aumentato dal Grevio , e gli 
accademici Ercolanesi , eli' ebbero ad illustrare di- 
pinture manifestamente derivate da' capi d'opera dell' 
Apelle italiano. Maggiormente però stupir dobbiamo 
dei Winckelmana , uomo che aveva dedicato sì lun- 
ghi studj all' istoria deli' arte , non che del suo an- 
notatore nella edizione romana : ma precìpuamente 
stupir dobbiamo del Sassone che fattosi abate ro- 
mano , ed alunno di quegl' immortali Albani , non 
conoscesse l'edizione accresciuta dell' opera del Bar' 
rio , fatta in [Koma pei tipi dell' Ospizio Apostoli- 
co , e dedicata al Sommo Pontefice Clemente XII. 
l'anno i^}^.,. dall' abate Aceti cosentino, benefiziato 
della Basilica Vaticana. Gli argomenti di giusta in- 
duzione promossi da quo' valorosi , acquistan ora un 
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grado maggiore di certezza pel fatto delle nostro^ 
letterate stoviglie. 

Di Zeusi eracleote , del Raffaello nostro ante- 
riore di tanti secoli all' urbinate , fra le varie no- 
tizie che ne abbiamo raccolte , già bastevoli a te»- 
serne una più cronologica ed ampia vita , tocche- 
remo di passaggio per ora , eh* egli ebbe l'onora 
di essere celebrato come il sommo Dell' arte dalle 
quattro penne piii illustri ed' auree della Grecia ■ 
Isocrate , Senofonte , Eschine Socratico , e Platone. 
Questi avea formato di lui nel Protagora il massi- 
mo degli elogi» mostrandocelo uno della insigne co- 
mitiva di Socrate ; e tale nel magistero dell' arte 
sua, che poneasi a paragone di eccellenza eoo cbìna- 
que sommo in altr* arte o scienza : quel giovinetto 
Ztusippo eracleota , che di testé venne in Mene. 
Crediamo che un tale luogo di Platone non sia sta-, 
to finora posto a profitto , né dal Giuaio , né da 
altri eruditi ; perchè non seppero , o- pensarono * 
essere il nome tti^is puro accorciato accarezzativo , 
ÌT0Ki>^iffT(itó> , dell'intiero ztvjnnros; il che dimostre- 
remo pienamente a miglior occasione. Plinio , eoa 
quel suo scrivere piii rapido del fulmine * avea pu- 
re indicato la gita di Zeusi ad Atenei ma se que* 
stì , appena giuntovi , fu da que* grandi giudicato 
grandissimo , non avrà egli certamente appreso l'ar- 
te da Apollodoro ; avrà beasi osservato le opere di 
quella scuola , e date prove solenni della snperio- 
ritk sua. Egli lasciò colà il capolavoro maraviglio- 
so e celeberrimo della Centauressa, quello della Ele- 
na f e nel tempio di Venere l'altro dell' Amore in- 
coronato di rose ; per cui fu tanta l'ammirazione 
degli ateniesi , che penetrò fino all' amarutento de- 
risore Aristofane. Dalle pistole di Platone sono pur 
notissime Tamicizia e le obbligazioni , che slringea- 
i5* 
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DO l'avveduto filosofo viaggiatore agli uomini esi- 
m) per ogai «atorìtà e sapere , che allora fioriva- 
no ìd Taranto , nelle vicine città , per tutta la Sì* 
cilia ; e chi non credesse a docuftienti sì forti , ne- 
ghi fede air arringa di Temistocle presso Erodo- 
to ( lib. Vili. Oa- ) , in cui Siri eracleotìca^ det- 
ta : nostra ( degli ateniesi ) , e da molto antico tempo. 
Velocemente scorie tali cose , non veggiama 
perche gli oppoìiitori abbian da muovere tanto pia- 
to su' notevoli e non pochi vasi , che attestano gli 
alli , o premj ricevuti ne' ludi attici ; fra' quali bel- 
]is!<:imi sono il Caniniano N. 807. TOH AeEHB0EH 
A8A0H, STAAiO AHAFON NlKB , de praemiis Cer- 
taminam ex Atkenis , stadii Inter viros adultos 
Victoria t e quello della raccolta Feoli , con dipin- 
tavi la corsa del celele. Più strano ci sembra , che 
un uomo erudito ed esperto abbia potato spiega- 
re queir AdENE8EN per ABneat * o ASlVMAf , delie 
Atene ( città ) , o delle feste Atenee. Che negli spet- 
tacoli solenni della Grecia orientale gì' italiani fos- 
sero i più famosi , ed i più frequenti vincitori , 
tanto nelle atletiche prove tutte , quanto negli cser- 
ciij equeatri e regali delle corse de' cavalli e de'coc- 
cli) , è un fatto istorie» ben conosciuto ^ e dimo- 
strabile almeno dall' elenco di Olimpia , ae man- 
cano disgraziatamente le memorie degli altri ludi. 
Gì' italiani adunque formavano una sola nazione 
co' greci transmarint ; poiché ammessi erano a quelle 
solennità , delle quali nulla v'avea di più domesti- 
stico e sagro fra essi. Che diremo quindi della du- 
bitativa gittata dagli avversar) , con cui negar sem- 
brano , e concedere ambiguamente , che nel paese 
de' vulcienti esister potesse una picciola ed ignota 
colonia greca suH' estremo lido P Indipendentcmeuie' 
da tutto ciò , e per monumenti anteriori , sareh- 
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Ite forse ì noi diflìcile il provar Cosa de* vulcien- 
ti città dì ellt^oica stirpe , quanto Cere o Agilla , 
Telaraoae , Volterra , Chiusi Camars , ed altre che 
ciagevano i confini di quell'etrusco circondario P E 
percliè vuoisi confondere Vitiilonia , 6 Vetulonia , 
con Populonia , la quale , per un* autorità di Fo« 
libio recata da Strabene ( Geographumeri' e Polyb. 
Jragm. libri /^. ) , e per tutti gì' Itioerarj , n'era 
loDtana Le buone decine di miglia ? Perchè con- 
trovertere la lezione vIBAONOTEI, la quale, se (co- 
me crediamo , e vedremo co' proprj occhi ) ha il T 
etrusco , significa certamente l-^ituloniatae { giacche 
l'appellazione di qua* popoli fu resa per OWTvhmiÙTxt 
dall' esaltissimo Òionigi d'Alìcarnasso ? 

Miglior profitto sarìi passare a lieta e pacifi- 
ca messe de* campi lotterarj di Canino. Inaspettata 
e grande istruzione dì paleografìa italica primitiva 
diedeci Taccennato raagiiifìco dioto N. i38(). ; e que- 
sta istruzione rifulgerà sugli occhi di ciascuno , al- 
lorchi il sig. principe ne avrà pubblicato Ìl dise- 
gno. Contien' esso due quadri di composizione di- 
versissima , e di due differenti artisti. Il primo qua- 
dro è trojano , e tutto serio. Ettore si arma fra 
la madre e il padre. HEKABE scritta all' orientale : 
HEKTOP scritto tutto a rovescio , t\o\ con lettere 
poste a capo all' ingiiì , per chi guarda il quadra 
rettamente. Ciò % poco. Segue subito EPAtsEN ; ed 
Ettore certamente non è il pittore. Poscia nplAHOs : 
ErevHlAEs; e di là del bastone del vegliardo HO- 
noAIo. 1 tre punti adunque., aetissimi ne* monu- 
menti etruschi , avvertono che saltar si debbe di 
sopra, e leggere ErevMiàEs ETFAtsEN- Così Hpia- 
HOs ' resta unito ad HO nOAlO . cioh ò ToAiòt , il ca- 
nuto ( benché sia egli rappresentato solamente mol- 
to calvo , con pochi capcgli scuri dietro la nuca ; 
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o perclib ciò bastava in ritratto di tradizione , o 
perche ciò fosse comandata dalla regola de' dtcro* 
mi , eh' ecceder noo doveano i due colorì ). Questa 
Euiimede da Pliaio h collocato fra' dipintori non 
ignobili , ma tuttavia da mentovarsi di passaggio. 
L'altro quadro è Bacchico ; ma tutto faceto « scher- 
zevole. Neil' indicato luogo di tassello dell* autore , 
TeAes all' orientale ; poscia una seconda riga di j8ok- 
aTfotptAÒi affatto nuovo IOejg ; poiché le lettere so- 
no volte contro il consueto della seconda riga , li 
quale camminar dovrebbe all' occidentale. Certo è 
tuttavia teAes IIOese , pel sigma angoloso rovescia* 
to , di cui abbiamo parlato antecedeu temente. Di uà 
artefice Tele non troviamo memoria alcuna; e pro- 
babitmentt anche questo nome sark un accarezia- 
tivo di Ttilecies , Telephanes ^ e di ttntt altri com- 
posti da TiXs , o T>A». Più curiosa è la scena sot- 
toposta. Tre veixhioai travestiti « ed in tutta leti- 
zia di festa su' vini, cofiapartscono in vivissimi at- 
teggiamenti , e sotto nomi sommamente acconci ed 
espres^vi* 11 primo a destra di chi guarda è tXz- 
AEMOS , ductor populi , vel turbae Bacckicae ; il 
secondo KOMAFXOs , ille qui comissantium sallatio- 
nem incipit ; e di fatti vedesi già muovere con ve- 
ra espressione a rustico ballo ; il terso pia ornato 
degli altri ( a qualunque spositore , il grande iero- 
faota , o il nume stesso in foggia tutta orientale o 
indiana ) , eoa tazza di due alte anse in mano , gik 
vacilla, ed accenna di cadere all' indietro , pel trop* 
pò vino. Egli non ha nome accanto t ma bensì qne* 
sta veramente Bacchica iaerizione t HOs ovaeDOTs 
£t4POH103 , ut nunguam tst ( ebrius scilicet ) Eu* 
phronius. La bella ironia I Eutronio è pittore i> ar- 
tista conosciuto da altro numero del sig. princi- 
pe , aS. 568. Tele adunque ha voluto derìdere 
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gentilmente Tamico vinoso Eufronio ; o l'iiitesso Eu- 
fronio ha scherzato sulla propria debolezza. Qui nul- 
la v'ha di arcano : tutto h domestico e civit fatto. 
Più che le teorie rontemplative di filologi metafi- 
sJcanti , conoscer dobbiamo gli uomini , quali furo- 
no e sono ; poiché trattiamo opere d'uomini. Questa 
semplicissima spiegazione vale bene i tanti occulti e 
prodigiosi riti, le intermin abiti aUtgoriCf le trastbr- ' 
nazioni continue , i voti celesti ed infernali. 

Fra le spoglie di popoli e città , che nello splen* 
dido e lieto vivere andavan del paro con Turio Siba- 
ri , Taranto » Metaponto , Capua , e Siri nostra de- 
gli eracleoti , slate già di tanto stupore alla Gre- 
cia tutta d'oltra mare, non mancano perà buoni av 
vertimenti morati « ed esempi di bella virtà. Da un 
amico ci fa mostrato , non è gran tempo , il dise- 
gno di un vaso campano, in cui due donne fan- 
no all' altalena sovra una trave posta in bilico. La 
prima , bella e molto ornata , è già salita in al- 
to sulla estremità destra della trave; e porta scrit- 
to APX BlA , ea qtiae mtam incipit , vel vim suam- 
exserit; l'altra, sparntelta e meno adorna, i disos- 
sa corrispondentemente dalt* altro lato a basso, ed 
ba it nome di maHAAINA. Restituita per due ragio- 
ni la A' iniziate, risulta manifesto anaiiaaina , no' 
me fatto dati* avverbio iaivi^n , ea quae in con' 
trarium , seu retrorsum abit. È questa una piace* 
vote ammonizione di veri sapienti sul rapido e co- 
stretto corso della umana vita ; ed insieme un pez- 
zo d'evidenza , che. reca allo studioso non sistema- 
tico largo frutto di arctieologichc positive riflessio- 
ni. Non v'ha dubbio clte simili nomi erano inven- 
tati , formati e posti a luogo in tavole aateriori a 
quelta di Cebete . Meglio comprenderemo per ciò 
ravviso prolungato di Pausania (Phoc. seu libro X 
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cap- 35 3 ei seqti. ) » iatorno t Poligooto , cbe' nel- 
la sua grande opera in Delfo ovnitfxi , composait , 
egli stesso creò la maggior pa^te de' nomi , gì' in- 
ventò di pianta^ Polignolo , per la somma riveren- 
za portala in que' secoli alle istituzioni ricevute, 
non si sarà discostato dal fatto di pittori pìii an* 
tichi ; ed i coetanei e posteriori avranno imitato bea 
Tolontieri l'esempio suo. Ci sembra , cb« questa con- 
siderazione non sia stata (inora tenuta presente da 
coloro che fecersi a spiegare mitografie di vasi e di 
specchi etruschi : e ci sembra , eh' ella meriti onni- 
uamente di stare in principal' prospetto agl'illustra- 
tori , onde non gettino le ricerche , gli studi e le 
fatiche, loro in vano. 

Documenti di bella virtù ci provengono da una 
classe- novella di tazse , che abbiamo scoperta esa- 
minando persino i frammenti dì sì delicati toreu- 
mi ; le quali tazze debbonsi chiamare ospitali e sa- 
lutatorie. locominciaQ esse dal semplice XAIPe , saì^ 
ye , scritto nella fascia biancastra che le circonda al 
di fuori ; progredì scoao in XAiPs KAI OU , ovvero 
niel , ed anche nisl£ , a gran dispetto de* gram- 
matici , salvus sis ( ac bibas ; s'innoltrano in XAlPs 
KAI nitl ET , salvus sis, ac bibas bene, ed in XAIPI 
KAI nifil tjNAe I sahas sis , ac bibas kancce. Piiì 
bella ed interessante, per l'istruttiva e difficile scrii' 
tura , h questa del sig. Depoletti : XAIP& KAI PIO 
xMc , salvus sii , ac bibas me , cui. si aggiunge dal- 
la parte opposta ^ xAPir^ eHHeIsi , per eHkIXIN , 
con geminazione di consonante gik nota in qnesti 
dialetti , Gratiae insunt. Grazie trìplici due volte 
sou queste , da patte dell* offerente eh' esibisce così 
l'umanità , le dovizie , la sua casa ; da quella dell' 
invitato che trova onore nell' atto , ristoro nella ec- 
cellenza e quantit'a della bevanda , piacere nella dot- 
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ta eleganza della coppa. Il sig. Depolettì trt,i.sta ro* 
maao ha portato da Napoli la sua bella serie di sto- 
viglie Campane, Don che molte cogniziooi sovr'es' 
se i e co' fìgli le ristanra eccelleotemente nel suo stu- 
dio a strada Condotti. Se alle riferite tazze, ospi- 
tali aggiungasi la Caaiataua N. 57S. » di cui par- 
lammo più sopra, col giovane ministro che piega il 
giaoccbio , e vocat ut bibatis , chi mai non. senta 
uell' animo che ascendiamo a'tempi più beati e pa- 
triarcali ? Nuli' altro quindi fantasticar si dee, nel 
vedere fra le mitografie ^e' nostri cimelj nn' eroìna 
che porge la tazza * un eroe che Tha ricevuta. Ciò 
dimostra il solo arriro e l'ospitalità. 

Tutto era domestico in arnesi del più domesti- 
co uso ; e per ciò l'umana nequizia vi scorrea pure- 
.talvolta in ischerzi licenziosi e satirici. Di tale spe- 
cie tengasi a nostro avvisa il dioto dì Canino N. 1004* 
In esso da un lato havvi bella tibicina , che dice 
KAAOS El , pulcer es. Dall' altro , un vecchio amo- 
roso , poiché coronato di iìori , e che s'appoggia su 
bastone fatto ricurvo come augurale , o per verità 
della usanza, o per vaghezza' pittorica. Gli si so- 
sci'ive 'or A . DOT j ZTYkI ZOl. per chiara iatelligea- 
za di ciò rimaaderemo gli eruditi all' Antologia , ed 
a quel famoso A<m/f(|i(t£ 7siió^(ii. 

Nella infelice scarsezza nqstra di libri , non sap- 
piamo se alcuno abhta finora trattato di uno stra-< 
no e particplar seguo , composto di due , quattro , 
ed anche più occhi , ma sempre di numero pari , che. 
comparisce molto frequente su questo vasellame. Da*' 
pratici diconsi occfiioni ; poiché sono veramente spa- 
ventevoli e smisurati. La frequenza n'indica l'impor- 
tanza ; la quale si accresce ora , che oltre tutti i 
geroglifici dell' Egitto , quello dell' occhio singolar- 
mente (ma sotto varie non sicure versioni) è pro- 
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palato fino a'bottAgai. L^etnblema o geroglifico no- 
stro DOQ è però un occhio umano. A spiegarlo , 
basta , una buona cognizione degli autori , ed al- 
meao delle romane antichità. Troppo è nota la mt- 
tistoria originaria de* tirreni ; di' eglino corneggia- 
vano il mare , che n*erano signori , che fecer cat- 
tivo Bacco lidio; che manifestatosi quel nume ,. la 
nave predatoria fu tramutata in alberatura di pam* 
pini e d'edera , gli assalitori cangiati furono in del- 
fini. Gli occhioni sono realmente occhi di delfino; ed a 
persuaderne pronto era Fìlostrato (Imag- Ub. I. XIX)- 
La Dare de' tirreni ( ei dice ) , a spaventare chi ne 
la incontrasse , ed a ciò sembrasse loro una belva , 
di turchinicci colori era dipinta , e con occhi for- 
midabili , dalla prora ella , per cos'i dire , feroce- 
mente guatava. Il dottissimo Polluce accenna ( lib. I- 
cap, IX. 3. ) , che sopra l'acrostolio , dove dieesi la 
piegatura , v'era l'occhio , in cui scriveasi il nome 
della nave. Ciascuno può vedere gli occhioni fat- 
ti di una grande pupilla nerissima , sovra un bul- 
bo corrispondente turchiniccio , e con sopracciglia 
di mostro marino. GÌ' ingegnosi artisti grecotirreni , 
da questo simbolo o insegna nazionale , avean ri- 
cavato un episodio di ornativa bizzarra , die re- 
plicavano a doppio , ovunque il campo loro il per- 
mettea.Con ciò attestavano la signoria de' mari , 
ene'origini piiì remote del popolo primitivo d'Ita- 
lia* Presso il sig. Depoletti osservinsi , un bellis- 
simo urceolo monoto Campano , in cui , sotto gli 
occhioni, h pili chiara la dclineazioae della tosta di 
delfino, condotta in capricciosi tratti d'ornatista; 
un fittile pii^ antico, in cui la bireme famosa, con 
un occhio solo al rostro y poiché veduta di fiasco; 
non die varie tazze , ed aruteri , o xotuXiVkoi (lów- 
TU , come li appella Polluce ( fitti per attingere 
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il vìqo Al taxze maggiori )« che fra gli occhioni han- 
no vaghi encarpi di edera o di pampini. Presso il 
medesimo in una tazza pregtTolissìma « benché fram- 
mentati , Nicostene pittore , a noi noto da' nume- 
ri 3'j^. 567. e 1S16 del sig. principe , ha voluto 
mostrarci come scriveansi i nomi delle navi su gli 
occhi ; ha scritto NiEOidsHis in un sopracciglio d'ocr 
chione * ed eiioigceh nell' altro ; nuova e curiosa 
maniera ^ Replichiamo t che U serie del sig* Depo- 
Ietti proviene da Nola, e dalle altre città della Cam- 
pania e della Magna Grecia. Questa serie ci pre> 
senta rìstessissimo gusto ^ le istessissime fogge di 
lavori e di simholi , onde si adornano i vasi vÌ- 
tuloniesi o vulcieoti : e da essa quindi la precipua 
tesi del sig. principe e nostra , che gli etruschi o 
tirreni signoreggiarono su tutti que' paesi , e con 
que' greci formarono un sol popolo , ne' secoli an- 
teriori e coevi alla fondazioni di Roma , resta so- 
lennissimamente confermata. 

Vogliamo sperare , che le presentì povere fati- 
che nostre incontreranno miglior sorte di quella di 
un ceuno da noi dato sul nobilissimo bassorilievo 
Falisco del fanciullo figlio della terra nostra , cb^ 
fu rispiato con parole: il creduto Tagete ^ di quel- 
la d'altri cenni sul n^e della citta in cui fu ica- 
vato , Colonia lunonia Faliscorum , non giX Ca- 
lerti i e sulla sublime statua Giunonale Argiva. Às* 
sìcureromo però, che il diligpntissimo Dionigi d'Ali- 
carnassD ( lib. L ai.), ci assicura di aver visita- 
to quelle due citta vicine , attestateci anche da al- 
tri classici autori , e di avervi riconosciuto tutto 
di sicelico esemplare , o sia grecoitalo primitivo « e 
di argolico , persino negli edifìzj. 

Frattanto la scienza che invocammo a nostra 
soccorso , diede luogo ad utili e degne discos^ioai* 
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Desideriamo di non piii sentire userirsi , che i fìt- 
tili della Campania , e di altre contrade d'Italia , 
sien provenuti dalla Grecia dell* opposto conti- 
nente ; di Don più sentire pretendersi , che ne' vasi 
Campani ^ quasi a differenea dagli Etruschi « tutto 
dtbba essere scrìtto in maniera di greco perfezionato, 
e nella seguita ortografìa; di non più sentire du- 
bitarsi delle scritture condotte per tutte te direzio- 
ni , delle lettera mancanti , miste di forme , poste 
di fianco, rovesciate, capovolte. Se una difEdenza 
di tal fatta sarà per continuare , i dotti paleogra- 
fici , gli esperti e principali numismatici ( e que- 
sti , grazie al cielo , sono tutti vìvi e fiorenti ita- 
liani ; poahi stranieri che v'hanno, seguir debbo- 
no i nostri ) , gli esperti e principali numismatici 
tutti sorrideranno. Quanto noi scrivemmo i primi 
su queste materie , quanto assumemmo da princìpio , 
h ora più che abbondevolmente dimostrato. 

Ad un picciolo , ma pure non ispregevol sag- 
gio di spiegazioni , siamo noi giunti , per la sola 
magnanima impresa dì S. E. il sig. prìncipe di Ca- 
nino , e pel Catalogo da lui pubblicato. Niun* al- 
tra , o bea poche sono le imprese , o le opere d'og^ 
gidì , che condur possano a sì nobili frutti dì am< 
maestramento e lume universale. Per essa incomin- 
ciamo a leggere i caratteri , a conoscere le costu- 
manze de' maggiori nostri , che il corso di tanti se- 
coli , e la sopravvenuta barbarie dileguato aveano 
dall' istoria. Quanta esser mai dee la riconoscenza 
nostra verso il sig. principe, e verso gli altri gen- 
tili che l'hanno imitato ! Desideriamo ardentemente , 
dts il' tempo e le circostanze ci concedano di pos- 
sedere con esattezza le epigrafi tutte della immensa 
Collezione dell' ìstesso sig. principe. Le signorili spe- 
•8 ne' disegnatori e acgl' incisori , € le accurate di- 
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ligeaze eh* egli vi continm sopra, ci readeranno pa- 
ghi fra non molto nella massima parte. Ma rnol- 
si considerare , che in una serie di monumenti « sì 
nuova e scoaosciuta finora per la isterica rilevanza 
delle sae iscrizioni , gli ultimi fra essi non posso- 
no non ispargere raolt* altra e decisiva lue* su' pri- 
mi, e su' noti per lo avanti; che a ciò conferirà pur 
molto la ripetuta ispezione d'occliio eiperto e uon fa- 
cile a pronunciar tosto , nelle parole , o ne* s^ni -, 
che lasciato l'abbiano dubbioso da principio. Dopo 
i nomi de' pittori, principal divisione della positiva 
nostra scelta , ci stanno particolarmente a cuure al- 
cuni nomi di paesi o citta , che abbiamo veduto 
dì passaggio una volta sola , ed i graffiti no' fon- 
di de* vasi , che indicano , a ciò che pare , i nomi 
de* fìguli , e la citta o luogo della fabbrica loro. 
Pervenuti che saremo ad averne un intero elenco * 
allora ogai desiderio nostro sarà compiuto. I signori 
dissenzienti potranno intanto accedere a' principi ^^ 
alle massime della unica vera scuola ch'% l'italiana , 
loro additata dal sig, principe , pìiì che da noi ; ed 
in tal guisa produrre degne spiegazioni delle mitogra- 
fie , alle quali attendono da lungo tempo , e per 
le quali hanno l'agio , i libri , e le corrispondenze 
che a noi mancano del tutto. Sapremo quandoccliè 
sia far plauso alle dotte fatiche loro ; come il fac- 
ciamo ad ogni buona e lodevol cosa. La contentezza 
nostra allora sarà molta ; poseiacch^ a noi non può 
essere eh* lieto- il trionfo della verità. 
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Sulla presidenza delle strade ed acque , e sua giù-' 
■ rìidìsione ecmnomica^ Opera di Niccola Maria Ni- 
colai divisa in due tomi. Roma nella stamperia 
della rev. camera apostolica 1839. 



M»: 



loDsigaor Nicolai nella lunga via degli onori , clie 
di gran cuore lia calcata dai primi anni alla già in- 
noltrata vecchiezza > si è doppiamente reso meritR- 
vole della riconoscenza della sua Roma ; si percbb 
ha egli retto ogni uficio quanto potevasi Ìl meglio; 
sì perchè ha voluta che il frutto delle fatiche da 
lui durate» ft della sua tanta esperienza , vivo , per 
cosi dire, si mantenesse nelle scritture che ha com- 
pilate ; onde coloro che negli ufici gU succederanno 
possano valersene a pubblica utilità. 

Allorché il eh. autore diedesi gtoWnetto allo stu» 
dio delle leggi ed alla eloquenza del foro , vide le 
frodi che si operavano a grave danno dei debitori, 
ì Cui beni erano venduti air asta t e compassioDanilo 
io stato di que* meschini, scrisse un libro Sulla de- 
positeria urbana , con che pose freno agli appalta- 
tori delle tasse « che abusavano i loro diritti. Fa 
quindi eletto a fiscale delle rev. fabbrica di s. Pie- 
tro ; ed allora compose e pubblicò i quattro libri 
De vaticana basilica divi Petri- Il sommo pontefice 
Pio VI, che ebbe veramente 

Alma real degnissima d'impero , 

e al cui sguardo investigatore non si celavano gli 
uomini dotati d*jogegno pronto ed operoso, quale 
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è quello del NìcoUI , ToUe iostituito per lui uà 
uGeio del tatto nuovo ; e lo nominò quarto sostituto 
della camera ^ perchè soprastesse alla grande impre- 
sa del boaifìcunento delle terre pontine. Né io spen- 
derò qui parole narrando com* egli in questa no» 
vita d'u6cio si mostrasse di mente 'acuta « e di cor- 
po invincibile alle fatiche , perocché ogni mia nar- 
razione sarebbe scarsa appo il vero : e lascio die in 
mia vece ne facciano fede e la pubblica fama che 
ancor ne suona vivissima , e que* libri che in nu- 
mero di quattro egli pubblicò sul territorio pontino: 
dove non sai se sia più da commendare la parte sto- 
rica , oTvero la economica e la idrostatiaa. Ap- 
presso sostenne di grado in grado gl'incarichi di ter- 
zo , di secondo, di primo sostituto, e finalmente di 
commissario generale della camera , a vestì l'abito 
di prelato. 

Dopo il termine delle pubbliche vicissitudini fu 
chiamato dal santissimo pontefice Fìo VII all' ono- 
revole uficìo di segretario della congregazione eco* 
nomiea , e lo resse per lo spazio di anni quattor» 
dici : nel qual tempo empiè dieci volami di ma* 
terie giuridiche ed economiche , massime sulla liber- 
ta del commercio, sulla utilità che deriverebbe nella 
igrieoltiira dalla abolizione della servitù de' pascoli , 
sali* incoraggiamento che dovrebbesi ai manifattori , 
snir abuso de* porti franchi , sulle leggi delle doga- 
ne a'confini , e sa altre cose di sìmil genere. Com- 
pilò eziandio quella bellissima opera , che va per 
te mani e per le bocche di ciascheduno , il cui ti- 
tolo è ; Sulla campagna ed annona di Roma : ed 
in tal guisa diede a conoscere quanto giustamente 
fo,sse stato a lui commesso l'uficio di segretario del- 
ta congregazione dtil censimento , e quanto bene gli 
fossero poi alEdati gì' incarichi prima di presideu- 
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te, poi di chierico della camera apoitolica; non che 
di presidente delle strade , di prefetto dell' annona , 
fl air ultimo di uditore generale pur detta stessa 
camera i al pieno tribunale della quale presentò egli 
un trattato intorno i privilegi e le giurisdizioni di 
esso tribunale , e de* presidenti e de' prefetti chie- 
rici; e molti sono in desiderio di leggerlo , peroc- 
ché non h ancor pubblicato. 

Mi. se monsignor Nicolai ne* menzionati iifici 
non fu mai vìnto da ninno , in quello di presidente 
delle strade e delle acquei che venne fra il chiericato 
di camera e la prefettura dell' annona , certamente 
vinse , non che altri , ma se medesimo. E noi dob- 
biftmiO sapergli buon grado dell' aver data in luce 
l'opera della quale vogliamo tener .proposito ; im- 
perocché in essa avranno i futuri presidenti delle 
■trade una sicura guida , che gli ammaestrerà intor- 
no il giuslo reggimento di quello uficio. Ma non 
prima entreremo in materia , che sieno state da noi 
rammentate quelle opere che dal Nicolai furono com< 
poste , non eome pubblico ufìciale , ma come uomo 
di lettere. Imperocché avendo egli nelle opere qui 
sopra registrate dato a vedere quanto vasta fosse 
la sua erudizione rallegrando e adornando di fiori 
istorici e filosofici i campi aridi per li quali ag- 
gìravasi; avvenne , che le accademia più altamente 
riputate in Roma ( e tacciomi delle straniere ) lo in- 
vitarono ad essere non sì loro socio , ma loro rego- 
latore : ed egli ben rispose all' invito , accrescendo 
colle sue dotte fatiche lo splendore di que' consessi. 

Adunque dettò leggi per l'accademia de' lincei , 
n« fu creato presidente , e scrisse Sulla utilità delle 
scienze applicate alla pratica. Fu eziandio eletto a 
presidente dell' accademia di archeologia , e tieoe 
tuttora i]uslla oiiorevple sedia per unanime consen- 
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timento de' 'Colleghì : dalla mente de* quali nh cid- 
de uè cadrà mai come egli fu operatore che il ge- 
nerosissimo aoimo dt^ir immortale Canova dotasse Tac- 
cademia archeologica di ud aanuo dono di scadi 
seicento , e come dtipo la morte di lui diede opera 
cbe Pio VII, principe muaificentissimo , statuisse 
chs quella stessa somma dovesse essere per ianaaù 
pagata dal pubblico erario. Laonde pot^ il Nico- 
lai far pubblicare in tre grossi volumi in 4-'* tutti 
gli atti dell' accademia. £ fu ne' piimi anni dell* 
sua presidenza che egli scrisse una grande opera , 
gik pregevole di per se stessa , e dappoi veuuta 
in pregio anche maggiore per una pubblica cala- 
mità: voglio io dire l'opera Sulta basìlica ostiense ^ 
ornata di XVlII tavole incise in rame, le quali rap- 
presentano ciascheduna parte di quel gran tempio , 
che fn dalle fìamme miwramente distrutto. Né per 
ultimo tacerò com'egli ha fatto lettura oellc adi^ 
nanse accademiche di alcune parti di un libro , ove, 
mercé di scritture la più parte inedite , si è dato 
ad ilfusti-are i luoghi della campagna romana che 
or giacciono soli ed incolti , ma che furono abitati 
ed in fiore, non solo ai tempi dell'antica gran- 
dezza nostra , ma s\ pure a qae* secoli cbe si me- 
ritarono nome di barb^iri. Lavoro d^nissimo dell* 
autor suo i perocché da ciò che quelle terre già 
furono , e più non sono , desume egli la conseguen- 
za di ciò che potrebbero pur essere. 

Ora volendo noi fare uu breve santo della re- 
cente opera del Nicolai , la quale ha egli intitO' 
lata Ai magistrati delle strade , seguiremo l'ordine 
de' capitoli , che nel volume I sono XIV. Il ofi- 
rao tocca l'orìgine del tribunale delle strade. ^ qui 
l'autore colla usata sua erudizione discorre 11 cura 
grandissima che delle pubbliche vie ebbero , non che 
O.4.T.XUH. i« 
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i greci e i romani, ma quelle nazioni eziandio^ 
tite da essi , perchè straniere , orgogliosatneate fu- 
rono chiaiaate barbare. Dove , parlando egli della 
nostra Roma , tace per modestia d'animo ciò che 
la storia ci attesta ; ed h che qiie' cittadini ì quali 
aravano lodevolmente guidato Ìl ministerio di cura- 
tori delle vie , erano sempre dalla repubblica innal- 
zati alla più grande dignità che fosse a qne' tempi ^ 
voglio io dire al consolato. Leggasi in Cicerone la 
prima delle pistole ad Attico, e vedrassi come egli, 
pnstosi ad investigarti quali sarebbero stati i consoli 
neir anno di Roma Gt)o , fermò ta sua opinione Ìd 
Ji. Cesare e in Termo , perchè Cesare aveva per se 
il pubblico grido , e Termo era curatore della via 
Jlaminia. Né v'ha chi non sappia, come il maggior 
Cesare salì giovane al consolato , rperc^ dell* u6cio 
dì curatore della via appia; ufìcio cVei resse sì no- 
bilmente , che ne acquistò la pubblica benevolenza. 
Dopo ciò scende il eh. A. ai tempi più a noi vi- 
cini , e mostra come il senatore e i conservatori di 
Boma tennero lungo tempo la dignità edilizia , fin- 
che il pontefìce Martino V, d'immortale ricordane 
za , a'dì 37 di febbbaio 14^5 pubblicò la costito- 
2Ìone : Etsi cunctorum ; che fu primo fondamento 
di tutta la giurisdizione del tribunale delle strade. 
Poiché l'A. nel cap. Il ha posta direi quasi 
in bel prospetto l'opera sua , passa nel cap. Ili 
a ragionare della Jbrmcì e della giurisdizione del 
tribiLnale delle strade da Martino y a Pio VII- 
E narra come Martino V sottopose le strade alla 
gturisdìziooe àe" c/ivnlieri maestri: ove è bello da 
uiA«re un singolarissimo privilegio loro concesso « 
conclftfusspchfe venissi' stabilito Hip i cavalieri mae- 
stri non potessero essere coslrelli a rendere conto 
della loro animiiii^trazione a rajgislrato verona': pi*- 
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TÌIegio cbe fu poi anaullato da Giulio lU , il quale 
volle che dovessero in ciascun anno leadere regione 
del fatto loro alla camera apostolica. Narra quindi 
rA> come , per decreto del pootefìce Sisto IV , il 
cardinal camerlingo fosse preposto al tribunale delle 
strftde insieme coi cavalieri maestri; come questi sten- 
dessero per luogo tempo la loro giurisdizione anclis 
sai chierici i come questa sfrenata autorità veiiii>ss 
loro tolta dal santo pontefice Pio V t come infine 
la presidenza delle strade fosse affidata ad uno de'chie- 
ri« della camera. AH* ultimo parla delle costituzioni 
d'Innocenzo XII e di Clemente XI , i quali molti 
utili provvedimeati fecero sulle strade ; e furono la- 
li, che quella magistratura gli ebbe a guida per ol-' 
tre nn secolo ; finche quel grande restauratore delle 
cose pubbliche , che fu Pio VII , col motu-proprìo 
de' ^3 di ottobre 1817 riordinò, corresse , ampliò le 
leggi appartenenti 'alle strade, secoadochè conveniva- 
si alla civiltà de' tempi , e alla grandezza di Roma. 
"Voigesi il cap. IV intorno le antiche rendite 
e tasse del tribunale : ed h diviso in due parti ; 
nella prima delle quali si ragiona delle strade ur- 
bane ì nella seconda delle consolari. E quanto alle 
strade urbane parla dapprima l'A. della tassa de" giù- 
Hi quattro , che per comando di Giulio III dovea 
pagarsi da* bottegai : dappoi della tassa delle vet- 
ture, che ebbe luogo nel pontificato di Gregorio XIII 
a fine di rinnovare gli ammattonati r il che mostra 
che per que* tempi il pavimento delle strade era a 
mattoni : perocché assai scarso era il numero delle 
carrozze. Ni qui trascura l'A. di rall^rare l'aridità 
della sua materia , facendosi a toccare la prima orl- 
giae delle carrozze; e Tuso che anticamente era in 
Homa delle cavalcate \ spettacoli spesse volte nobi- 
lissimi! Il perchè l'imperatore Carlo V ebbe a dire. 
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die <li ninni cosa .iTfva preso in Roma tanto giacere, 
(juaD'o della civalcàta con che i cardinali andavano 
al concistoro. Kd io grandemente mi dilettai nella 
■ lettura di on mss. del secolo XVI , che h de! mio 
amico cav. Prospero Bernini , dove sono fra le altre 
cose descritti ì solU/zi carnevalesch? s e vi si l<^gge 
di un giovane , ìl quale volendo andare attorno Ìq 
maschera colla sua donna , la provvide di un bel- 
lissimo palafreno, e fallile porre sul volto una ina- 
licliera di quelle più pregiate , che venivano a qiìp' 
tempi da Modena, cavalcando pur egli in ma.schpr», 
la menò seco : p tra 'I cavalcarf andava gitiandn le 
ova fuori inorpellatile d"ntro piene di acqui di fiu- 
me rosata : le quali, a chi ne veniva p<'rc(is9n , di>- 
vev:ino parere ben altra cosa che i nostri piccoli 
confetti, di che alcuni dilicatini pur menano si gran 
lamento ; e farebbero senno se sì rimanessero nelle 
loro caS'? sen/.a turbare la pubblica giocondiik. Nar- 
ra eziandio tu scrittore di quel libro come la don- 
na, essendosi avveouta in una frotta di pi-isine ma- 
scherate e smischerate tutte a cavallo , con essoloro 
corse su e giù per Borgo e per. Banchi ; ti che mo- 
stra che in que' giorni le allegre brigate usavano di 
andare in volta cavalcando a schiere, come ora usa- 
no di fare sedendosi in carrozze a lunga Ria , che 
spesso per lo troppo numero non può aver moto. 
E qui dia giudizio chi legge quale delle due ma- 
niere di sollazzarsi sia da reputare più festevole a 
chi si fa spettacolo, e più graziosa agli spettatori. 
L'A. dopo aver parlato delle tasse sui porti e 
fiumi , e sulle cave dì pozzolana , termina questo 
suo discorso col ragionare della lassa sulle licenze' 
£d era questa una imposta di che erano tassali 
que' venditori , a' quali davasi lioenx» di fabbricare 
tettoie « tavolati ,' e di tener baracche in sulle piib- 
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blichn strade. Il perchè noi stessi abbiamo veduto, 
e tuttora vediamo io alcune parti , scouc la mente in- 
gombre le strade e le piazze della citta. E chi è tra 
noi che tante volte non si dolesse, quante attra- 
versando la piazza di' h innanzi al Pantheon tutta 
vedevala ingombra di bisse casupole, di vili tetti, 
di so^^e panche? qnn, lordo dal sangue degli agnelli 
e de" volatili ? là grave all' odorato per lo lezzo de' 
morti pesci? per tutte parti fangosa ed orrida di brut- 
ture ? Il che se ad oi;ai loco mal sarebbesi con- 
vetmto , peggio convR';ivasi a quetlo , dove sta il 
pili ripomato tempio dell' antica Roma, che fatto sa- 
gro dalla religione sorge illeso fra la comune mina. 
Ne certamente è da miravigliare che monsignor Ni-^ 
colai ritrovi graiia presso tutti coloro che spno ama- 
tori della m3g'iilic<:nza e del decoro di Roma • im- 
perocché fu egli cht> nella sua presidenTia delle stra- 
de, vinti «istaculi che pei: lo addietro erano sembrati 
invincìbili, fece operari; lo sgombramento di quella, 
piazza, avendo a ciò m(>3so l'animo di Pio VII, 
elle soleva sempre favoreggiare }e belle imprese. 

Per (]oello chR si appartìime alle vie consolari, 
narra 1' A. che Gn da .tempo remotissin}o- le impo- 
ste gravavano i padroni, di 'ju'^lle ter.re , le quali 
avevano la lor fronte in sulle pubblicbe vie : e co- 
me il tribunale . deile strade rìscoteva sifTatte im- 
poste, C(»"i k '.■ip^udeva negli opportuni lavori. Vol- 
lero spes-^ volte i padroni delle terre operare-i la-, 
vori di. per se,i^tes.si , e fn loro concesso; ma l'espe- 
l'jeB^a mo^rò che ciò era a danno delle vie , stu-. 
dJaiido" quelli pi^, il^. privato vantaggio che la pub- 
blica utilità,. 

' 11 Cap, V'. h sulta generale dhnsione degli editti 
emanati^ dalla magistrtitura delle strade : « questa di-^ 
visione ha tre parti. La prima ( sono parole deir A. ) 
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comprende quelli che sembrano dirigere tordinarìa 
andamento del tribunale t la seconda contiene gli 
straordinarii per servire a particolari circostanze^ 
la terza comprende gli editti generali , i quali , a 
similitudine dì quelli degli antichi pretori , pos- 
sono chiamarsi perpetui. > 

Ed eccoci giunti a parlare delle grandi ed utili 
cose , che al beae delle pubbliche vie , noo meno 
nazionali o vogliam dire coasolari o corriere , che 
provinciali e comunali , yennero provvidamente or- 
dinate dal magnanimo e non mai abbastanza lo- 
dato sommo pontefice Pio VII , il quale s'aveva elet- 
to a consigliere quel!' operoso e saggio ministro , di 
fino e svegliato ingegno , che fu il cardinale Erco- 
le Consalvi , uomo che vive nella memoria di tutti. 
Alcuni mutamenti aveva già operati Fio VII hetU 
presidenza delle strade colla costituzione Post diu- 
turnas dei 3o di ottobre i8oo(c<7/>. /^/) , ed altri col 
motu -proprio dei 6 di luglio 1816 {cap. J^II): quan- 
do, therc^ del molu-proprioydei 33 di ottobre 1817, 
diede quel grande nuova forma, nuova vita, e cno- 
vo splendore ali* amministrazione delle pubbliche vie 
(càp. FUI'). Questa legge provvidentissima ha tre- 
parti principali, che raccliÌadon/> ciascuna un ordi- 
namento. II primo assai ampiamente sì raggila ia- 
torno i lavori delle strade per tutta la dominazione 
pontificia) il secondo si volge intorno ì lavóri idrau- 
lici: j1 terzo i. intorno gl'ingegneri pontificii di acque 
e strade, che per saggia provvidenza del sommo pon- 
tefice ebbero instituzione e cominciamento. Ma sa- 
rebbe opera troppo lunga e sottile il parlare dì que- 
sta legge voluminosa , che dal eh. nostra A. viene 
riferita intieramente ; e contiene 4?** articoli ; ed è 
seguita da buon numero di schiarimenti {cap, XX)- 
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Restava die il grao poatefice volgesse l'animo alle 
strade urbane 1 e il fece col motu-proprio dei lO di 
dicembre 1818 (cap. Z), per virtù del quale fu tol- 
to ai possessori de' fondi urbani il carico de' risarci- 
menti e delle rinnovazioni delle strade clie corrono 
iananii ai loro edifìzi , e dato alla presidenza in mo- 
do , che rimanewe provveduto alla bontà e durcT 
Tolezza de' lavori , e al decoro della città. Furono 
perciò gravati i possessori de* fondi urbani di una 
imposta di annoi baiocchi 35 per ogni cento scu- 
di della valuta de' fondi. 

Mentre stavasi. ordinando un regolare censimen- 
to , che fosse certa base nella (fuale si appoggias- 
se la valuta degli edifizi , venne o morte il man* 
sueto potiteGce Fio VII tra '1 compianto di tutta la 
cristianità ; e gli fu successore nella sedia apostoli- 
ca il sommo ponIe6cft Leone XII: il quale vegliando 
sempre, come soleva , nel. desiderio di essere ope- 
ratore di beni cosi a Boma , come allo stato , fece 
SI che le diliberazioni prese ed ordinate da Pio VII 
avessero, comiociamento; modificandole in alcuna par- 
te a vantaggio nostro 1 massime là ove sì piacque 
di scemare la iiqpasta ,. ristringendola a soli bùoC" 
chi-jio. aopra ogni ceato scudi di. prezzo (pop- ^/)t 
Siamo giunti al «ap. XII, dove si ragiona, la 
presente vastità delle «fatico^ cure addossate al pre- 
sidente delle strade. , E quii TA.' adorna l'opera; ^ua; 
della lunga;, ed ordinata descrizione de' nomi diitnt- 
le le vie di Roma , nbn che ddla 'descrizione ta#-' 
to delle y'ìk pravinciali e comiinali della campagna' 
rbmapa ,-qÌiantiD' delle- vie nazioa^li .0' cottsolftrì di. 
tuttavia signorift.,o.dofl>inazione ppiot.ifùiia. Ed è bel-, 
lo il sapere die 1B011I» è ricca dii.i4s pi;|E»e « 5q^ 
-vie, 375 vicoli: ;(cj|#,.la. loro su,p^i:fici« è di metri 
I. 581755. 10, iis[)oa<ki|^ a:cai;^e:arì:hiAf^tt^«b^ q^a< 
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drate 317077, palmi 73, oncie latj, minuti 4i « c^e 
la loro lunghezxa h di metri 154989. Q'j, che pro- 
ducono miglia io4 metri 87 67. 

Né può non accendersi di amor patrio chi tra- 
scorrendo il catalogo delle vie urbane vede come 
questa città eterna serba tuttora in moltissimi Ino* 
ghi qoe' celebri nomi, che ridiiaraano alta memo- 
ria le virtiì , le vittorie , le magnìlìcenve de' nostri 
padri. Imperocché alcune vie portano in fronte il 
nome de* celebrati colli di Roma ; come la via Avea* 
tioa , la v\a del Pincio , quella del Quirinale , e 
la rinomatissiraa del Campidoglio , presso al quale 
ritiene pur oggi l'antica denominazione ta via die 
è delta della rupe tarpea. Alcune altre hanno il no* 
me degli antichi fori , degli anfiteatri, dei circhi: 
tali sono le vie dei foro romano , e del traiano , 
la notissima del colosseo , la via agonale , e la vìa 
d'?* cerchi , la ove sono le vestigìe del circo mas- 
simo : di che veniamo a conoscere come dalla la- 
tina parola Circas si dirirasse nel volgar noi^tro il 
Vocabolo cerchio. Ha in Roma più di una via che 
\a stiperba del nome degli avi nostri : come , a ca- 
gione di esempio, la via Antonina , l'anicia , la me- 
xulana. Altre ve n'ha aite quali non renne menu il 
nom^ dato loro dai grandi edifìci- che. le facevano 
belle : fra le quali rftmmenlof& la vìa drì Pantheon , 
)a'''vìa iu Lucina, la vìa della -Minerva , e le. due 
del tempio delta Pace e dell* arco di Tito. £ vo* 
lendo'far fìne 4 noiero p^T ultimo che noi , siccome 
facevano ì nostri padri , ci dilettiamo nel passe^ìa- 
re « la via labìcana , e le vie della subarra , del 
monte testaceo, in velabro , di "porta latina, ed 
^hre ^molte , intorno alle quali mi taccio. 

Menrtre si dimorava in R'onn^la baronessa di 
Staél ; KTventK che io mi trovassi, un gioraQ eoa 



3 Eirzedoy Google 



PlBnDKWA/ DBUB iTltiDB 949: 

nSoIei alls falde -del oanpidogG». %à ayeaàq dia», 
siccoiBe era usata di Care , addimandata una doaaic-, 
duoU àel dov% 'dbit^sse « udito, ehe n'ebbe;. i|i,i;i- 
sposta I ^bito alia iritpe.tarpéa ? fa compra^ di .^x, 
ta maraviglia, che a{^)Qia'de -n^ poteva TUcaotere {:, 
tanto ia ipxeì ÌeKVÌd9 taime potè il ^uoqo di ,qu^t 
la rìspo«ta:t ohe. cosi uscà ideila bocca di uà» f^n^-^ 
mbidla del DóiitRO voigo. c«ib« veaùcinque. secoj^ 
iodiètro sarebbe usiaita delta t^v^ca ,di una inatror^ 
Da romana. E se 'q^ieste- ÌaunaginazijDru.esaU»po> 1^ 
mcoAe di uonaioi sUMieri,! più de*. q»a)t od fon- 
do dcd loro quoi;^ c'ioyidiaqo le glorie ,n^»tre ; qufOS 
to pììi debbono esaltar noi chi* siamo coperti da que- 
sto eieb» ,. respiriamo quest' aria, calchiamo questa 
terra immortale, beviamo le acque che bevevaiio 
qua' buoni antichi , e siamo circondati dalle memo* 
rie della loro grandezza ! Il perchè io credo che 
farebbe opera lodevolis^ima chi scrivesse uà tratta- 
to intorno le vie di Roma. Né sulo illustrerebbe la 
storia di Roma conquistatrice , ma eziandio quella 
di Roma cadente e rinascente t conciossiachè molte 
vie portino i nomi delle grandi famiglie che fioriro- 
no De' bassi secoli , e de' sommi ponte6ci che nel far 
Duovameutti bella questa città gareggiarono cogl'im- 
pcratori romani. Questa grande opera sarebbe de- 
gna di monsignore , se ^Ii non fosse giunto a quel- 
la età , alla quale è dovuto il riposo , e il coglie- 
re l'onorevole frutto delle durate fatiche. 

Gli ultimi due cap. XllI e XIV parlano della 
instituaione * e delle operazioni degl' ingegneri di 
acque , strade ^ e Jabbricke* Il loro numero giusta 
la legge dei 33 di ottobre, modificata in alcune parli 
nel dicembre 1819, è quale si conveniva air ampiez- 
za de' loro servigi. Havvi cinque ispettori , e siede 
primo iufra loro un professore di matematiche , dal 
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quale i gìorani allieri riceroao ammaestrtmento : v'ha 
Aicà capi'ingegneri , quarantadue ingegneri ordina- 
rii t e dieciotto aspiranti. Ni a lode di questa insti* 
tuxioae io ninna cosa dirò : conciossiacbè sta tale i^ 
n acquisti e grazia e lode di per sa stessa. Solo mi 
terrò contento Dell' onorare questo tpio scritto de* do< 
ni Ae^* ispettori : e soao i eh. signori Giuseppe Vea- 
taroli professore di matematidie, caV. Girolamo Scae* 
eia, Iiuigi BraDdoIini , Giambattista Hartinettt , Luh 
gì Gozzi e fjAV. Giuseppe Validier. 

Seguiterà a questo primo un secondò articolo * 
doTo saranno discorse le materie dell' altro volarne. 

L. BlOMDI. 
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Zettera <fci d9tt. Giuseppe Tonelli al sìg. prof, Peretti^ 

.t 
Paliano li 6 nOTfiobre iSac^ 

fio letto nel foglio politico di Boma. le sue giustissi- 
me rifleasiooi intorno alle pretese scoperte , delle quali 
vorrebbesi gloriare il sig. Sertiìrner j e mi co.mpiaccio, 
aver rilevalo il favor d^lla ragione per le evideuti di If^ 
dimostrazioai. la diversi altri gioraali veggo rirerito l'aii' 
vuiizio del prelodato 3Ìg. Sertiiraer ; se noD che nel fa> 
scicelo di settembre p. p. del Giornale analitico ^i me- 
dicina dì Milano , pervenutomi quest* oggi , ^eggo. cb^ 
l'egregio «ig> GiO' Stcambio ^ benemerito dir^^tpre dì quel 
giornale, siasi giovato in vari casi c^p Sf^oni;? e felic^ 
risultamento dell' adequa madre del solfato di chinina ri- 
dotta alU consistenza di estratto per opera del sig. Lui- 
gi Bavizza farmacista milanese. Leggo altresì che il mea- 
zionato sig. Bavizza^, i pervenuto ad estrarre dalle acque 
„ madri del solfato di chinina un alcaloide assai pr^^ 
■„ babiiraente identico alla ohinoidùia del.^ig. Sertùruer , 
„ eoa questa particolarità, che la chìnoidiaa d^l.s^.Ba- 
„ vizza i preparata con metodo, pili seii^U.ce, ed a^sai 
„ pili facile „ ( Ivi , pag. 389 ) • Bilevo da ciò , se con 
m'iagannOf l'analogia dei pensamenti, e quasi l'identi- 
cità dei preparati colla medesimezza degli effetti : beo-< 
si eon questa unica differ«Dza, che metitte e SeHitDner 
e RavizEa han pubblicato dod b« guari il complesso degV . 
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ìiUtaiU cimeati e livori, Is priorità del (atto non sem- 
bra potersi contendere che non deponga io favore di lei. 
Dapoicbi ella gìk da molti mesi indietro ha preparato il 
tao novello composto , a cui die il nome di soprachioa- 
to di chinina e cinconioa , e si compiacijiie farmene osten* 
aione in Roma sin dal p, p. giugno. Me db rallegro se- 
co lei , e vieppiù me ae congratulo per l'accordo delle 
■oddisfacentissime rìsultanzee , colle quali ho avato il pia- 
cere di veder coronata rammiuistrazÌDoe del Ino DOVel" 
lo preparato. Glie di vero avendolo Della decorsa estiva 
stagìune cìmealato in otto individaì bersagliati da feb- 
bre periodica comitata ed a tipo terzanarie , posso as» 
sicurarla averlo trovato efficnce a troncarle nella dose 
di a4 a 36 grani. Jfi ho giammai osservato sotto la pra- 
tica del medesimo la menoma appariscenza di fenome- 
ni cerebrali o nervosi , che sempre io vidi susseguire 
all' uso del solfato di chinina amministrato senza Tad- 
dlzìooe dì altro fàrmaco, e che talvolta pur vidi conse- 
guitare dietro alcune piìi alte dosi della semplice e pa- 
ra 'cbiaiaB. 

Le rinnovo i seniimeoti della mia sincera estimazio- 
ne , dichiarandomi 

Suo Affmo Ohblmo Amico. 
Givszrrz Tokslli. 



LeOxra del marchese Antatdo Antaldi di Pesaro al sua 
■ amico Salvator Betti intomo all'edizione della Vita 

Nova di Dante /atta ' ultimamente in Pesaro , sopra 

un- codice del secolo- XF^. 



A. C. 



H. 



Xo feduto nel. giornale arcadico del mese di luglio pp. 
a pa{. I ig »ttrU>aita a me metà del lavoro sulla Vita 
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Nova di DaDte : e Casii mi ha comanicata una vostra 
lettera, in cui mi si fa il medesimo onore. Io vi rin- 
grsT.to , mio caro Betti , delle vostre geotìH rsprosiioui 
in ({nella jettera , le quali sempre pia mi ataicurano dell' 
amor vostro ; ma la verità vuote che veoga e reodervi 
noto io eiso giornale, che quel lavoro è. interamente del 
nostro conte Odoardo Macbirelli , e cbe ilstg. Luigi Grir 
aoatomo Ferrucci gli ba prestato rijuto . Il .Nobili e il 
Figna librajo di Forti afSijaroao , è vero , a me la cu- 
ra delta edizione di «luel codice, di cui insieme col Ma- 
cbirelli feci il primo confronto colla edizi'ine del Biscio- 
ni del 1727; ma panando io per Bologna, lasciai toUa 
la cara al Machìrelli , il quale aveva già formata Tidea 
di separare dal testo quella tpecie di corneali. Vi pre> 
go adunque di dame tutta la lude al nostro Machìrellt 
e al Ferrucci ec. ce. 

VAiffmo Jmieo 

. AvTALDO. 



Elogio di fjiigi f^a(eriani Molinari , recitato in < 
ne d» premi distribuiti agli alunni del ginnasio di Ba- 
gnacavallo ec. da Domenico Faccolini ,P. P. di filo- 
sofia a matematica. 8.* Ijtgo pel Melandri iS'^^g. (So- 
no pag. *o. ) 

Il sig. prof. Vaccolini ha in quest* elogio con bella facon- 
dia Amplìitn ciò che aveva egli detto più brevemente nel- 
\\ necroloi*ia del celebre Valerìani pubblicata nel to- 
mo XXXIX nel nostro glor tale. Il che ci dispensa dal 
fame qui molte parole : tant'ipiù cbe il nome dell' auto- 
re è ornai reso notissimo fra coloro che pensano e scri- 
vono alla buona maniera degl' italiani. 

S. B. . 
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Sscmpi momlty scelti dallo Specchio della- vera pem- 
tema di FV. Iacopo Passavanti. la. Pesaro 1829, p^ 
Annesio Nobili. { Un volumetto- di pag. loS ) 

Il signor marcTiese Alessandro Baldaismi di Pesaro è 
uno de' gìovaar più valenti , eh*' esciti siena dalle scaole 
dell* insigne prot Farini r qaìndì dev' essere ancV egli 
assai tenero degli scritti aurei del trecento , e principal-' 
mente di quelli det Passavaniì. II libretto , che ora ha 
posta alle stampe, è un tcstìmoDio cosi del suo buon 
giudizio, come della sua gratitudine; perciocché intitolato 
è al suo maestro carfssìino, e contiene gli esempi mo- 
rali più sce[t! che sono nello Specchio di vera penitenza. 
Libretto veramente prezioso ; il quale con bnon profitto 
potr^ porsi nelle mani de' giovanetti , afEnchè senza noiar- 
81 con Innghe quistìoni scolastiche vi apprendano a be- 
ne e chiaramente esporre f loro pensieri , e soprattutto 
a descriver le cose con proprietà , ordine ed efficacia. 
Avrei però desiderato che alcuni periodi vi si vedesse- 
ro meglio punteggiati e corretti :; e che non si fossero 
sempre seguitatele edizioni ed i endici mss. quasi a chius* 
occhio, in onta della ragione, che assolutamente- più di 
Ogni altr» cnsn dee seguitnrsi. Ecco intorno a ciò alca- 
ne mie considerazioni, Scrivesi a pag. ^5 ; £" rispondendo 
egli ( N- S. Gesù Cristo), che assai aveva sostenuto il 
mondo , il quale non si era corretta né per la presen- 
za sita net mondo , né per gli apostoli , né per gli al- 
tri tanti ch^ erano venuti poi, i quali studiosamente s'era- 
no ingegnati di convertile il mondo e di ridurlo a Dio. 
Ed ella ( Maria Vergine ) , tutta piena di pietà e di mi' 
sericordia , ancora lo pregava dolcemente -dicendo ec. 
Chiaro è , s*io non m*Ìnganno , che dopo ridurlo a Dia 
non dee porsi punto , ma si punto e virgola : ano essen- 
do terminato il periodo. 
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A p*g. 73 li b« : Onde tnohi , tem^rido la vargagna 
ti confestavano innanzickè gli venistero davanti : e al-. 
quanti che avevano ricevuto vergagna , da lui non con- 
fessati , s'andavano poi a cop/èstare. Pumi che debll» 
dii-si : f alquanti , che avevano ricevuto vergt^^ d^ lui-, 
non coiifestati s'andavano poi a confissare, 

A pag. 85 : Leggasi nella -vita de' santi padri cK era 
un santo aiate , il quale il signore della provincia uden' 
do la nominanza della sua santità , il volle venire a 
vedere, Non è possibile che uno scrittore cosi gentile 
e cosi pratico della favella , come fu il Pasiavinti^ com- 
mettesse un idiotismo tale : e perciò porrei fuor d'ogni 
dubbio , non già il volle venire a vedere , ma si volle 
venire a vedere, 

A pag. 86 : Lesesi scritto da Pietro Damiano , eh' e' 
fu in Sorgeva un cherico , il quale acquistato un gran- 
de èeneficio nella chiesa di [santo Maurizio « del quale 
era stato lungo piato tra lui ed uno possente cherico : 
ma costui non farse perchè avesse più ragione , ma per' 
che avea avuto qrande favore da certi taroni della con- 
trada , Vavea vinto * ed erane in possessione. Una mat- 
tina essend' egli in chiesa alla messa e cantandosi quet'^ 
vangelo dove nella fine disse Gesù Cristo t Qui se b umi- 
liai exaltabitur , chi s'umilia sarà esaltato t valsesi ai com- 
pagni e disse ec. ~ Questo passo va , secondo me , pun- 
teggialo cosi : Leggesi scrìtto da Pietro Damiano , eh' e' 
fu in Borgogna un cherico ^ il quale acquistato un gran- 
de beneficio nella chiesa di santo Maurizio , del quale 
era stato lungo piato tra lui ed uno possente cherico 
del paese { ma costui , non forse perchè avesse più ra- 
gione ., ma perchè avea avuto grande favore da certi 
baroni della contrada , l'avea vinto , ed erane in pos- 
sessione ) ; una mattina essend egli in chiesa alla messa ec. 

A pag, 88t Scrive Severo , eh' e' fu un santo uo- 
mo , il quale tutti gC indemoniati curava ; e non sola- 
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mento essendo presente v md eziandio assente ^ mahdan- 
do il -cìliccio Silo alunna scrittura di sua mano ^ colle 
quali ' si toccavano gì' invasati , e gli sanava. Certo è qui 
errore di stampa : essendo cfaiarisiimo che debba dire e' 
gli sanala. 

Sa vAToiB BaTTi. 



T^ersi inediti di Antonio Cesari e di Antonio Cherta- 

Tommaso Ckersa 
al f ràtei suo Antonio iChersa. 

SONETTO 

Di Antonio Cesari. 

"rate, il dolor, cbe cosi lungo e forte 
Ti die ( né ancor fini } la mia partita , 
Render potria men dolce a me la TÌta 
Lieta, ch'io vìvo e debbo alla mia morte. 

Se già m'amasti, ed or m'ami si forte. 
Che fra noi pare an* alma in due partita ^ 

. Chi del mio bene a piagnere t'invita ? 
0. invidiar ti fa questa mìa sorte? 

Io aoa beato , se noi sai , dal die 
' Che ti fui tolto , e in Dio tolte finirò 
Con le speranze pur le pene mìe. 

Ma, se in tanto gioir nulla i* desìro , 
Finisci il lagrìmar , se m'ami : e fie 
n nostro amar compiuto e il mio desìro. 

Vengo di luogo 've tornar ditiù. 
U tuo Tommaso. 
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Ad Thomam Chersam Jratrem fuum 
Antonius Cherta, 

vi oa dolai , viue qnod cteca exire pericla 

Morte tibi et porta coadier in placido 
CoDtigit; et* quod amans , quaotmn potè maxime, abire 

Hioc te soitinui me aiae , nempe fleo. 
Nempe fleo ^ infandoa quod non miserata dolores ^ 

Unde iBcer.noctei diacraciorqoe dies , 
Ex qao te rapuit , miìii adbac secludere cesset 

Corpore mors animam ^ reddere meqae tibi. 
Id fleo ; et immerito non id me fiere fktetor ; 

Qui porro (novi te beae) » placitura 
Dia toret , at bustnn atrueres mihi sospas , ademlo 

Unum rixiases dou super ipse diem. 
Et qui ego , te rapto , fueraa qui «pesque aalusque 

Et decua orane mihi , dod eupiam ^ bia miaerae 
VincUa exanto* vitto , te visere « frater 7 

Non ( id quippe TCbmt invida fata ) fleam ? 



Bagionamento prim» di Domenico de CrolUs a S- E. 
d. Antonio Bpncompagni duca di Sora. t* JRoma , ti- 
pografia Salviucci i8»9. {Sono carte 55> ) 

Jc ieno di graniiimi insegnamenti, e tntt'oro di lingua, 
è questo ragionamento, in cbe il eh, De-Crollia ne am* 
■laestra come debbano msare a vicenda &a loro t . no- 
bili ed i cestomati cittadini. Ni poteva coti qod essera; 
ognun sapendo quale profonda scienia «bbia egfi delle 
cose piìi riposte della filosofia t de* claaaicL Noi stiamo 
perciò con grande solle£it^di«e aU«iideado *nche i ^ue 
altri ragionamenti , cbe l'au^ixe ci promette Ì9^fit pre- 

G.à.T.XLIU. 17 
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•to venire in luce : l'uno sul matrimonio , TaltrO sul mo- 
do dell' tllavare i fìgliuoli secondo U vera medicina e 
la buona filosofia. 



Jtoma , ut ftrtttr , verwi tempore eondita» 

V ides ut altae dam fiigiant nifes , 
Vernisque gaudet daedala florìbus 
Natura , jam nimbii remotìs 
'- Moenia fiomnlidam parantur ? 
Urbs nascitur , spissae et aemorum comae 
Frondent , ut. umbram et frigus amabile , 
Vel praebeant fessis , caputve 
Impediant ducibni corona. 
Fert anra leuis per mare lintea , 
Intacta naves pervolitant rada ; 
Ut medas, atque extremus indus 
Aeneadum venereutur arma. 
Soluta tellui vìm exserit insitam 
Foecnnda paudens viscera, et anxius 
Vigens amor fruges , virosque 
Progenerat , pecudumque turmas. 
Fertur locutam consitìantibus 
Divam Citherae fratribus obriam: 
Hic &ta apem Trojae reuatae 
Auspicio meliore ponunt. 
Ne avita eurgaot dardanidum iuga, 
Hac lege tantum stet capìtoliam 
Fert saeta Iudo ; nec quiritiim 
Imperio dedit illa metas. 
TJrbem beaiguo numtne prot'egam , 
Sì sacra vtrno moenia tempore 
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Fundabia; Iiìc regina dici; 
Hic libet , aaaeadumqae nitter. 
Per me omne terris concipitur genus, 
Nec alla prodit me aiae lumiuis 
Vitalis aara ; aetema numquid 
Urb» sine me exorietur ana ? . 
Ver dum recurrit , lux mea parior 

Per attra fulget ; me editai» ab aequore 
Nimbus fugit , formidat unda ; 
Aeoliis silet auster atitris. 
Amore tellui peretta fervido 
Beclnsa laeus parlnril arbores; 
Dicsque daceas longiorus 
Noctii ovans fugai astra Phoebus. 
Cithaera felix « et Gaidus et Papbus , ' 

Carctque Memphis sitbooia nÌTe ; 
Floresqiie largttur pereoDes 
lupiter , atqoe bìemcs tepeotes. 
ImmUsa Terno sidera tempore « 

Ftraeqne sylvìs ; sicque bominam genns 
Imago supremi TonaDtis 

Crediderim ; Boreasqne miti 
Parcebat aurae prima ab origine 
Mascentìs orbis. Tu quoque, Romulct 
Dum ridet annus , coade Bomam ' 1 

Imperli caput atque mundi. 
Sic fata amorum purpureo dea 
Subrìdet ore , et jam niveia fofet \ 

Ulnis nepotem . . ■ Heu quiritea 
Praesidio Vsneris potentes ! 
Oblita Martem, fractaqae copia 
Sublime scythas vìtat anbelitù ' ; 

Romana gens ; sic lapsa virtus ; 
Sic animi eecidere virej. 

17» 
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Horrentc bruma , rustica militum 
Prolea dìt«1ì« marmora Caacaii, 
.Peiferre dUcat , diicat aroUm 
Fanperiem , trepidegne virac ; 
Nam quae virenW» acris hìems colit 
Lauro», Dee aadst tangere PalladU 
Mites olirai lerla pacis ; 
RoD bederkm , cypriamque myrtuin. 

AxoTsius Mbtaxà*. 



Itcrìzìoni di Gianfrancesco RambelU lughese. Lago per la 
ifelandrianà mdccczxviiiI. Un voi, in 8.' dì pag. ay. 

LI, . , 

italiana epigrafia ha suoi cultori ancbe io Romagna; 
tra i quali è da porre il Rambelli , che ama nelle iscri- 
zioni „ la semplicità non disgiunta dall' eleganza , dal- 
„ la forza e dal pregio di brevità , non usando inversio- 
„ ne cbe raramante, e quando solo confaeendosi all'ìn- 
„ dole dell* italico idioma non potrà nuocere alla pre- 
„ sta intelligenza de* concetti. „ Prove del suo valore nel- 
la nuoT* arte ( e diciamo nuova , almeno per l'ardore, con 
che oggidì è coltivala ) apparvero già l'anno scorso nel- 
la Scelta di epigrafi uscita in Roma per le stampe del 
Poggioli; ma noia l'autore, che in taluna delle sue cad- 
dero errori ortogratici , dei quali porga qui stesso la cor- 
rezione. Egli ci fa dono ancora di 33 iscrizioni ; tra le 
quali a5 sepolcrali , le altre di vario argomento : e le ha 
fatte stampare sotto Ì suoi occhi , per esser certo che 
escano come egli le scrìsse. Nel che ba fatto bene ; poi- 
chà se le mende tipografiche in ogni genere di scrittu- 
re sono riprovevoli, nell'epigrafico sono la peggio co- 
sa del mondo, Noi loderemo e come autore e come edi- 
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tore il Rambelli. Queste lodi poi vogliamo accompagaate 
da gualche saggio dello stile di lai , perchè seoz* altre no- 
stre parole ne giadichiao i aostri leggitori da li medesimi. 



QVANDO 

IL CLIMA DELLE RVSSIE 

DOMAVA L'ARDIMENTO 

DELLE GALLO-ITALE FALANGI 

PIETRO COLBERTI 

TENENTE PRODISSIMO 

FINIVA PER DISAGIO APPIÈ DVN ALBERO. 

AHI DVRA MORTE ! 

GlOTAXai FaiTELLO 
F. 



MATTEVCCIO LENDINI 

BIENNE 

FV LA STESSA LEGGIADRIA 

ED IL CVORE 

DE- GENITORI 

CHE DOLENTI A MORTE 

Q^ LO POSERO 
IL DECIMO MAGGIO iSio. 



EVI 

NVNZIATINA MIRRI 

LÉGGIADRETTA GAIA INGEGNOSA 

VISSI TRE ANNI 

ED EBBI LA BEATA CLORIA 



IL XKX MAAZO MOCCCXXYUU 
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BVSTO 

DI QVELL" ALTISSIMO POETA 

VINCENZO MONTI 

IMMORTAL GLORIA 

DEL SEGOLO X(X 

Alt irOK e cu COHrEFIt tua rEIltlITi. 

Miseri tedotata Italia ! 



D. ViccQUitr. 



tn morte del celebre astronomo romano abate 
prof. Giuseppe CalandrelU. ^ 

SONETTO 

1: Dor dì queat* ima terra alto il peusiere 
Levasti U dov« per vie aascoae, 
Oltra il confia de le sonanU sfere , 
L'Aalbr del tutto il trono suo ripose^ 
Malnata passion ^ falso sapere 

DinauEÌ agli occhi tuoi velo non pose , 
Sempre volti a quelF uà , eh* bbbe potere 
Di fabbricar -tante e kì b4ll« 'dose. , 

Orche Ini vedi, e il < magistero arcano ^ 
Fra letixia e stnpore il guardo arresti , 
E al cuor dai sfogo con la cetra in mano. 
Che s« in ciel sciogli il canto , « qui tacesti , (a) 
Fu sol perchè nullo concento umano 
Egnal ti parve a le armome celesti. 

, LOBETO SAFTnaci. 

(a) Il eh. defunto amò ed apprezzò moito la ÒUO' 
Rii poesia t ma non applicò mai a far versi* 
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ietterà tuie editione della divina commedia col 
celebrato coment» delV Ottimo. 

SigDore pregtatusimo , 

JL/opo tre anni di coatiaui stadi e fatiche sono Tenuto 
fiOalmeale a capo di pubblicare nei giorni scorsi, nn* ope- 
ra riguardata fra le più classiche io fatto di lingua non 
mIo , ma di somiaa importanza altresì per U materia 
della quale tratta. 

È questa il più antiao e il più celebrato comento dell* 
divina commedia , che dagli aecademici della Cnuca ven« 
oe per antooomasia onorato col titolo di Ottimo , e cbe 
fu detuto da uu anonimo contemporaneo di Danto. E 
per prova del conto in che fu tenuto dai prclodati ac- 
cademici , basti it sapersi che da esso ben mille «, sei- 
cento esempi eglino trassero per arricchirne it Tocabola- 
ric ; e cbe di esso parlando i deputati al Decamerone 
del 1573 , lo commendarono per lingua , per dottrina , 
e per nolixia di molte proprietà di quei tempi ; disse- 
ro , che Benvenuto da Imola motte cose ne trasse , e mol- 
te { a parlar propriamente ) ne copiò ; e sull* esempio 
loro il celebre Leonardo Salviaii , lodandolo per sempli- 
ce eloquenza e purgato favellare, lo credè di non pie 
dol profitto air uso della nostra lingua , e da anteponi 
a quello di Francesco da Buti , ugnalnMate citato nel to< 
cabolarìo. 

Se dei contemporanei di Dante non sempre potrebbe 
|-ecarsi in acconcio rautorìtà, rispetto alla giustezza dell' 
ioterpreuzione dei concatti eminente mente poetici ( poiché 
dipende questa dallVingegno e dai lumi] ; nessuno certo 
negar vorrebbe , ch'ella non sia di grandissimo palo, 
rispetto ai &tti storici avvenuti veno quel tempo. Quan- 
to pia dunque non dovrà questo layero tenersi io pre- 
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gio , per rÌDtelligeazi dì alcimi luoghi oscnri clic il 
poeu medesimo avrà potuto colla proprie Ubbra dilu- 
cidar* al suo eomcDtatort ? E in fatti per dae volte ab- 
biamo da loi , che dimandò Daote della (pUgazioae di 
gualche luogo della divina commedia , e ci leggiamo le 
propria parole dell' Alighieri ai caati X e XIII dall' iti- 
Jeroo. 

Un testo cosi pregiato per tanti titoli , rimasto era 
iaedÌEò finora , non senza dispiacer «ommo dei dotti , e 
degli stnJìosì aegnatatnente del sacro poema , che ooa 
cessavano mai di desiderarne la pubblicazione : ma ciò 
che nessuno ardito avea di tentare , sia perche la mole 
del lavoro sgomentasse anche i meo timorosi , sia cbe sì 
affacciassero le molte difficolta dell* Impresa , ho potato 
alla per fine condurre io steiso a compimento. E non già 
eh* io presumessi oltre ÌI dovere delle teoa! mie forze ; 
ma si trasportato dall' amore della bellissima nationale 
favella , a renderle per quanto fossa in me un segnalato 
servigio , traendo alla luce ha codice di tanta preziosi- . 
là; e dal desiderio non meno di contribuire alla mag- 
ginre illuitratione della divina commedia in un tempo , 
che cosi ferventemente se ne coltiva lo atudfo. E mi 4 
dolee il portar fiducia , che l'Italia sSprà buon gr*do a 
un veronese dì aver reso tale omaggio al sovrano poe- 
ta ; il quale onorevolmente accolto iiSl sao esilio dall' 
ospitalità generosa dei signóri della Scala , htciar volle 
* Verona la propria discendenza e il tiome illustre , che 
eligiosamente venerato tuttora vi si conserva. 

lii qual modo io abbia soddisfatto ali* incaricò assan- 
>mi , lo dichiarai già nella prefatiobe al volante primo ; 
nde qui soggiungerò in brave , che al cemento d'ogni 
antica segue un' appendice d'annotazioni concernenti al 
:sto , e inoltra II corredo di due inditi ; uno cioè delle 
oci citate nel vocabolario, l'altro di quelle che meritano 
i «servi registrate, cblla indicaEioac pure dei luogbt 
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dove si le noe che le iltre si trovano . Il primo fa da 
me eompilate col riseostro paiiente « peooio dei 1600 
esempi allegati Del vocabolario; il lecond* per cara del 
chiaris. sig. Laigr Muazt accadenioo della Crusca , quan- 
lo alla cantica dell* inferao , e quanto a quelle del pur- 
gatorio e paradiso per cura dell* egregio mio concittadi- 
QO ed amico ab. Paolo Zanotti , tanto benemerito della 
lingua iuliana per altri pregevoli suoi lavori a vantaggio 
di essa pubblicati. 

Quest'opera è eenteouta in cento e trenta togli di 
sUrapa, nella forma di 6.* in caru velina ; 4 adorna del 
ritratto di DanU maeatrcvolmntte intagliato dal oav. Mor- 
gheuf della veduta della torre pisana detta dellA Fama^ 
qual* era nel iM* nella pìasaa de* Gaalaudi , e del qua- 
dro attrìboito ali* Orgagns , ohe vedasi nella metropoli-- 
tana di Firense , rappresentaoU le tre parti del mondo 
cbe fnrou soggetto ai canti dell* Alìgliierì. 

Il prezzo, secando il manifesto del itafi* ft di fran- 
chi 36 « pari a lire ^3 toscane; le eo^ tirate in carta 
papale velina delle fabbriche -dei sigg. Magnani di Pescia , 
coi margiù allargati , costano franchi 8^ , pari a toscane 
lire soo ; e quelle io carta colorata di Francia , franchi i5e « 
pari a lire i^S, is toscane. 

Nella fiducia che a lei piacerìt di ben accogliere la 
presente partecìpaaioue « io mi ascriverò kd ouore sa mi 
sarà dato di registrare il riverito suo nome fra gli acqui- 
renti dell' Ottimo ComeÌito ; dichiarandomi frattanto con 
rerace stima. 



Di V. S. Ulostrìssima. 



DevSio ohbirìh terv. 
Alissiuoko TORII. 
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' M.I conte Gìovanai Gucci di Faenza è mancato ai 
viri il 33 laglio di quest' anno ( iSig ) per aoea- 
risina al petto mentre stava esaminando le sue com- 
positioni , che intendeva dare alle stampe tutte in- 
lieme in Bologna. 11 modo della sua morte mette 
assai compassione in chi si conosce dì gentilezza: 
quanto a noi ^ poiché altro non pus ìamo , riono-» 
Teremo ai pietosi la sua memoria. Dì assai nobile 
famiglia , fiorente sino dal secolo XIV , nacque il 
nostro Giovuói ai 13 di noTembre 1776 da Fraa- 

.cesco e dalla contessa Teresa Conti. Suoi primi stud) 
fece in Bologna nel collegio de* nobili , dorè cn- 

.trò nel 1788. Restituitosi pochi anni appresso in pa< 
tria , fu per farsi uomo di chiesa ; ma nel 180C :ea- 
tratagli in cuore la brama di emulare il fratello suo 
cavalier Ercole ( che nella famosa battaglia del Ca- 
po s. Vincent tra le flotte inglese e spa^^nuola, come 
tenente di vascello in quest' ultima, avea Usciato di 
sb memoria assai bella ) si condusse a Milano nelle 
guardie d'onore. Non vi restò a lungo : che giacile 
com* era , dovette due anni dopo ripatriare. Datosi 
allora tutto alle lettere , l'amore delle quali nella sua 

.casa .era famigliarìssimo , fece sua delizia i purgati 
scrittori del 3oo e del 5oo { poscia si piacque del 
Gozzi ( Gaspare ) slogo! armen te : ne trasse uno sti- 
le tutto composto a genttlesja j di che ebbe lode 



3 c,r.z6doy Google 



JlECBOLOOtA 3"7 

dal s.,!. Quinto .i pr<8i àdV i<.im« , f" P'-t» fi- 
r.™ vero . parvero . .alone le sue paro e co- 
mecché dolci al suono acerbe .1 gos » an« che no. 
Ceno però dell, onesti e dell, v.rtà cerco ■nn.n.o, 
rare scrivendo ogni persona: e questo fece e.,an lo 
nella occasioni di no^ze. di mort. o som,gl,.»t. . nelle 
quali i versi dei più vengono pien, d, parole, vuot. 
di cose. Nel .8.5 fatto bibliotecar.o del suo co- 
mnne , ebbe in n.ano un ammasso informe d. libr. , 
che celi solo con indefessa fatica pose in o.d.ne , 
ed in luogo il piii acconcio che allora vi fosse ; e 
l'indice, cl.e mancava, egli pure forni. Nel 1818 aper- 
tasi solennemente la biblioteca , reciti, un discorso , 
di cui poscia donava il titolo al suo amicissimo Ja- 
copo Zanelli. Quando poi dall'antica s.la di s. Ma- 
ria poli farsi il trasporlo al nuovo locale de ber, 
vi , tanta cura egli mise a guardare e collocare do- 
enamenle il caro deposito, che parve a chi l osservo 
le nuove .faliche essergli state cagìl.n» di contrarre 
fluel mule , di che poscia mori. Certo l'opera sua ttt 
profittevole tanto , che gli studiosi gliene sapranno 
grado perpetuamente , e loderanno il comune , che 
non fu scarso di premio a quel, benemerito : il qua- 
le par cagione di salute cesirello nel l8a8 a chie-, 
dere onorato riposo , sdegni, .gni snpernuo ; restan- 
do contento ad una parie dell' emniumenlo assegna- 
togli, ed alla coscienaa di avere promossa la coltura 
delle ottime discipline, e cresciuta d'assai la suppel- 
lettile de- libri a lui affidati. Cii. che non ottenne 
tanto col tondi somministrati a sua inchiesta dal pub- 
blico ; quanto ancora e più specialmente con quelli 
che procurò da varj cortesi concittadini : cos'i molti? 
opere di scieoje lettere ed arti , che vanno per la mag-, 
giore, sono oggi rimaste eiiandio per privata munifi- 
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cenza a publìca utilità. Procurò anche siao dal iQsa 
uDs ristampa de' Decamerone del Boccaccio accomo- 
dato ad uso delle scuole con belle anaotazioni « e 
con avanti una lettera al cavaliere Dionigi Strocchi: 
tutta fiore di lia^a e di giudizio. E uel i8a4 diede 
opera &d una edizione del Pandolfini con innanzi una 
lettera a dsn Cesare Montalti t nella quale veniva 
aprendo i suoi pensieri sul metodo d'insegnare le 
buone lettere : di che dicemmo nel voi. 8 1 di c[u&- 
sto giornale. Di tante care del Gucci per beae in- 
dirizzare la gìoventii non sai^ alcuno così scortese i 
che non voglia lodarlo i i suoi benevoli lo loderanno 
altresì per gli scritti nella sciolta orazione o nella 
metrica , che ad ora ad ora ei pose in luce : in i 
quali i rireduti alttmamente da lui è da credere ci 
doteranno raccolti , compiendo così quello che l'au- 
tore per morte fu impedito di compiere. Noi ram* 
mentiamo fra le' altre cose quelle terzine nobilissime 
in lode dell* eminentissimo Odescalchi , ' e le altre in 
morte di Anna Bontadosi. N% possiamo tacere di uS 
suo gentile pensiero : e fu di mettere in bella con- 
cordia sul teatro italiano musica e poesia ; talchk 
questa a quella non serva peggio che schiava , ma 
si ajutino entrambe come sorelle. Chk se la sua An- 
dromaca non parve tale da sposarsi alla musica, non 
vuoisi però men commendare da ogni discreto quel 
ino divisamento. Vogliamo anche toccare quelle terzi- 
ne tutte pieiie di patria carità , che poco innanzi al 
morire ci pubblicò. Ugolino d'Axzo degli Ubaldiai n'b 
il soggetto: trattando il quale si tenne al TonduKzi, 
al Mittarelli ed al Perticati ; i quali ben riconob- 
bero in queir antica l'autore dei più leggiadro tra 
i ditirambi e l'onore della eulta faenza -. e sono al 
certo piti che autorevoli , onde un gentile poeta de* no- 
stri giorni non abbia a sgomentarsi de' dubbj , che 
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rAntoIogia di Firenze ha posto io campo nel tomo I* 
alla pag. 384 P^'' torre ad Ugolino li gloria di quella 
cara poesìa. Tornando al Gucci diremo , che le in- 
giurie dcila fortuna ah poche ak lievi portò con 
pazienza : e quel suo mate così lungo così penoso 
sostenne con cristiana rassegnazione sino agli estremi. 
Ebbesi io fine le lagrime degli amici , che nella iu' 
fermità lo assistettero : ebbesi i versi di quell' ot- 
timo conte Ferdinando Pasolini , che pen^ò to^to es- 
ser bello serbate eziandio un' impresta qual c!ie 
fosse del Tolto del trapassato : ed al pensiero fece 
seguire l'efietto. Cosi non tarderassi ad averne, a pe- 
tizione delZanelIi, il busto somigliatisstmo per mano 
degli egregi (■'Stelli Ballanti ; che diretti dal Gueei 
medesimo, Uvorarono già in plastica quelli delTor-' 
ricelli, del Sarti, del.Bucci, del Laghi, oAiIe si ador- 
na cotanto l'ingresso alla pinacoteca della nobile cit- 
tà di Faenza : la quale onorando i generosi , vedrà 
k bella lemenzi piti e più germogliare felicerrieute. 

DoiHEMico Vaccolini. 





ESRATA 




CORRIGE 


P'g- >A 


in. SI fatti , 




fasti 


„ id. 


„ a5 opportunità 


alcuna 


opportuaitk alcuua 


„ <7^ 


ti ' f'^gS^'^^ 




fuggir. 


1. 178 


,, 34 piazza 




pazzia 


., 181 


„ 3l Wanda 




blando 


„ 188 


„ aa che furono 




ohe non furono 


„ .87 


„ 34Sè,.ge. 




Sovagei 



r^cnzesov Google 

















^—^ 


_^^_^^^ 




Oiieiviaioni Mattorolojfiche. 


J( CuiUsio Ramano agosto «Sjg. 




= 

.2 

3 
4 

S 
S 
7 
6 
9 

i3 
-4 
i5 


0» 
«'- 

*'■ 
»- 

ma. 


BT..DUlt. 

« .. 9 


T.i'»>. 

i4 e 

»7 o 


Igro. 
■ cp. 


Veiit» 


Pi-sai. 


K„p«r. 


et.Jel Cido 




3o 
-9 






Ci. 
4. « 

*. 9 

4, 6 

5, 5 
4, 4 
4. 5 








" " 




'; :: ì 


.S 6 

17 5 


i6' 
fi 


*. d. 
O.S.O.f. 
S. H. 




r/uariaimi 




;; ;; '^ 


'7 


43 


JV. 9. „ 








.t 3 

■li ■} 


8 

ti 

• 5 "' 

35 
8 


S. d. 






§•• 


»' ." 6 


i" 3 


0. „ 






si- 
Si- 


,. ,. e 

;; •: 3 
: :: s 


■XX 5 

i6 3 


33 


0. d." 






3, 6 


c&VlWaia 




>4 8 


.5 
39 


y. d. 
o.s,o. „ 




4. 8 


ler.nu'-iT»' 




ma, 

si- 


•1 V o 


■ 5 
<8 £ 


■ 5 
3Ò 

aS 


X. 9. 
W. rf. 




S, 1 




ma. 
Si- 


11 " « 


•7 
.3 

'3 


33 
.6 


S.O. J. 
S. d. 




5. 4 
3, 3 


— iU 




Si- 

si- 
ma, 
si- 


,. ■ 9 

» .. s 


i5 e 

.? 3 

'9 


3 

3I" 

4< 




chiariuim 




„ 3 2 


s. „ 




3, 5 


ehiariuìm 

cfciariiw»' 

lar. "Opero 

UuWoM 

ehi«r<*àm 


1 


!' 3 » 

., ., 4 


"7 

l3 

'9 


S.O. d. 


po. goc. 


4. 9 




„ . R 


.S 
s3 

>IJ £ 
i5 5 

3» 


K. d. 
S.S.O. m 

S. 7. 


uMiit 
pocgoc. 


4. 3 




6 
'9 


J,0. rf. 


4. • 





E Ort 

J — 

ma. 

i5 si' 

■'?." 

" r 

io j-. 

" s- 

"' ì 

m. 

^6 g. 

a s': 

'9 S- 

Ug.' 

i 


Biraniek 


Terra. 




Vento 


Pi»6gi. 


Evapor. 


$fd«l Ci«la 


'> » s 

18 3 ■ 
.. •> 5 
n ,. fi 


■9" 

«7 

i8 

i6 5 
'7 


3i 

fi 

T 

9 


S. d. 




5, 4 


riichiarau 
UT. vapur. 


S.S.O. d. 

■S.0. if. o 


aie. goe. 


4i ' 


IV. vaporo 
ter, vaporo 


" n 4 


4S 
36 


y. H. 




"j ? 


ihiariitimt 
ter. vaporo. 

nuvolo*-. ' 
'er.iiuv.ipa 


« 1 J 
n ., 4 

„ . e 


• 3 

iS 

^3 

■ a 


<4 
4i 

..? 

3 


S.S.O. d^ 
S.O. m. 




4. = 




4. 3 


aj iV S 


•A 8 
■9 
.fi 

sa 9 
17 


5 

II 


JV. H. 
S.O. m. 
S. d. 

JV. rf. 
»-Jf.O. d. 

V~d.~' 
o-S.o. ,, 




5, a 


r. 


38 o ■ 
„ „ 6 
.. 1 6 




5. 9 


l 


., 1 7 


■4 5 


li 




S. o 


" 


» .. 5 


'4 


'4 

fio 

i5 


H. „ 
0. „ 

o.s.ol'd. 




4, . 


l 


" „ 6 


.3 5 
17 


6 




3. 4 


^ 


™ » 3 
.. „ 4 

., „ 5 


■7 

.6 


3 
3i 

a 

5 

3o 

15 


S.O. d. 
s. „ 




3. 4 


chiariiiimc 


:: :; :: 


N.IV.E. , 
0, m. 

tf. d. 
S.O. f. 

S. d. 




3, 5 


ser.nu, tpa. 
chiarUiima 


" " « 


'4 
«7 


'i 




4. 3 


copino 

ier.iiuv.ipa. 


38 > 3 


iti 
.5 


s 

6 

a3 

7 
8 
3. 

_.7 


S. q. <• 
SO.d. 
JV.O. „ 

O.S.O. m. 


p.p!o.la. 


'. 7 


»? " » 


i3 
•7 
>4_ 

i5 


3. 4° 


a, 3 


rUehiaruf 
tir. nuv.cp 


- IO 5 
t< ,. fi 


S.'s.o'm. 

S.O. q>^__ 


3, 3 


':z\ 



Google 



NIHIL OBSTAT 

Abb. D. Faulus Oelsigaore Gens. The«K 



NIHIL OBSTAT 
Petrus Lupi Med. GoIIeg. 



NIHIL OBSTAT 
Petrus Odescalchi Gens. Philolog. 



IMPRIMATUR 
Fr. Dom. Buttaoai Ori. Praed. ReT. Magi 
• S. P- A. Socìus. 



IMPRIMATUR. 

Joseph Velia Porta Patr. Constantimp* 

P'icesgwens* 



DLr-t.SùvGoOQlc 



=■7» 



SCIENZE 



Osservazioni sulta teorica della elettricità voltaica « 

ài 6. B. Pianciani della compagnia Hi Gesk 

prof, nel collegio romana. 

i- 1- 

Delta cauta delta elettritità voltaica- 

X-ia elettricità che si osserva ad occasioac dal toc 
ckrsì di due corpi deferenti ripettr ai deve dal to«- 
eameato medosimo T Coiì con l'iiireritor della pila 
credevaDo comiiaemeats i fisici e ancora i cliimici « 
e quasi dimeoticata sembrava la sentenza del Fa- 
ibroai , del Rittsr e di altri , che tale elettricità de- 
riravano dalle azioai chimiclie ; quando un assiduo 
sperimentatore di gran nome e d'ugual merito tra 
i TtreDti fisici , iì sìg. A. de La Rive, se ne è di- 
chiarato campione. Tanta è la copia de' fatti , da 
cui armato egli discende nell' arena , che se la dot- 
trina del Volta esce salva da questa prova , po- 
trà quasi dirsi invincibile. Allorché contparre la 
prima Memoria cbl lodato fisico negli jénn. di chi!- 
Ittica e fisica di Parigi (marzo iSiS, p. aaS ) io 
opposi in questo giornale (t. XL. p< 3) uno scrit^ 
to., in cui stùdiavami far vedere che le belle spe- 
rienj^ dell' atitore non bastavano « reggere la sua 
Cr.A.T.XLIII. »S 
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dottrinai e più esperimenti raccoglieva, la piii pa?- 
ta già noti , e gli altri assai facili a ripetersi , d»l 
«oniplesso de' quali parevami abbastanza stabilirsi la 
I contraria teorica. Era appena pubblicato quel mìo 
scritto, che mi giunse ne! Tolumctto del novembre 1 838 
degli stessi sanali (p. 397) Vestratto di una mernO' 
ria intitoliita t Ricerche sulla causa deU* elettricità 
•voltaica , de! medesimo sig. prof, de La Rive. Que- 
sto estratto è asiai ricco di curiose Sperieiize , che 
saranno sempre utili e preziose , qualunque sia la 
sentenza, die sul fondo delta questione darà, il con- 
senso di?' fisici. Io non mi propongo di partitamen- 
le esaninare, molto meno di confutare questo scritto, 
e proiìeiirla sentenza ; non è tal soma pe' miei ome- 
ri , e |)rematuro sarebbe p«r avveutura il giudìzio 
prima dì vedere l'intiera memoria die dee venire , 
• forse di già è venuta a luce tra quelle della Jo> 
cietà di fisica e di storia naturale di Ginevra. In- 
tendo soltanto di ricercare quanto le indagini dell' 
s&itore (belle e importanti per se stesse) possan eoo- 
darre alla soluzione dell' attuale questione. 

L'.V. considera l'elettricità voltaica i" in istato 
di correate , a° in istato di tensione. Distìngue poi 
1° la corrente die circola per uà sol liquore e uno 
più metalli ! a** quella prodotta dill' aaioa mu- 
tua di due liquori : 3° quella che circola per due 
liquori differenti communicanti e uà arco di uuo 
o più metalli. 

Parlando della prima specie di correnti , TA in- 
siste sulla legge che il metallo il pii^ alterato h sem- 
pre positivo ! di ciò mi pare aver detto abbastanza 
nel citato scritto. Aggiunge che senza azion chimi- 
fa non v'ha corrente. Questa proposizione nou può 
provarsi direttamente che con esperimenti negativi s 
ora *^uesti non soqo efficaci , se prima non si distrug- 
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sano i posittri , clve conducono i c»nclasìone con- 
traria. Ii'esperienie negative assaliscooo « per così di- 
re , ài fianco la sentenza del Volta , non le si pre- 
sentano in faccia. Finche avremo due conctustoni con- 
tradittorie appoggiate l'nna a fatti positivi , Taltra 
a negativi , U logica ci dira ài ctwlere piuttosto a 
quella die a questa : perciocdl^ se l'auoa chimica 
fosse necessaria alla produzione della corrente t mai 
questa non si avrebbe senti quella •- mentre nella op- 
posta supposizione , possono ben esservi delle cagio- 
ni , le quali alcune volte , quando non vira tal» 
azione , ìntpediscano il circolare del fluido elettrico 
e rendano a noi insensibile la corrente, diminuendo^ 
ne la copia , o la velocita , o la continttit^. E qui 
h da notare cita alle sperienze, che ko raccolto in 
favore della dottrina del Volta t non si è data , a 
mia notizia , risposta , meno ad. una , di cui par^ 
lerò più sotto. Ha veduto il sig. de La Rive che l'oro 
e il pUtino immersi nell' acido ' nitrico non fanno 
muovere l'ago calamitato , benché si tocchino ; ma ' 
baNta a tate effetto aggiungere all'acido nitrico una 
goccia d'acido idroclorico ,. bendié non cresca .per 
tale addizione la facoltà conduttrice del liquido. 
Puà forse rispondersi che non cresce la facoltà con- 
duttrice assoluta , si bene la relativa , cìo^ dta 
quantunque il liquore non sia ptì deferente , p<a»* 
sa però meglio l'elettricità dal liquore nel mtetaNo 
e reciprocamente, se quello ha chimica azione sa 
questo , essendovi allora nuova o più forte ean- 
sa di avvicinameìito , e contatta assai più squisito. 
Questa risposta non può sembrare strana dopo le 
belle sperienxe a questo proposito dello slosgo sigw 
ie La Bive e di -altri. Può credersi che la debol 
corrente che si eccita ad occasione del mutoa toc* 
carsi dell'oro e del platino ^metalli difierentissi- 
18*^ 
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mi sicnramente , oome dice VA. , ma non assai Ri- 
verii quanto alU forza cbe dicoiio dettromotrice ) 
per la diffi^lUt che prova nel passare da uno di 
questi metalli netl* acido nitriso , e da questo oeU* 
altro , noQ sia abbastanza continuata per produrre 
effetto sull'ago; benché possa produrla sulla ratta, 
sulla quale pia facilmente agisce una correol^ iute» 
rotta o passaggiera. Può dirsi che quindo in que» 
«ti o simili casi si accordi l'effetto essere aumenta- 
to e Ireso sensibile dall' azion chimica , o eziandio 
da essa interamente prodotto , non però consegue 
esser tale a2Ìone Tunica causa delle oorrenti dette 
Toltaìcbe : perciocché non dobbiamo mai dimentica- 
te, die ora oon si cerca se le azipiii chimiche pos- 
«ano senz* altra causa eccitare elettricità , ma se cie< 
tao la sola causa di qu«lla che dicesi elettricità rol- 
taiea. Ecco perche sembrano simili fatti meno op- 
portuni a decidere la questione. 

Cosi se si accorda all' A. che le correnti pro- 
dotte dati' azion mutua di due liquori , e da lui os* 
servate t si debbano unicamente all' azion cbimica , 
Mrà sì questo argomento concludeate coatro chi ne- 
gasse alle azioni cbinticbe la Tirtìl di produrre cor- 
renti elettriche , non già contra chi si contenta di 
chiamare a parte di questo onore anche il semplice 
toecamento di due deferenti , specialmente se sieao 
di prima elasse. 

La osservazione medesima può applicarsi alle cor* 
renti prodotte dall' immersione di uu arco metallica 
•mogcnao o eterogeneo in due liquori differenti e 
comunicaiti. É da notare eziandìo che l'arco aoa 
h omogeneo se non di nome , allorché le sue estre- 
mità sono immerse in due liquori , dall' uno de' qua- 
li viene o unicamente o maggiormente akerato> -A 
questa classe di fenomani si rapporta l'esperienza del 
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Barzeltus , riferita nell' altro mio scritto. Il sig. 4e 
La Bire lu preso ora in considcrazune questo cip»* 
riaento , Io ha ripetalo e varixiè. Le 'Sue osscr- 
Tazioni possoQo beat indebolire le coosegueoxe àA 
chimico sredcse , ma aon pare che al tutto le abbat* 
tano» Dtfatto il sig. de La Biro assicura , che se di- 
spongoosi le. cose ìd modo che i due liquori oon pò»* 
sano agire l'uno sull' altro , la corrente divien debo- 
lissilna e quasi anlla. Diverrebbe nulla affatto , A uni- 
camente dipendesse da quella mutua axione, tò ama- 
bra che possa l'A. tributrla in parte all' ossidazione 
del metallo ; da che « giusta i suoi principii , il mt- 
tallo iatast^o nell* acido dovrebbe essere positivo 
e si trora in vece negativo ; né al pìcoolo strato 
d'acido nitro~muriatico , che dee trovarsi %ta i li- 
quori; perocché tale strato Dell' esmnenza del Ber- 
zdiflSr paò «Iterare il rame che si trova negativo , 
non iLglobatbi di zinco. Nò so quanti vorranno coqt 
cedere aU.' autore, che il prodursi una simil corrente 
con archi •nogenrii provi che l'effetto, aoa più trl- 
bnirsi al niQtuo toccarsi de* metalli. Non sono a ri- 
gore omogenei gli archi di ram^ e di sioco , ibbi- ' 
to che una parte h immo'sa nell' acido Ditrieo , • 1r«J- 
tra nella soluzione di murìato di calce -. ma. il! me' 
tallo e a suo ossido agiscono come due jtoetaUÌ di- 
versi't e questo fa o0ìcio di metallo negativo , il 
cbe ^ pienamente conferma à'principii della teorìe». 
elettro-chimica del celebre' Davy. Ma TA. bt ottenuti 
non solo efietti forti eolio zinco e deboli «t>l rame , 
na ne ba ottenuti ancora dei deboli col platino. Pai» 
altri rispondergli, che siccome è bastante una diver- 
sa modi6cazione di superiìcìe per rendere eterogepee, 
^ quanto alla cosi detta virtù elettromotrice , due por- 
zioni di ano stesso metallo, cosi possono avere ba- 
stante eterogeneità due parti di platino bagnate da 
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iue lìqneirì eo^ difFerenlT, come sono Tacido Dìtri> 
«0 e li solazione di muriato di calce. 

Veoiafoo all' elettricitk dì tensione. Le sperien> 
xe più forti tri le inerite neir estratto t e ptrò piik 
dtgne di farae caso . sembrano quelle , Delle quidi 
non si ottennero segni dtttrici * ponendo uoa lastra 
mettUica «ssìdabile in un tubo pieno di idrogeae o 
azato bea secdii , e facendo cbe uaa estremità di 
(jiieita toccasse un fusto dì ottone , il cai prolua- 
gamento tMfiavA il condensatore : ma ottenevaasi sib> 
beae t sé il gas era unùdo > o se era aria atmosEeri- 
oa , ossigeae doro. 

Meotre scriveTa queste cose, mi giunse alleisi* 
ai f nel voiumetlo dì luglio degli annali di chimica 
e fisica, una Iettata del prof. Ffaff di Kiel al sig> 
Gay-Liitsac , utUa quale si l^gono delle sperianze 
somraamenta analogbe a quelle ddl prof, ginevrino , 
i lui Tisnltameoti sono però- affatto cantrarit> Po» 
(^li iu una campana pneumatica un dettrometro a 
foglie d'ow fornito di un condensatore, del quale ano 
de' piattelli era di cinco » l'altro di rame. Uoa ver* 
* gèlidi ottone , che usciva dalla campana , era attac 
eUti 'bI piattello superiore di' rarac , e serviva ad 
Kintliarto. Entravano nella campana due fili di ot- 
tone disposti in modo, che in c«rta posizione ua« 
toccava il piattello superiore , e l'altro l'infenore e 
k loro estremità esterne eran conginntc con un al* 
tro filo metallico. Patto il vuoto , potevano intro- 
dursi -nella campan« i irariì gas umidi o disseccati. 
Ora , l'essere Telettrometro eoi condensatore cinto 
d'aria comune sìa umida sia disseccata, o di gas 06' 
sji^eae , o di azoto , o di acidv carbonico , o di idro- 
g«R* carburato, nulla cangiava negli effetti. Ld spe* 
rinientatOFO , stabilendo prima il toccameato metal- 
keo tra i du» piattelli c^el condensatore, e poi ItìX^U 



:> E,.. z.soy Google 



Elitthicita' 279 

cessare , allontanando il platlello superiore (hW ia- 
fwiore , otteneva tempre la medesima tensione elet- 
trica, positiva nello zinco, negativa nel rame, e di 
eguale intensità.,, Si vede btne, dice il pvof. FftifTf 
(f che è impossibile allegar qui come cause, circo* 
f, stanze esterne e diverse dal toccamento i percioc- 
„ elle, siccome tutte queste circostanze variano , l'ef- 
„ fetto restando sempre il medesimo , la sana filo- 
,, soQa ne insegna ninna circostanza potere esser cau- 
f, sa , se non quella , che del pari sempr» pers«ve- 
f, ra , il mutuo toccarsi de' metalli. Quale aaioii chì- 
„ mica può recarsi in mezjo , alloichfe, facendosi 
n l'esperimenlo nel gas azoto, o nel gas idrogrtiej 
4, puri e disseccati quanto i possibile, si ^ prodotti 
y, la medesima elettricità che nel gas ossigene umi' 
-,, do? Acciocché queste sperienze, senza dubbio a»- 
ff solutamente decisive per la. leon'ca del Volta, rie- 
,T scano bene , fa duopo che il condensatore sìa per- 
„ fettissimo , i piattelli metallici ben levigati é li- 
„ iciati l'uno sull'altro e poi coperti d'uno slrat«« 
f, rello sottilissimo di vernice di succino , clie ho 
„ trovato la migliore per questo oso. Con «n con- 
^, densatore , che condensa sottosopra 3oo volte , 4 
,,, con foglie larghe '/^ di poli, e lunghe 3 polh, ot-^ 
,r tengo ordinariamente un allontanamento delle fb* 
„ glie di !?■ pollice.,, lo. non deciilerò se quMte pro- 
ve sieno veramente decisive! maninno^ mi nmbrav 
potrà negare die d^ quelle inutilmcnt*' tentate dal 
sig. de La Rive posson decider la lite , finche non 
diasi eonelndente risposta a queste altre ; il che t 
dir vero non pare troppo facile^ A^iiuigerÀ che pìili 
probabile mi sembra la conseguenza del prof. Pfaff 
dedotta da sperienze riuscite , le quaTì (ìt HÌrò li 
seconda volta ) vanno generalmeBlé p rWenitóaMe' ne- 
gative (a pari circostanze): pecocchè se iina.cftHsa 
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ndn k atU a produrne od effetto, mai non sarìi ck 
il produca i laddare ogni causa, eomechè per se stes' 
sa efficace, i talora impedita dal produrre i suoi ef- 
fetti. Il sig. Ptaff crede aocora valido argomeoto 
contro la sentenza difesa dal sìg. de La Rive de- 
samcMÌ dalle correnti termo-elettriehe. Ànclie io nel 
primo mio scritto aveva recato e alquanto svilup- 
pato c^uesto argomento. 

Vedo ora provato dal stg. Becquerel che gli ef- 
fetti terJBo-elettriei si osservano oel gas idrogene ben 
«ceco, nulla meno che neiraria> e pero possono be- 
iM tribuirsi alla sola diversità di temperatura , mt 
non mai all' azion eliimica dell' oisigene sui metalli (a)> 
-Essendosi per alcuni accidenti ritardata la slam* 
pi di questo scritto , ho avuto in qiiesti< giorni agio 
di leggere la recente lettera del sig. Parrot Sui fe- 
nomeni della pila voltaica {b). Benché il soggetto 
di questa Innga lettera sia la sentenza del sig. de 
La Rive , della quale il sig. Parrot si dichiara non 
pur patrocinatore, ma padre, nondimeno non é as- 
sai diffusa- la parte , in cui si cerca di confermare 
«en esperimenti cotal sentenza- Nulla dirò della par- 
te storica del suo scritto. Sembra che ei non cono- 
tea alcun italiano seguace di quella opinione : io 
ne ho nominati »lcnni nall' altro mio scritto. E inu- 
tile fare ricerelie di prioritk , tantopiù che, a quan- 
to io penso , ognuno si persuaderà facilménte che 
né gli italiani poteremo nulla togliere al professore 
dì DoTpat , njt questi a quelli. 

^ Egli dice di avere ripetuto le cperrenxe fonda* 
mintali del Volta. Di quella che consiste nel sai- 



(o) Ann. da eh. et phys. Aoùt 1809 p. 359- 
(i} Ann. de eh. et ph. Septembre iSag p. |(£> 
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<(laW o >ltrÌBietiti unire due lastre meUtìtche «l«ro- 
^eoee « • tenendone nna in mano toccare con l'altia 
il condensatore, icriva che a parecchi fisici k riu- 
scita, che attri non osarono confessare di non es- 
sere riusciti, che l'Haiiy .dicliiarò che non si lit Tuf- 
fetto, se si tocca il coml«nsatore col zinco {a); die 
'qnaDto a se non ha mai ottenuto elettricità nell* un 
caso o nell' altro , perdio egli lia una mano secc» « 
«d evitava, quanto far si può, 'Io stropicciamento. 
Supponiamo ( h possibile ) die tutti ì fisici , elle han- 
no oHenuto questi effetti, avessero la Alano umilia 
• non abbiano con ctira «TÌtato ogni stropicciamen- 
■to. Ma ii Volta stesio mi sembra ayer prevenutt o 
lltsciolta queste difficoltà. Allorché faceva comuni- 
care Col condensatore io zinco , non lo poneva a 
toccamealo immediato col disco isolato di quell'e , 
ma interponeva un pezzetto di carton bagnato o al- 
tro corpo ben umido : dachè egli aveva fatta la os- 
servazione die it sig. Parrot mmbra attribuire all' 
Hatiy , ed esso Haiiy al Tolta l'attribuisce^ Ora -se 
vi ha qualdie picciolissima stropicciatura tra an me- 
taHo e an corpo inzuppato di umidit'à, h questo va- 
levole a produrre elettricftà ? Tutte le sperienze , e 
in ispecie quelle sì numerose e s^ svariale del Vol- 
ta sul raschiamento d«^ corpi , ci rispondoa che no. 
Se la elettricità, che si osserva toccando con nn mo* 
tallo un altro metallo o qd corpo amido , esempi- 
grazia della carta, fosse dovuta allo stropicciamento , 
pinttocto che al toccameato , crescendo questo , ere- 
scendjbe qudta e non sarebbe sottosopra ngaale Tef' 
fetta del toccamento accompagnato, sa si vuole, dà' 



(a) 7/ testo dice aree 1« auivre, ma certamente per 
inavvertezza. . - 
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nn leggerissimo e a peni «vitabiLe stropicciamento , 
a quello delle percosse e di Ha forte itropiccib. Ag- 
giangasi che se uq mimÌHO stropicciarsi di due me* 
lallt desse eleltricilìt , piuttosto la darebbe il zinco 
che il rame, tuecando il rame o l'oltoue del- Gon- 
deosatore : il cliC è coatra il fatt^o.. 

Ecco poi come risponde il Volta all' altra dif* 
0collà:„ -Potrebbest sospettare clie l'azione elettrica 
M aveste luogo nel contatto della lastretta.a o z («r* 
n gento zinco ) colle dita elle la reggono . . . Con- 
„ viene dunque ^ per non lassiar luftgo a tale obbje- 
M zione, ripetere le sparieoze in modo che nh la ma» 
M no nk alena altro corpo umido tocchi ne Tun* 
„ nk Taltra delle lastre di diverso metallo , che in 
M somma non v'abbiano che contatti metallici : alle 
M quali sperienze procedo ia più modi , o in pri- 
n nio luogo attenendomi alle due lastre congiunte 
n z>a; ottengo ancora reOetto, se mentre l'una toc 
„ ca il piatto del condensatori!, l'altifa tengasi isola* 
M ta ; e basta solo che questa sia grande assai o in 
n altra maniera resa mólto capace , mercè il comu- 
M nicare coir uncino di una boccia di Leydeo oè 
I, carità nh isolata , onde poter fornire o ricevere 
M sufficiente quantità di 0uido elettrico ; fn tal mo- 
„ do non mancberk esso condensatore di contrarre f 
M se nep ì 3 gradi di elettricità positiva o negati' 
n va , 3 gradi od i almeno a tenore delle cìico- 
m stanze. „ (a)* 

Xi^altra sperienza fondamentale, o pii^ veramente 
Taltro modo di eseguire la sperienza fondamentale 
del Volta, consiste nel porre a coraBaciamento le 
due lastre eterogenee , e poi separarle. Il sig. Par- 



{fi) SttW identità del fiaido el. ec. S> i-^- ^' 
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tot C9s\ operaado , ha ottenuto dal eoiiJ«*Utkr« $•• 
igni mMii£estÌ5sìmi di elettricità^ m* qu0Sti li spit- 
ga, a sBO dire, colio Uropiocianento inseparabU* 
ìia tal moto > e /orse -anco colla diìattoiott tubi* 
tartea delio strato d'aria sottilissimo t che si trovM 
frapposto- Ha ten fatto questo fisico t non ricor« 
rere di DfioTo all' umidita della mano. Il Volta piìk . 
Volte applicò a inutao toccamento h lastre , tent^ 
te ciascana per an raoRiCo isolante, e tosto diwltt 
le poi-tava al cappelletto dell* elettrometro e e eoal 
otteneva segni seasibilissimi, essendo le lastre di ar> 
gento e tinco e combaciandosi bene in piano. Qae- 
ste sperienze farono da lui descritte nelle lettere t 
GrMi (1796) e al sig. Aldini (1798), pubblitaM ne- 
gli Jrmali di chimica del Brugnatelli. 

Veniamo alle obbieiionidel sig. Parrot. Lo stro- 
picciamento (frottemeot) inevitabile <jaando sì eser- 
cita ? Néir apporre una lastra suU* altra? Ma qoo- 
sta è pìiì veramente una assai dolco prosione ^ p 
noi or Ora adremo il sig. Parrot assicnrarei che U 
pressione non prodnce elettricità; e poi il tooeameo- 
to di un corpo condattore snccessìvo ril^'»pplica^ 
iione toglierebbe ( non aumenterebbe )'' relettrieità 
ohe avesse potuto eccitare la sapposta «tropitcialu- 
ra. Si parla duni^ne dell' atto della septtnaione deU 
le due lastre. Ala vNia in questo atto vei>o stropno- 
ciamento? Mi pare di ne. £ poi, se una minima stm* 
picciatura fra due metalli eccitasse l'eleltriaitk , qo^ 
sti non diOerìrebbono in qoesta parte- da'>(»ibebt>« 
già detti idio-eleltrici i e perchè non .si'formerd»» 
bero le machine elettriche con disco metallico e «Of 
pi stroptccianti di metallo? Che diremo del dila- 
tarsi dell'aria.' Non è qai luogo da cercare se po«^ 
sa da questa dilatazione generarsi elettricità. Ma quaa- , 
ta 4na V l'tccbiusa tra due pwtUUi «cCcHmÌi <b« 
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■ o(H«baeiaiio s<|uisitaine[ite in piano ? Ma questa 
rarefaztOBe , se esiste , non s&A seguita imiii«idiata'- 
Mtente da uoa condensazione, che distruggerà l'ef- 
f«tt« dì quella ? Sì dilata forse meno l'aria sepa- 
rando , dopo il combaciamento , due lastre di otto- 
•s , di fttro ee. ? 

Il sig. Parrot, credendo arere co* precedenti espe- 
nmenti distrutto i fondamenti dalla teorica àei Volta , 
Tiene dra a mostrarne dirutamente la falsità con una 
esperiensa decisiva, experimentum crncis, che non la- 
tei edcun dubbio. Ecco letteralmente tradette le sue 
parole, acciocché chi vuole espresso il mado t ch'c' 
tenne in condurre quella sperienza « l'abbia fadel^ 
mente dalla sua penna. „ Presi una lastrìt di rame 
„ ed una di zinco , amendue ban levigate e polite f 
„ posi l'una snir altra : l'inferiore comunicava col 
f^ suolo I dopo aver tutto loro Telettricita «he que* 
„ sta apposizione avesse potuto eccitar colla stro- 
„ piceiatura, posi la superiore in contatto colla '^r- 
„ ga d'un doppio condensatore in modo tale che 
„ oiutto stropicciamento avesse luogo nell' atto del 
„ toccam'eiito. Maneggiando questa doppio conden-' 
t, stlore ;! sì eritò perfettamente ogni stropicciare , 
„.da cui potesse eccitarsi una equivoca elettricità, 
n- II rìsultaiOento fu , anche impiegando , il . bastone 
T, mobile, che il toccarsi de' due: metalli, mai non 
„ produsse il minimo segno d'elettricità. „ Questa 
sjwrienza è quanto alla sostanza somigliantissima a 
quelle del Volta ( anche egli sembra che spesso si 
valesse del doppio condensatore ) : e se il conden- 
satere del sig. Éarrot ò migliore , il Volta in que- 
ste delicata sperienze preferiva giustamente l'argen- 
to al rame. Non vedo dunque perchè questa spe- 
rtenza si debba avere per decisiva ; specialmente es- 
Modo ift «ostrAddizione con quelle del sig< de La 
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Rive , che con metodo simile ebb« segni «lettrki 
neir aria atmosferica. Per ìschiarare compl«tain«Dt« 
la materia , coQTerrel>t>e dare ragione della diversi>< 
tà de* ritultamenti otteanti dai diversi sperimentt* 
tori ; ma frattanto ooa pare qhe il sig. Parrot pos- 
sa riguardare come trìoafatrice la saa seateaza t mea- 
tre anzi , giusta il canone logico-6sieo rimmeatato 
di sopra , sembra ancora più verisimile la contraria. 

„ le feci , aggiunge il neutro autore , Vexperi- 
„ mentxtm crucis, che dovea decidere se l'azion chi- 
M mica i realmente la sorgente della elettricità d^- 
„ la pila. „ Reca poi ia mezzo le sperieuze , nel-? 
le quali , mettendo l'acide nitrico con cinque parti 
d'acqua sur una lastra sia di rame , sia di zinco, vi- 
de coir ajuto del doppio coad^nsatore la lastra is* 
sere negativa e l'acido positivo. Ciò non pro^ ebe 
il toccamento , come tale , non produca ^ettricità , 
ma soltanto che l'azioa chimica anch' esca la pro- 
duce (giacchi: senza questa sarìa stato positivo il 
metallo ) : il qual vero , dal Volta subodorato fino 
dal 1769 (a) , fu meglio da lui veduto ael 1787 
ad occasione delle s,perienze sulla evaporazione ; eo- 
meeb^ sembrasse pej- ventura non rammentarlo as- 
sai,, allorché parve Cribuire al toccamento senza più 
l'elettricità die otteneva bagnando il ferro coll'aei-, 
do nitrico , o l'argento con un solfuro liquido. 

Aggiunge il sig. Parrot* che coprendo collo 
stesso acido una lastra di zinco sovrapposta ad una. 
di rame, il zinco fu pure negativo; e fii lo stes- 
so metallo negativo e positivo il rame , frappoQen* 
do l'acido a* metalli. Ciò sembra provare , 1° che 
l'elettricità di tensione non 31 dee^ nelle sperieuze 



(a) De vi attractiva ignìs eleetrici 
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comwaì con due mctaiti , ^lU ossidazione del zìo- 
eo , eh» in tate ipolesi sarìa n^atiro ; »* die h 
corrtnte elettrica (che necessariameute consegne dalP 
tteUricit'a di tensione)- nella piti sì dee non sottan- 
to alt' azion chimica , ma si alla elettricità positiva 
del zinco, die cede al ti^bor deferente, sì airanion 
chimica di questo che toglie & quello e dk al Kf 
quore nuota copia della stessa elrttricit'a- positivi 
Dalla miiDiei'a , in cui si fa menzione del car. 
Nobili nella lettera del sig. Pafrot , potrebbe ere» 
derlo seguace della sua sentenza chi non ne cono- 
sce gli scritti. A disinganno basti riportare colle suo 
stesse laconiche frasi poche sue sp«rienze , sulle cor- 
renti elettriche , non facili ad accordarsi coU* ipo« 
t«si di esso sig. Pacrot ^«). '■ 

„ /tcido ossalico e carbonato ^potassa. Viva 
t, ciTerTesccDzi , e corrmte nulla o debolissima. „' 
T, jéeido solforico o nitrico e idroctorato di cat- 
M eé- Azion chimica debolissima , corrente al coa- 
M trario fortissima dal sale all' acido. „ 
, 11 Acido idroctorico e totfato di magnesia. Azion 

M diimtca nnlla ; corrente piuttosto forte dal sale 
„ tir acido.- „ 

n Acido idroctorico e nitrato di potassa. Azioo 
„ chimica nulla» e corrente poco intensa dal sale all^ 
M acido. „ 

„ Acido idroctorico e idroctorato di calce. Azion 
f^ chimica nulla ; córrente fortissima dal sale all' aci- 
„ do. Lo stesso avviene cogli altri idroclorati di 
„ soda , di potassa , di bairite ecc. ,, 



(a) SiU. witV. mars , i8a8 p. 181. 
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}. II. 

Vagli eletti calorifici della pila* 

TiC idee del sig. de La Bìve su di questo argo- 
mento si son vedute indicale neìY iccenoAlo estratte ^ 
e alquanto più stesamente ìq una memoria piAiiIìca- 
ta nella biblioteca universale (geonajo i8«>. p. ^o.} 
e riportata ancora negli annali di cbìmica e fìsica 
( aprile 1829 p. 371). Egli considera gli effetti calo- 
rilìci della pila come dovuti alla difficolta, che prova 
la corrente elettrica sia nel passir» da mofecula a mo^ 
lecula in uno stesso corpo , sia nel passare da un 
corpo all'altro , ed alla resistenza che lìolTre in que- 
sti passaggi. Mi ha cagionato non piccola soddisfa- 
zione il Vedere abbracciata e difosa eoa nuovi speri- 
menti da un tanto fisico quella dottrina, die io aveva 
da qualche tempo adattata e nelle mie lezioni insegna* 
ta. Egli osserva che non solo la facilità di divenire 
candenti h mi fili metallici eterogenei in ragione in- 
versa della facoltà deferente, ossia in ragion direttai 
delle resistenze che prova la corrente , ma se l'arco, 
metallico è una catena coinposla di fili di due difTe- 
reuti metalli , e la corrente non ^ assai forte , la ro- ' 
ventezza si osserva soltanto ne' punti di congiangi- 
mcnto, cio^ ove la dilficoUà del passare è maggiore; 
e in generale ogni qualvolta il conduttore h formato 
di fili metallici, sia omogenei sia eterogenei, attaccati 
gli uni agli altri, le parti più prossime al toccamen- 
to sono sempre desse che e pii*! sì scaldano e sole di-. 
■vengono roventi, se la pila non h assai forte per ar- 
roventare lutto il conduttore. Pochi anni dop» l'io- 
Veuzione della pila ( l'a. iSoG ) annunziò il sig. mAu 
BeUani che la coneate elettrica innalzava la taia- 
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per«titfa dell' acqua , per cui passava. II §raa ca- 
lore Epecifìco di questo fluido e la sua massa, che 
no» luole essere in questi esperimenti assai piccoU, 
poterano , anteriorments alle spertenze, far dubitare 
se tale effetto saria stato sensibile; e la produzioDe 
eie' gas, dovuta allo scomporsi dell'acqua, poteva per 
avventura far presagire a taluno, elle si avria alt*' 
opposto neH' acqua abbassamento di temperatura- lì 
GÌg. Parpot «i assicura che poco dopo Ìl ritrovamen- 
to dfllla pila egli descrisse delle sperienze , che firo< 
vano elevarsi la temperatura ai due 'lati , mentre 
l'acqua si scomp'one ; ciò si spiega facilmente , am* 
mettendo , cotta scorta de^ fatti , DellEi corrente voU 
taica un g^an potere calorifico , senza ricorrere alla 
ipotesi di questo fisico , nella quale relettrhità po- 
sitiva è il calori0» , la negativa il luminico. 11 sig. 
de La Rive ba eziandio osservato che aumentasi il 
calore in un liquore posto tra i poli d'una pila, 
dividendo il liquore ia più compartimenti (non me< 
fallici , onde nun. formisi nuovo gas ) e così molt»- 
pticando gli impedimenti t ha vedut» in p^artìcolare 
che , chiudendo un circolo voltaico con ttn fusto 
di pianta grassa un poco acquoso, il quale '% poi 
un deferentc umido separato in tante cellette dft com- 
|t'aTtimeo>t1 , si ha c'alore cosi valido , che l'acqua in 
esso racchiuso boJle nelle due estremiti vicine a'filt 
di platino, die prestano officio di reofori alla pili- 
Questi e simili fatti bastano a provare che gli effetti 
calorifici della corrente voltaica sono dovuti alle 
resistenze , che ecsa prova caud;ianda conduttori , o 
scorrendo per un sol conduttore. 

Non pertanto , per rendere più generale e piti 
salda questa dottrina , sarà , io penso , cosa oppor- 
tuna Tos^ervare , che dallo stesso principio sembra 
doversi rifclCF* ìl calore eccitato dalle correnti elet- 
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triclie ordinarie , ossia dalle macchine elettrìclie, ben- 
ché noo voglia negarsi che , al passare di queste 
correnti per l'aria , il calore e le luce debbansì in 
parte al moto e pressione , che essa aria riceve. È 
UQ fatto pubblicato da molto tempo , che una scar 
rica elettrica ordinaria * la quale passando per un 
cilindro di rame non ne elevava la temperatura , 
passando per un cilindro di legno , elevò la tem- 
pei^tura di un termometro di Fahreneit dal gra- 
do 61 air 6S nello spazio di tre secondi , e in cin- 
que secondi a gradi iia. Kinnersley osservò che 
l'aria si dilatava, allorché l'elettricità passava per 
un filo di lino. Il sìg- Parrot scrive che la dilE- 
coltk del passaggio della elettricità de' conduttori 
nel carbone (piccolissima a motivo della facoltk de- 
ferente di questo ) non può , come tale , produrre 
che un afflusso delle elettricitM alle punte dì cif 
scbedun couduttoi-e , non ^i'a l'infiàmmazioDe o il 
riscaldaroentO' del carbone fiiiO' alla roventezza , se 
la pila non somministra, i prineipii materiati. Nel 
sistema delle onde calorìfiche « pare che lutto faciU 
mente si intenda. Del resto la difTicoltk die prova 
l'elettrieitk scorrendo pel carbone supera quella che 
soflre nel Quire per i metalli ; maggiore è nel pas- 
saggio tra questi e qtfello 1 incomparabilmente più 
grande traversando Taria, quando si Tede vivacis^ 
aima e candente luce tre le punte del carbone. 

Le circostanze più accooee a produrre gli eS'et- 
ti caloriftCL dell' elettricità voltaica sono varie, se- 
condo la diversità dei deferenti, in cut tali effetti 
voglion prodursi. Se i deferenti sono di prima clas* 
se e continui , gli effetti sono maggiori « data una 
certa superfìcie metallica in asione , quanto minore 
è il numero degli elementi voltaici- L'opposto av-i 
viene , se il conduttore h intArfotto o di seconda 
G.A.T.XLIII. • 19 
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classe. A cagioQ d'esempio , dice il sig. de La Ri- 
Te , una pila di sessanta coppie capace di produrre 
la combustione di sottili foglie di metallo , e la lo- 
ce é il calore tra due punte di carbone, e l'ele- 
vazione di temperatura ne' liquori traversati dalla 
correute , oon può roventare il più sottil filo dì 
platino o di ferro ; mentre dieci coppie della stes- 
sa pila producono questo ultimo etTetto , ma non 
ì primi' Egli così dk ragione di questa diversità, 
/ due princìpii elettrici , die tendano a riunirsi per 
neatralizursi , se trovano fra ì due poli uà con- 
duttore interrotto o imperfetto , preferiscono per ri- 
congiungersi la vìa, elle loro offre la pila stessa, 
se non quando essa pila , pel soverckio numero del- 
le coppie , di cui è composta e delle alternazioaì 
elle presenta alla corrente , conduce men bene dd 
deferente imperfett* che h tra i poli. Allora sol- 
tanto l'elettricità passa per questo in gran parte e 
produce gli effetti calorifici. Se il deferente h otti- 
mo , la corrente lo preferisce sempre al conduttore 
eterogeneo formato dalla pila: ma in questo caso gli 
effetti calorifici , clie risultano dalle resistenze clie 
la corrente prora nel deferente , non saranno sen- 
sibili < se la velocita non ^ grandissima; perche ta- 
li resistente sono pìccolissime. Ora la velocità \ tan- 
to maggiore , quanto minore % il numero delle cop- 
pie : perciocché la corrente che percorre il circuito 
% tanto men ritardata nel passar per la pila , quao- 
to incontra minor numero dì alternazione di con- 
duttori solidi e liquidi. Non so se a molti fisici 
sia per soddisfare questa ingegnosa spiegazione. Quel 
ritornare dell' elettricità donde è venuta , durando 
la causa che l'ha accumulata ai poli « mi pare al- 
meno soggetto a forti obbiezioni. Se Ìl liquore che 
coDgiuDge i poti occupa poco spatio , ed fc della 
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stessa natura di quello che carica la pila , sembra 
che debba essere via più acconcia all'elettricità che 
non essa pila* benché formata soltanto di tre o quat- 
tro coppie. S'intende bene clis h continuità della 
corrente k maggiore * se é minore il numero degli 
elementi voltaici * ^ può però esser maggiore la quan- 
tità deir elettricità che in un dato tempo passa pel 
filo metallico frapposto ai polì ; non però direi as- 
solutamente, che la velocità di essa elettricità k mi' 
nere in una pila di molti elementi r essendo mag- 
giore la tensione, ossia la velocità virtuale , maggiore 
sarà eziandìo 'la attuale Telocità,'0 almeno la ve- 
locità iniziale. 

Pili semplice per avventura parrà ad altri il di- 
re , che minore essendo ìl numero degli elementi , 
il fluido elettrico non entra nel conduttore perfetto 
con troppa velocità; ma la corrente può considerar- 
si come continua, e perciò appunto rilardata che sìa 
da OQ impedimento, comunque pìccolo, le particel- 
le del fluido vengono sopraggiunte dalle seguenti , 
si rintoppano , sì urtano , entrano in vibrazione e 
producono calore; il che non avviene, o assai meno 
avviene , se , essendo la pila di molti elementi , il 
fluido viene saltellone e per più riprese , nh può 
considerarsi come continuo. Al contrario, allorquan- 
do il conduttore , che congiunge Ì polì h interrot- 
to o imperfetto , ìl ritardo che soffre il fluido è 
assai grande , perchè le particelle anteriori sien so* 
praggiunte dalle altre, e v'abbia , come dicono , con- 
flitto e per conseguenza elevazione di temperatura , 
benché la corrente non sìa continua, e la pila com- 
pongasi dì molti etementi. Ma se e composta di po- 
chi y benché l'elettricità sìa copiosa , essendo debole 
la tensione , non può passare per siffatto condut- 
tore, o in un tempo non lungo ne passa soltanto una 



3 Eirzedoy Google 



3f)i S e I I K ■ I - 

porzione troppo piccola per produrre l'effetto calo- 
rifico , e il rimaneote resta ai poli odia guisa che 
avverrebbe , se il circolo aon fosse cbiuso , come 
insegnava il Volta (a). 

Lo stesso pare che debba dirli de' fenomeni ehi- 
niici' Difficilmente e lentamente quegli si operano , 
se la pila è di pochi elementi , perchè poca elet- 
tricità passa in un dato tempo pel conduttore di 
seconda classe, e quella passa pe' pori che trova fra 
le motecule del liquore ; ma facilmente e rapida- 
mente , se gli elementi sono molti , perchè la cor- 
rente entra in quel conduttore, se Aoa continua, 
copiosa e veloce , e si operano appunto alle estre- 
mità del conduttore liquido o umido , ove cioè la 
corrente provando maggiore impedimento , rintoppo 
e ritardo nel passare da un conduttore di prima 
classe ad uno di seconda , o reciprocamente , si ac- 
cumula , si addensa , finché pervenuta a sufficiente 
tensione , vince l'ostacolo , e spezza e divide le rao- 
lecule dell'acqua o di altri corpi. 

Tornando agli effetti calorifici dell' elettricità , 
che diremo di que' valenti fisici , che li hanno spie- 
gati coir unione de* due opposti principii elettrici , 
dalla quale unione suppongono ingenerarsi il flui- 
do che produce i fenomeni del calore e della lu- 
ce ? Il sig. de La Kive dimanda se questa spiegazio- 
ne un poco vaga non è capace d'essere resa al- 
quanto più precisa ? Poste le cose dette , mi pare 
quella ipotesi affatto inutile , dacché vedesi ora na- 
scere il calore { in que' fenomeni ) , per così dire , 
da se medesimo , cioè per naturai conseguenza. AI- 



(a) Reponse auD observations de Nicholson. Bibl. 
brit. t. XIX. p. 274. 
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meno ciò h cliiaro , se il calore e la luce si ri- 
pongono in nn moto vibratorio , che ora ^mbra 
la pili applaudita e la meglio provata setiteaza. N^, 
facendo ancora astrazione dalle cose esposte sulla 
cansa degli effetti calorifici della pila , punto pro- 
babile mi sembra quella opinione. Chi la segue , 
dee credere , che si generi calore , allorché i due 
supposti fluidi , come essi dicono , si neutralizzano , 
e per conseguente all' iocontro s'abbia freddo , quan- ' 
do il fluido elettrico si risolve ne' suoi elementi. 
Se ciò fosse , e se sì osservasse abbassarsi la tem- 
peratura nelle analisi delle sostanze , come sì spes- 
so la vediamo innalzarsi nella sìntesi, la senteaza 
sembrerebbe ben provata. Ma il fatto h , die ni il 
^presapposto scomporsi del fluido elettrico, ah il ve- 
ro scomporsi delle altre sostanze , produce freddo : 
e questo sì sente soltanto , se v'abbia «vaporazio- 
ne , o liquefa/ìone o altra sìmìl causa, nel quat 
caso sì osserva abbassamento di temperatura ^ an- 
che assai maggiore , in certe sìntesi. Si ha anzi 
calore , allorquando si eccita , o come dicono , si 
scompone il fluido elettrico col mezzo dell' attrito ^ 
della percossa , o del raschiameDto i benché o noa 
v'abbia sensibile dìmìnuìmento di volume , o il cor- 
po per la sua elasticità torni di subito alle sue pri- 
me dimensioni. Nella DÌla , allorché i poli non so- 
no congiunti , si ha (orse abbassamento di tempe- 
ratura ? Nelle analisi chimiche si ha talvolta calore 
assai veemente , come nel!' analisi dell' acqua ossi- 
genata per mezzo dell' ossido di argento , e di al- 
cune altre sostanze , nell* analisi dell' eucloriuo , e 
de' così delti cloruro e joduro di azoto. Il sig. 
Biot scrive che , mancando la gran forza calorifica 
primitiva dell' elettromotore , si mostra arroTentita 
una partt sempre minore del Glo metallico , e final- 
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mente rarroTCOtimeoto sì osserr* soltaoto nel meB> 
zo det QIo , ove , dice egli , sembran doversi pi& 
lacilmeate combinare i due principi! elettrici. Se ciò 
fosse , pare che si arrorentirebbe prima la pttrte 
media del filo , a poi ia essa parte sarebbe sem- 
pre maggiore il calore che nelle estremità , mentre ìl 
contrarto si k osservato in Firenze (bibl. unÌT< t. XV!-^ 
p. 179 a88 3oi ). Id quelle tperienze si ride il 
calore in una delle estremità del filo ( e talora in 
ameadue ) maggiore che nella parte media. Del re- 
sto la sopraccitata sperieoza pare che &cilmente si 
spieghi. Nel raffreddarsi de! filo , le sue parti estre- 
me, commuQÌcaodo immediatameate con pezzi di me- 
tallo più ampli e meno caldi, deono raffreddarsi pia 
prestamente della parte media, che non ha immediata 
communic azione se non che colle estreme 1 osde non 
h maraviglia se qaeste prima di quella cessano d'es- 
séte roventi. 

APPENDICE. 

Non era mia mente parlare in questo scritto se 
non della elettricità voltaica; ma vedendo che il sig. 
PaFTOt tocca nella sua lettera alcuna cosa delta etet> 
tricitk per istroptcciamento e per pressione , mi ì 
sembrato conveniente aggiungere su questo poche pa- 
role. Questo professore ci fa sapere, che nel suo cor* 
so di fisica scritto in tedesco egli ha posto in teo- 
rema che l'elettricità di stropicciamento ha essa an- 
cora una origine chimica, ciak l'ossidazione del cor- 
po stropicciante , e che le ragioni teoriche sono ap* 
poggiate dalle sperienze del dott. |Ieidmann, le qua* 
li provano che la macchina elettrica non d^ elettri- 
cità, se QOQ Contiene gaìi ossìgene, o non può som- 
miaistrarne. Queste sperienze qod butano a dar la 
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pittna alla sentenza dell' autore , essendovene delle 
altre di mano del cel. Davy, nelle quali si vide una 
piccola macclùna elettrica agire nel gas idrogene: nel 
gas acido carbonico poi operava tieglio che nell' aria 
comune. Tali sperieoie faroao replicate più vol- 
te in diverse circostanze, e sempre con effetti uni- 
formi! onde quel gran chimico le riguardava co- 
me decisive (a). Gli accademici del cimento ebbe- 
ro il felice pensiero di sperimeotare se nel vuoto 
torriceltiaDo i corpi sì etettrizaano : ma le sperien- 
ze riusciron loro poco felicemente e nulla poterono 
concludere. Da gran tempo però la coca sembra de- 
cisa da tanti barometri benissimo purgati , il cui 
argentovivo confricando il vetro non pur mostra Iu< 
ce, ma e attrazione e adesione de' corpicciuoli, e fa 
udire lo scoppietto elettrico (b). Sarebbe poi nn non 
finirla più chi volesse raccogliere tutti i fatti , ne* 
quali si h osservata elettricttJt per istropicciamea- 
to , senza che siasi o veduta o con fondamento so- 
spettata alcuna ossidazione. Il sig. Parrot aggiunge 
il seguente ragionamento : „ Lo stropicciamento noa 
„ k che 'una pressione reiterata ; ora la pressioa 
„ semplice non produce elettricità ; come dunque la 
„ produrrà la pression reiterata?,, Mi pare che l'aN 
gomento procederebbe meglio in queata forma : to 
stropicciamento non è che una pression reiterata ; ora 
la pression semplice produce elettricità ; dunque la 
produrrà eziandìo la pressiohe reiterala. Che la sem- 
plice pressione produca elettricità , h cosa che non 
so come, possa ignorarci o impugnarsi dopo le re- 



(a) Fìhs. chim. divìs, I S- 7. 

(i) Può vedersi tra gli altri D* tuo „ ,Sur lés ma- 
, di/lcationt de l'atmojpkere „ P. J C. Un. 6q-^. 
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centi speti^iizu .lei sig. Becijuerel, per tacere di quel- 
le più aatichfl del Volta , dell' Haiiy e di altri fisi- 
ci. Si potrebbe osservare eaiandio cbe la conseguen- 
za dell'autore noo bea discende dalle premesse. Pres- 
sioQ semplice , e pression reiterata non sono già una 
cosa : e può una causa posta una sola volta con 
produrre effetto sensibile, ma produrlo bensì la sua 
iterata e reiterata applicazione 

Prosegue il sig. Parrot : „ Se' la pressione prò- 
„ ducesse le due elettricità , nulla impedirebbe il 
„ loro ricongiuagimento , non formandosialcuno stra* 
„ to di ossido, e niun corpo trovandosi fra essi per 
„ fare officio di isolatore. „ Il ricongiungimento h 
impedito dalla natura coibente o semi-coibente del* 
le sostarne , e per lo piiì dalla prontezza ancora , 
con cui vengono l'una dall' altra separate , allor- 
ché si fa cessare la pressione. Dunque se Tobbìe* 
zione prova qualcosa , prova soltanto che non sam- 
bra potersi osservare elettricità in virtù della mu- 
tua pressione di due ottimi deferenti , esempligra- 
zia per la pressione di un piattello dì argento o 
di zinco con uno di rame , o di uno di questi col 
condeusatore. Se poi , aggiunge il sig. Parrot , la 
compressione produce una elettricità e non amen- 
due , dalla dilatazione , che seguita immediatamen- 
te , sarà questa riassorbita ,.;e lo stato elettrico sa- 
rà = o. Può rispondersi; i.* Non si pretende che nella 
compressione si ecciti una elettricità sema l'altra i 
n^ v'ha , io credo , chi così pensi ; 3.* È egli forse di- 
mostrato che la pressione non può' produrre elet- 
tricità se non che per la diminuzione del volume 
de' corpi , che la soffrono ? 3.* La natura più o 
meno coibente delle sostanze e la prontezza della 
separazioae basta a sciogliere anche questa difficolti. 
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Caso di Jlebite. Osservazione del dottor Jntonio 
Asdruhidi medico primario condotto della città 
di Spoleto. 



V^redo taeFÌtevatì ài pubblica menzione alcuni ^%' 
si medico-pratici occorsimi nella citU di Xugo , 
ove era da poclii mesi condotto. Egli t TCro ,' che 
ormai non può niente pia numerarsi di straordi- 
nario, su qucst* obbietto , essendone ricchissimi tut 
.ti 1 giornali di medicina t ed insieme lignite ope- 
re dì questa scienza. Ma fa duopo ricordarsi , che 
usa buona osservazione sopra un fatto -bene ana- 
lizzato , puoi eguagliare in utilità un gran libro *. 
specialmente ^ in esso vi abbia presiediate più Tim- 
maginazinae , che il nudo impegno d'intej-pret^re la 
Datura. Peq questa ragione io stimo QecessarÌ9 re- 
plicare qu^tì tentativi , tantopiù che eoo essi si 
potrà talvòlta , se non ìspezzare intieramente , alme- 
no illanguidire nei loro effetti , que' medicinali ve- 
tri colorati , che agli occhi d^un sistematico esclu- 
de il vero aspetto delle cose di questo genere. Spei 
ro perciò esser Compatito , se la povertà de' miei 
lumi non ammetta che imperfezione , e sulle mia 
riflessioni ' e sali* esposìziene dei fatti osservati , po- 
tendo essere piaciuti gli sforzi miei diretti solo al 
bene dell* umanità (l). 



(i) CU altri cati saranno da me pubblicati poste- 
riormente a quello che presentemente rendo noto. 
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Il nobile sig.- Francesco Borei ^ d'anni 36, di 
Laona costituzione , fu reduce nella città di Lugo 
sua patria nel settembre del 183G da Napoli * ove 
era- cadetto sargente maggiore nelle truppe tedesche. 
Cola rimase colpito da una febbre nervosa , da una 
cinanclie ulcerosa tonsillare, e da una dissenteria per 
quattro mesi. Altra nervosa fu da lui sostenuta in 
Ungheria. Neil* ottobre dell* tono stesso incominciò 
ad essere tormentato da una tosse , che soleva as- 
salirlo in ogni cangiamento di stagione , e che par- 
ve cedesse ad un salasso e ad emulsioni refrigeran* 
ti. Nel giorno so gennaio iSay, dopo un forte ri- 
scaldamento incontrato nel ballo unitamente ad un 
consecutiv* raffreddamento procurato « essa ricom- 
parve , ma sensa febbre ed altre molestie. Per due 
giorni si tentò frenarle con infuso d'ipecacuana , e 
' qualche emulsione- amigdalina e gomma arabica. Ma 
vedutane la pertinacia , si prescrisse un salasso di 
dieci once , il quale fu istituito Dt*l braccio sini- 
stro , e particolarmente nella mediana cefalica. Egli 
esperimento un acuto dolore nell* atto del foro , dolore 
che rimase costantissimo in tutto, il tempo dello sgor- 
go del sangue. Dopo essersi reso tollerabile , si fe- 
ce molto sensìbile entro la seconda giornata : per 
cai volli visitare la ferita. La rinvenni perfettamen- 
te obliterata, ma intorno ad essa erasi Ìnnalzato''nn 
piccolo tumoretto rotondo. Sperando di cosa mite, 
mi limitai ad un locale emolliente. Ma prestamente 
si fece esso più grande ; il dolore si estese a tutto 
il braccio , e nel declinare della terza giornata la 
febbre comparve con accesso di freddo. Un grande 
calore , cefalea , delirio , tosse veemente , dolore al 
petto, seguirono nella notte. A questo apparato fe- 
nomenologico non dubitai d*una vera flebite : e pre- 
scrissi uo salasso , che fu eseguito sulla vena cefa- 



:.Lin..SùvG00Qlc 



Caso di flibiti sgg 

Itca ddr altro braccio , l'ìofusione di digitale, e l'emut- 
sione amigdalina con acqua di lauro ceraso per be- 
>anda ordiaaria. Il tumore acquisti no Tolume mag* 
giore d'un uovo di piccione } la vena si fece tesa , 
addÌTénuta un grosso cordone nella parte superiore 
alla ferita. Nei giorni seguenti Ìl medesimo senti- 
▼asi marcatissimo fino alla sommità dell* omero ; il 
braccio, e particolarmente nella medietà del bicipi- 
te , a poco a poco si fece tumidissinio « rosso , ma- 
nifestando ivi una profonda infiammazione ; divenne 
immobile senza potersi allungare , ed intollerante a 
qualunque contatto. SÌ replicarono i salassi -, i quali 
furono distribuiti come siegue ; ano nella basilica ; 
altro nella cefalica stessa destra ; tre alla mano , «d 
Uno «1 piede. Gol consiglio e^ cooperazione insie- 
me di queir ottime e dotto colica sig. professore 
chirurgo Garaviai , furoiio applicate numerose san- 
guisughe alla parte infiammata , e costaatemente un 
largo empiastro di linseme col decotto di altea. La 
parte info'iore, che non avera mostralo grande alte- 
razione, incominciò anch'esso gradatamente a tumefar» 
si , dolere, ed arrossirei come esiandio il tratto della 
cefalica verso la mano a tendersi e a presentare altra 
porzione di grosso cordone. L'infiammazione col so- 
lito sao processo procedeva intanto nel suo corso ; 
la febbre «ra una vera continua; la sete ardente, It 
tosse frequente e molestissima , grave il dolore di 
capo ; gli arti ed ìl dorso al sommo dolenti. I sus- 
sidi interni frammezzati alle suddette sottrazioni san- 
guigne furono sempre gli stessi , aggiuntavi ancora 
qualche pozione tamarindata. Stilla medietà di questo 
corso infiammatorio la cefalica destra , che era stata 
punta due volte, dopo aver presentato al luogo del- 
la ferita uni piccola intumescenza , incominciò a ten- 
dersi e formare anch' essa un egnale cordone ia tot* 
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to il tratto auptriore eà inferiore.. La basìlica e le 
altre rene, ponte uba sola rnlta. non mostrarono al- 
cuna Dovitk lungo la toro direzione; ma erano do- 
lenti nei loro fori , e questi alquanto arrossiti. La 
suddetta nuova tensione venosa distintissima era ac- 
compagnatti solo da una qualche sensazione dolorosa, 
ne vi erano nelle parti adjacenti né intumescenza , 
ììh rossore , ed il braccio poteva esser mosso con qual- 
che libertà. Alta medesima sì provvide cogli stessi 
«mpiastri emollienti. Questo dolore intanto in tutte 
le aperture fatte dalle rene* questa seconda tensione 
suir altra cefalica, imposero qualche timore, che tutte 
potessero dare nuova occasione d^altra infiammazione* 
e ne restarono sbigottiti i flebotomi stessi. D'altron- 
de osservando minutamente lo stato della malattia mi 
parve dì- vedere una qualche calma ne* sintomi piij al- 
larmanti, e la aperanra d'un buon esito. Si tralasciò 
di pungere altre vene, e si rinnovarono le saoguisu- 
ghe per altre due o tre volte , ed applicate ancbe 
al capo per la persistente cefalea. Non furono un so- 
lo momento ommessi gliempiastri. Addivenendo quin- 
di più sicuro il termine felice dell' iniìammazioDe 
per risoluzione , si credettero profìcne le giornaliere 
fregagioni con olio di amandola dolce in ambidue ì 
cordoni venosi, ed i bagni d'acqua saturnina. Le co- 
se progredendo sempre in meglio * si terminò la cura 
coir empiastro di pane e latte, ed acqua di Gou- 
lard , e le suddette frizioni oleose. Nel i5 crasi dìs- 
«ipato qualunque sintoma di flebite, e distrutta ogai 
località morbosa. Rimase soltanto la tosse nel grado 
stesso , con cui principiò ad infastidirlo , e che dis- 
sipossi interamente in pochi giorni- 
La flebile , specialmente accaduta per salasso , 
estesa e come a me si i' presentata , ò certamente 
uno de' casi medici di grande rarità nelle nostre coa- 
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trade , ed in alcnne altre ancora. Io confesso dt jion 
averla mai osserra^a nella mia pratica per circa tren^ 
ta anni esercitata in diverse parti dello stato , ne la 
vidi nel tempo di mia istruzione. M< Hoppe , medi'- 
co a Coppenagben , ne fu altamente maravìglisto 
quando la osservò in Edimburgo (i). Essa h pintto- 
sto frequente io Inghilterra , e la Francia non ns man- 
ca , come se ne ledono de* casi in Bre^chet (3) , « 
come i compendiatori del dizionario delle scenze me* 
diche l'anaunciano, assicurando di averla veduta spes'' 
se volte nel corso di peripneumonìe intensÌ!<sime.(3)> 
Questa di0ereoza avrà certamente h sua ragione. Ne- 
gli stromanti mal propr) non può trovarsi , come 
riflette benissimo il compilatore della memoria sulla 
Oobite del nominato M. Hoppe; perciocché accadde ap- 
punto di sovente nei grandi espedali inglesi, ove ga-> 
reggiano la proprietà e l'accuratezza (4)< Cbe ana 
causa traumatica, specialmente di (juesto genere ,' sen- 
9a la cooperazione dì altri clementi possa susoitani 
uo'afièzione morbosa, cbe - interessi o in parte o in 
tutto l'intiero sistema « e coA qualche rapidità , aotf 
sembra possibile. Avvi sempre bisogno in tal caso 
d'una particolare influenza delle parti sane deììì ^mac* 
china sul punto irritato: ed il modo d'influenzarlo^ 
e quello propriamente voluto per un dato futuro stat 
to morboso , debbe essere precedentemente ordito 
nelle medesime. Ora questo lavoro non si dorrà cer- 
tamente , che alle vicine cause pregresse , ed al so.^ 
lito serbatoio de' germi per lo sviluppo delle nostre 



(1) SuUetia det icienctt mèdicaUs , t, IX p. 56. 
(«} JBodgsan malati, delle arterie e vane ^ voi. 1. 
(3) Dictionaire abr. da scienc. medie. , t. doiixifme 
{{) Butletin des tcienc. medie, loc. (?it. 



3c,r.z6doi,GoOglc 



Boa S. e I ■ M s K 

malattie t che cODtiauamente compongono e conser- 
vano il clima « le abitudiat , le costituzioni atmo- 
iCerìche, il vitto, le idiosincrasie, le agitazioni del- 
lo spirito ec> Infatti il suddetto M. Hoppe rimarcò od 
nominato ospedale d'Edimburgo (i) , che i casi di que- 
sta aorte ebbero luogo in corto spazio di tempo t 
die ne' mesi precedenti non ne accadde alcuno , e 
die qnest* epoca coinciderà con quella , io che i me- 
dici generalmeate si lagnavano di eresipele d^ene- 
rate negli ospedali della città, e finalmente clie oell' 
ospedale de* febbricitanti non somministrò la sangni- 
gna alcun caso di flebite. Egualmente Dionis vide, 
per sola colpa dello stato dell' oi^anismo , ingros* 
farsi il braccio dopo il salasso talmente e dolere, 
fino a comparire la cangrena nel secondo giorno » « 
morire nel terzo (2). Altre caso di morte per clan- 
grena succeduta ad un salasso ci Tiene assicurato 
da Ambrogio Pareo ; e altro d'una tumeCazioue in- 
fiammatoria cangreoosa di tutto il membro saperioret 
e della spalla con esito infdice in a4 o'^t f» veduto 
per eguat cagione da Bojer in Parigi (3). Anche il 
celebre Zeviaoi ci lasciò scritto a questo proposito, 
che si videro tali costituzioni d'aria , ove tutte le 
piaghe e ferite d'alcuni infwmi , anche le più be- 
nigne e lievi per natura , passavano prontamente 
alla gangrena (4)> Se mi si opponesse, come già fece 
Breschet (5) , cbe accadendo questi accidenti an- 
che in soggetti sanissimi , ciò esclude la necessità 



(1) Zac. cìt. 

(a) Court d'operation de chirurg. Edis. Lnfayet. p. 68e. 

(3) Trattat. delle malat. chirurg. t. XI, Firease pog.%vj' 

(4) De' morbi purulenti, pag. 170, 

(5) loc. cit. 
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d'una segreta, orditura , che poisa ««ter (atta da al- 
cune cause per facilitarne Io sviluppo ; a ciò ri- 
spondo , elle si può essere sano bensì , cio% essere 
le funzioni in queU' equilibrio che esigesi a tal ri- 
guardo , ma ebe i nostri solidi e fluidi potranno be- 
nissimo contenere certi particolari cangiamenti , che 
se non giungono a turbare l'ordine delle vitali ope« 
razioni , costituiscono per altro quell' attitudine a 
rendere energica una data azione esteriore , onde si 
ponga in atto un determinato stato morboso. Un 
bevone non i forse apparentemente sano f Non lo 
h un crapulone , ed uno immerso in qualche abu- 
so ? Vedeteli per altro allorclit sono colpiti da una 
comune causa morbosa. Esaminate pure atleotamea- 
te l'aadameuto della malattia in essi insorta. Qua- 
le e quanta variazione ne* fenomeni che t'esprimo- 
no ? Senza il principio annunciato spieghisi , se si ' 
pnò y quell* esito precipitato e funesto delle loro 
infiammazioni; il rapido transito di alcuni proces- 
si morbosi ad insuperabili disorganizzalioni e Jlra- 
Vaganti prodotti , e tutto in mezzo ad un attivo 
regime medico bene bilanciato e trionfante in altri 
eguali e contemporanei ai vinti, (i) Si spieghi- 
no l'irregolarità d'alcune ferite , le quali , ed ia si- 
mili circostanze e trattate dall' arte egualmente, ora 
rimangono stazionarie senza condursi «d alcun ter- 
mine , ora suppurano , ora si cicatrizzano i fenome- 



(■} Si riconosca intanto Camara ingiuttixia di atf 
trihuire a. debolesxa di persona l'esito /atale di certe-, 
infiammazioni : essendolo invece del f arte stessa ben lun- 
gi da una possanza creatrice , già riconosciuta l'esattez- 
za dell' operato per abbatterla. 
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no rimarcato ancora dalP illustre sig. doU. Torri. (() 
Spieghisi , se si pu4 , perchè la carie d'un dente te- 
sta Inugo- tempo inerte, senza produrre iolianinia- 
liooe , e senza far sentire gli efletti della saa ir- 
ritazione., che in certi tempi determinati ? (a) 

Se Togliamo nel nostro infermo cercare' quali 
elementi hanno cooperato per sottoporlo a si gra- 
ve malattia, oltre i comuni; pei piìì Ticìai e par* 
ticolari noi dobbiamo certamente porre a calcolo i) 
suo precedente riscaldamento seguito da raffredda- 
mento j i suoi passati travasi militari , le febbri 
nervose tollerate. Si ritorni colla memoria a' feno- 
meni , che accompagnarono la nostra flebite , e veg- 
gasi , se si può ammetterne il più pìccolo dub- 
bio. Non ^ egli vero , che dopo aver subito il □O" 
stro organismo., od in parte o nel suo tutto , un 
turbamento morboso , specialmente grave' , non i piiì 
qnel di prima , e per quel dato impasto assimila- 



(0 Oputc. della toc. mtd. ckir. di Bologna,/atc. f. 
p. 404. 

(2) Ho goduto sommamente leggendo in Bayer oiò 
che espone su quetf acsidente del salasso : che questo 
sommo scrittore ed operatore conferma in parte il mio 
modo di vedere in tali casi^ cosa che può estendersi alle 
altre infiammazioni. „ E non è egli evidente , così scrì- 
ve , che in questi casi il salasso non è , che la ea* 
usa occasionale degli accidenti , e che la loro vera 
„ causa è una disposizione morbosa universale o inter- 
nai ^^ P^ò esistere in persone di apparente sanisi 
Simo aspetto , come in quelle , nelle quali la salute i 
sensibilmente alterata , e che essendo ridondanti dì 
I, umori , questi sono sempre pronti a gettersi su qualche 
parte? [loc, cit, p. «3« ) 
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tìvo , e fetict posizioni elemenUri , ,che vagliooo 
ft resistere adeguatamente agli urti uemici capaci 
di scompigliarle ? Percb^ una parte una volta sta- 
ta infiammata i più soggctu ad esserlo di imoTo ? 
Gorae porzione in certa guisa rimasta rattoppata 
sotto questo processo , accade pure per non arere 
più quella compattezza, ed ordine a^imilatiTo , che 
elida un' azione morbosa , la quale , per essere eser- 
citata , l'autore di lei basta che abbia allora la 
metk di sua forza ? Nel nostro giovane le ripetale 
malattie nervose , i suoi militari disagi , e le sof- 
ferte infiammazioni lianuo sicuramente fin da lontano 
ordita ridoncitk nel suo sistema venoso ad infiam- 
mars! ad una causa opportuna , ed insieme a que-r 
sto fine diretta l'energìa del più prossimo agente 
morboso. Noi vedemmo la cefalica destra rendersi 
tumida dopo essere stata punta due , volte, e l'altre 
vene invece , dopo una sola ferita , dolere ed ar- 
rossarsi nelle loro aperture , manifestando esse così 
una generale tendenza ad infiammarsi (i). Potreb- 



(i) / eompendiatori del ditìonaria delle sciente me- 
diche diconùf che hanno osservato la flebite succedere 
ad un salasso , specialmente allora che le piccature sono 
state fatte sopra un medesimo vaso , perché più appa- 
rente, Jo vidi te mille volte queste ripetizioni, a spe- 
cialmente eseguite sul medesimo foro , senza che siasi 
veduto sopraggiungere un tanto accidente, eccetto talvolta 
un tumore infiammatoria al luogo delta raddoppiata ferita. 
Ciò però non esclude il saggio toro consiglio di dover- 
si distribuire te sanguigne sopra più vasi, ffai ignoria- 
mo sempre quella segreta orditura ne' nostri tessuti , che 
può rendere Jbrmidabiti talvolta certe azioni esteriori 
apparse tante volte innocue. 

G.A.TJU-m. ao 
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be forse a questo passo dirsi da taluno , che piut- 
tosto fu ciò l'effetto d'ana diffusione di flogosi , più 
facile specialmeate ne* pezzi , che facenti parti, co- 
me questi t d'un solo sistema sono identicr di strut- 
tura e d'officio. Primieramente faccio osservare, che 
i suddetti Tasi non ebbero tutti i caratteri' proprj 
d'una parte veracemente infiammata , e che d'altron- 
de la così detta difiusiope flogistica sembra merita- 
re una qualche dilucidazione. Io credo, che non po- 
trà giammai contrastarsi essere „ qualunque malattia 
4, una speciale mutazione dello stato materiale del 
„ corpo vivo , o per sostanze inconvenienti esisten- 
„ ti nel corpo stesso , ovvero per alterazione d'or- 
„ dine e composizione del misto organico ,, come 
ha scritto il dottissimo sig. professore BuQalini (i). 
Ciò ammesso* essendo la pura verità, ad ogni sta- 
to morboso presiederà un cangiamento sul gene- 
ris , e con dati esclusivi elementi per la differenza 
nella sua esteriore manifestazione; L'infiammazione 
debbe posare sopra la stessa base, ed alla mede- 
sima ne dovrà competere uno per lei proprio , ed 
il quale- non potrà già essere , o ne' primi iìlt or- 
ditori d'un sistema od organo , o nel tessuto gros- 
solano dei medesimi. Noi veggiamo iofatti pronta- 
mente succedere questo stato a qualunque laceri- 
zione , ferita , distensioni meccaniche , azioni chi- 
miche esteriori etc. (a) Comparendoci adunque Tin- 



ti) Fondam. di patol. analit. Pesaro t. 1. p- 94* 
(3) // suUodato chiar. sig. dottor Buffalini ha det- 
to in altro luogo della citata sua opera [pag. sai), 
che l'infiammazione , che tien dietro „ alle ferite non 
„ è necessaria conseguenza della meccanica divisione del - 
„ le parti organiche , perchè infatti la stessa divisioiie 
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laminazione , come uà effetto secondario di un da- 
to stato morboso già operato sella fibra viva, esi- 
gerà per nascere, che questo sempre la preceda. Di- 
re adunque llogosi diOusa non sembra' che deb- 
baù intendere già quella stessa « che destatasi in 
una parte , si vede talora accendersi in altro pez- 
zo , o contiguo , o lontano. Sono , a mio debole 
parere,] perturbamenti organici, che si diffondp- 
Bo , e propriamente quelli stessi elementari d'una 



„ nel tendine promuove più facilmente il tetano , che la 
„^fiogosi.,, Questo pensamento è giustissimo ^ ma però non 
osta che si ponga per principio essere lesioni reali e 
speci^he sulle nostre fibre , sia nelle primitive parti to- 
ro elementari, sia nella lare esteriore continmtà , che 
precedono , e debbono precedere questo stato , niente 
mancando di ciò che debbe stabilire la particolarità 
di questa lesione materiale, JVessun ente, che Jassi rea- 
le , può essere disgiunto da certi principi , nel cui uni- 
sono è quel eh" è. Due sono , a mio povero giudizio , 
le condizioni necessarie per lo sviluppo d'una _fiogosi in 
tal caso f sia che questa consista ih un semplice ingor- 
go vascolare e con leggiere tinte di questo fenomeno , 
sia in un reale processo infiammatorio , quel processo 
cioè , che può da se stesso sostenersi , « consumare un 
periodo di un tempo determinato. È l'una un giusto ri- 
sentimento delle parti contigue e continue , e di rela- 
zione immediata co' luoghi vulnerati , perchè necessa- 
riamente in quelle portato fuori d^equìlibrio allora il 
sistema comune circolatono , le distribuzione nutritiva , 
i7 ritmo de' consueti movimenti , l'ordine della secre- 
tioni ec. i è l'altra un turbamento deciso dell' influen- 
za nervosa. Per la prima noi veggiamo , e lo vedem- 
mo net caso nostro , che finfianvnazione è sempre nel- 
30*j 
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flogosi , ed i sempre dds nuova infiammazioDe* cbe 
insorge , come necessariamente di loro pedissequa. 
È ciò maggiormentB più chiaro , allorchfe i presen- 
te una sostanza incompatibile colla natura del no- 
stro organismo , cioè qui^lla catisa stessa formatrice 
e conservatrice de' perturbamenti medesimi , la qua- 
le sia per riassorbimento, sia per mirabile divisione 
ne* suoi principi sottilissimi , può traslocarsi ed agi- 
re in più punti. Vedemmo nella nostra flebite nn 



le parti che circondano i punti scompigliati , intomo 
ai quali e*sa talvolta si trova in forma d'una vera 
elitsi , le {juali possono confondersi , se i luoghi pertur- 
bati sono molti e vicini , impegnandosi allora uno ìta- 
lo flogistico di grave intensità. Ci resta visibilissimo ne- 
gli esantemi , e spontanei ed inoculati , se ardissimo 
raddoppiare t Jori col ferro tinto del respettivo virus. 
Riguardo al secondo punto , se il nervo è l'autore d'ogni 
risalto del solido vivo , se colla sua mediazione soltan- 
to pila concepire quei moti che lo caratterizzano , è chia- 
ro , che liei vedere i medesimi portati ad altro grado 
ed ordine , la distribuzione degli atti di questo siste- 
ma , ira qualunque modo si faccia , fu intercetta e ri- 
fatta ad altra direzione. Egli è però , cHa oltre già all' 
essere i tendini insensibili , come fatti bene avverati su* 
gli animali viventi l'attestarono ( ved. Bayer loc. cit. 
p.My),fa duopa osservare ancora se pel modo delP of- 
fesa , della qualità e posizione del pezzo oltraggiato , le 
pai^i adiacenti possano risentirsene adeguatamente per 
erigersi quèito disturbo in istato flogistico. Allorché vera- 
mente , o per trascuranza delP infermo , o per ferite , o la- 
cerazione incompiuta ^ si realizza questa condizione ^ nasco- 
no benissimo forti infiammazioni all'intorno della medesi- 
ma , invece di portare altrove , e diffondere un disturbo cr- 
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esito Wicp ppr risoluzione, ad onta che le wttrar 
zioni sanguigne furono moderate , potendo.si nume- 
rarne soltasto sei , essendo stata quella del piede 
tenuissima. Sappiamo d'altronde il Trequeote esito in- 
felice di tali infìammazioni per la facile suppura- 
zione , cbe accade nell' interno della vena infiamma- 
ta , e pe* disturbi uniti a Oogosi «stesi alla cava. 
Lo stato di tensione riscontrato nelle cefaliche sotto 
l'apparenza d'un grosso cordone ci lia manifestato 
abbastanza l'ingrossamento delle pareti dì dette vc- 



ganìco , e talvolta di forma necessaria per essere lajlogosi 
seguace. Jtapporto alta seconda accennata condizione per 
Io sviluppo d'una infiammacion» , mi si permetta la narra- 
zione d'un fatto , che può in qualche modo dilucidarla. 
ffelC ospedale della città di Lago , ove io era clinico , 
entrò un giorno un demente^ in cui l'esaltamento del- 
le funzioni cerebrali era ad alto grado. Spiandone la 
causa io fui assicurato , che era ciò accaduto dopo la 
scomparsa d'un gonfiore alle gambe. Consigliai allora 
l'immediata applicazione di due vetsieanti alle sure , i 
quali sebbene vi restassero fermi per molte ore , nulla si 
rimarcò di loro azione , né alzamento di vescica , ni 
rossore. Intanto ad opportuni rimedj * scelti nelle de^ 
trazioni sanguigne , nella noce vomica , estratto di giw 
tquiamo ee. dopo otto giorni si ottenne la ealma di qua- 
lunque sintomo, e l'infermo rientrò nelV integrità delle 
sue funzioni iatelleituali. J vessieanti dopo ^4 ore era- 
no stati gettati via ^ come affatto inutili , ed in tutto 
questo tempo non fu osservato alle ture il menomo se* 
gno della consueta toro operazione. Ma alla cessazione 
perfetta della mania incominciarono queste parti ad ar- 
rossare spontaneamente , alzarsi la vessica , e -fin/iam- 
nazione al solito compiere il suo corso. 
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nci e questo pel solito Tersamento ed ingorgo utao* 
Tale fra gli interstìz) del loro tessuto- Avremmo ho- 
Cora ne' fenomeni morbosi Ìe\ petto tutta la cer- 
tezza t che in quei visceri erasi diffuso il perturba- 
mento morboso f e 6ogisticati anch'essi. Eppure, seb- 
bene il sangue dimostrò sempre una cotenna tenace 
in unione ad esso , a poco a poco tutto cedette ali* 
attività de* rimedj apprestati , come lo fu egaalmen- 
- te rinfiammazione flemmonosa , die occupava la pa> 
te esteriore del braccio dalh sua medietà fino al di 
là del cubito. Senza pronunciare cose particolari sa 
quest' obbietto mi limiterò a dire , cbe si cerchi pu- 
re ove si vuole la ragione dei varj esiti d'un* ìn- 
fiammazioDe ; allorché non manca un retto regime 
medico e bene misurato « sarà sem^ire vero , che es- 
si lo saranno meno nell' essenza , ed ìntrioseeo dell' 
infiammazione stessa ^ quanto nel modo , con cui fu 
disordinata una parte* quantità e qualità della cau- 
sa oBcndilrice ♦ nella particolare influenza di alcu- 
ne circostanze esteriori , dell* organismo intiero e 
delle parti adjacenti , nello stato attuale, in cui e 
queste ed i punti offesi trovavansi , si pel loro im- 
pasto assimilativo , sì pel grado di coesione e fer- 
mezza del tessuto , sì per la bontà ed imperfezio- 
ne della funzione che già operavano (i). 

Honter volle , che la flebite per salasso dipen- 
desse dalla flemmasia della membrana interna delle 

(l) -Ve/ tempo , che domina una maiattia tliptn' 
deitte da contagio ^ o da particolare toatituzion* atmo» 
sferica , vedeti in alcuni manifestarsi Benigna « lieve , nel 
tempo stesto the in altri spiega una funesta maligni" 
td. Una medesima eausa <]ui ha agito , « tutti vifunf 
no egualmente sottoposti. Non apprettandosi queste con- 
tiderazionij tale differenza rimane fra gli arcani. 
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vene, appoggìandost sopra fatti bene verificati. Sber- 
wen, ed ultiiaamente Bojer, roglioQO piuttosto esse- 
re più probabile , die nasca comuneiaenle per la pun- 
tura d'un nervo , e specialmente se imperfetta. Nel 
nostro caso è innegabile quest' ultima , considerando 
il vivissimo dolore dell' infermo nel momento dell' 
operazione , ed in tutto il tempo dello sgorgo del 
sangue , come altresì il flemmone nato nell' esterio- 
re del braccio. Ma niente osta ammettere ambedue 
queste sorgenti i ed è forza farlo per varj fatti be- 
ne conosciuti. Se uè cerchi il come in quel cumo- 
lo di coodizioni di sopra accennate , che debbe di- 
rigere sempre un* azione morbosa » darle uua rè- 
spettiva tendenza, e preparare al di lei prodotto uà 
esito immutabile anche sotto il più saggio metodo 
curativo (i). 



(i) Va alcune cose da me dette in questa me* 
moria sembra che abbia ragione di sostenere non •/• 
ser vero che rin/lammacione , in qualunque aspetto si 
guardi , sia costantentente primaria , sostantiva « reg- 
gentesi cioè da te sola ^ e facente perno d'un* affeàono 
morbosa. Pur troppo io veggo alcuni medici tostenitori 
ancora del dinamismo e della nuova dottrina del centro- 
stimolo nodrire tale opinione , che additano nella cura 
che istituiscono « e net litiguag^o adoperato da essi per 
la spiegaàon» de* fenomeni morbosi. Io già dissi aib*' 
stanza su questo punto in altro luogo [ ved. annali uni»', 
di med. di Omodei , Jase. i ao pag. 4 ■ * ) ì ripeterò al 
presente chiedendo loro f se sia più vero ^ che una eo> 
sa qualunque siasi non possa essere insieme e non es* 
sere 7 che ogni ente abbia la sua essenza , la quale dei' 
be renderlo sempre simile a se stesso ? (palata non possa 
ciò negarsi senxa rinunciare affatto atta propria ragio- 
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Saggio di filosofia teoretica del sig. Grones profes- 
sore di matematica nelV I, e R. liceo Convitto in 
yenetia- Venezia idsS- 



'uesf opera h scritta con purità di stile e co* 
robustezza di raziocinio « e ri si impreiidono ad 
ìsviluppare oggetti della massima importanza. Il pre- 



ne , sarà vero ancora , che rìnfiammazione debb» «/- 
sere identica in ogni caso , e cfte un- cangiamento di 
essenza e di natura invano in lei si cerea senza cade- 
re nel suddetto principio di contraddizione. Perchè adun- 
que essa non tace sotto quelle anni steste , che tale 
va vittoriosamente r abbattono , e che restano inutili, ed 
anche dannose ^ adoperate specialmente colla stessa /or' 
za in certi casi , ove esprimesi a tratti luminosissimi 1 
Così lo è nelle impetigini , negli esantemi , ulceri ■wa- 
neree , podagra ec. Come non confessare darsi adua' 
que delle infiammaeioni , e considerate in modo aperto 
ed in modo tacito , affatto dipendenti da un altro pro- 
cesso morboso formato e sostenuto da una chimica sui gè* 
neris anche per la presenta della stessa causa primitiva per- 
turbatrice , come appunto accade nelle suddette affeziO' 
ni , tifi , cancri , scirri , dissenterie , febbri biliose , tu- 
mori glandulari , viscerali ec ? Con qual ragione vor- 
ranno essi tenere lo sguardo eselusivo su lei , restar Jir- 
mi in un deprimere ostinato , involando intanto ogni ri- 
sorsa alta natura , ed air arte ogni attività , chefoT' 
^ se serberebbe intiera sotto altra condizione deiF Olga- 
nitmo ? Perchè piuttosto non prevalerti dcW esperienxa 
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fciptto suo scopo si è quello dì porre in vista con 
precisione d^idee ti giovani alunni gli errori d'uni 
Jarvata ideologia. È divisa in tre parti. Nella pri- 
ma si tratta degli «s»eri ragionevoli , nella seconda 
clegli esleti che formano runiverso , nella terza dell' 
-Essere Supremo : che è qnanto a dire , che per una 
via sicura e piana condace gli allievi alla cognitione 



tli più SBcoii per attaccarsi in tfuesti casi a quel poco 
ài probabile ohe sotto Vosservasione di grandi uomiff 
ei ha questa presentato , * per la parte teoretica , e per 
ia praticai ,Se Vir^ummazione , e già desidero .la -lo- 
ro Mtenzione i Jbsse il punto solo reggitore di ctrte coti' 
dizioni morbose , intorno al quale , coiAetTttggi dipen- 
dentì , discendessero tutti ì prodotti delle' msdèrime , 
pet-chè cedere queste invece ad un" azione elativa nM- 
■dictanentosa ^ dileguandosi insieme qualunt/ue- trmccia JU- 
gittica appena questa sentila ? perchè altre dompieno il 
ioro corsa colla cura sempiì cernente arpettativa , ed aU 
tra rimangono anche inalterabili nel medesimo tnutate 
con petenti stimoli t Siamo una volta più amici della 
'povera umanità ìsiamoto della medicina stessa ,. che prò* 
fèssiamù. Co'presiigf dell' immaginazione , e per ia vùt' 
lenza del nostro amor proprio^ non oi avviciniamo alla 
barbarie col massacrale la prìma; non ci copriamo di 
disonore, col denigrare la seconda. J sistemi in medi' 
cinii sono e saranno sempre incompatibili col poco nu- 
mero delle certezze che contiene. Noi possiamo esten~ 
dere il numero colta sola baona osiervaàona ed anO' 
lisi del fatto medico. Con questi mezzi soltanto potre- 
mo toglierci dair umiliante situazione di trascórrere da 
ignoto ad ignota , che a' nostri nemici specialmente ri- 
pete' la ragione del graùoso titolo , di cui graziano co^ 
si spesso ia medicina. 
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dell* uom6 , del mondo e <lt>Ì Creitore. Tale ^ il 
disegno d«ir opera ìatera ; disegno che spiega e ri- 
schìara con lucid' ordine le astruse dottrine della filo- 
sofìa. Tutto egli ì inteso i purgarla da certe mas- 
sime perniciose tendenti a bandire dalla terra la schiet- 
ta Terita. Ma veniamo alla prima delle tre parti suc- 
citate. 

Sul bel principio il eh. autore chiama a disa- 
mina i delirj del materialismo eoa far vedere l'in- 
coereoza e gli assurdi di si abbomìnato sistema. Dopo 
d'aver egli premessa la verità principale, si fa strada 
a trattare dì quelle die da essa traggoao la loro im- 
mediata sorgente, senza omettere quelle, che media- 
tamente da ssM derivano e sono ,con essa per cosi. 

- dire concatenate. Mostra , parlando delle due aostaa- 
• xe che' formano l'uomo, Tuna immateriale « corpo- 

na la seoonda , qnella non aoggetta ai danni del tei»- 
pò, questa strascinata dal tempo in braccio della mor- 
te, e in brave conversa in un -pugno dt polvere. Ri- 
dotta la spiritnalitlt dell' anima sino a quel punto 
di evìdenxa^che può aversi quaggiù da chi fa buon 
'USO di quella intelligraza di cui ne ha Iddio dotati, 

- si arrasta ad iscaodagliare alcun poco i rapporti che 

- ha essa col suo corpo io istato di non viziata or- 
' ganizzaziene. Nel far ciò si trova subito alle prase 

eoa alcDDÌ ideologi d'oggidì , pe' quali ogni detto 
del.sig. de Tr&ey- i ub oracolo, • di questi ora- 
coli h interprete pericoloso il suo traduttore e com- 

- meotatore Compagnoni. Ifulla lascia intentato il Tra* 

- ty per assottigliare la materia sino al puato di ren- 
-derla capace di pensare da sé. Il nostro autore lo 

rende bellameote avvertito dell' assurdità e della ìr- 
ragionevoI«£za di un tentativo più e più volte ra- 
so «ggetto di sprezzo e di compassione, con fargli 
osservare che il peuilero debb' essere semplice ed 
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«Bo. „ Ora ( così l'autor nostro ) se il pensiero fosse 
il risultato di un corpo organico , stabilir si do- 
vrebbe essere il pensiero il risaltato de* singolari pen- 
flìerì di ciascuna parte del suo corpo «. e quindi un 
composto soggetto a decomporsi, in quella guisa che 
sì decompongono gli altri corpi che formano il pre- 
sente sistema.,, Gli ricorda che le facoltà di riflettere 
e di giudicare sono proprietà dell' esser nostro intel- 
ligente, cui solo compete il potere d'istituire de' con- 
fronti e di formare de' giadiz). Egli h desso quegli 
che pensa , che astrae, che riflette , che attende , che 
vnole liberamente. Pieno di un* energia tutta sua pro- 
pria associa le idee già ricevute dai sensi , ne su- 
Kita di quelle che non dipendono da eisi , le svi- 
luppa e le contempla. % io sua balia il prestare aV> 
teazione agli ometti , e con un atto della sua vo- 
lontà dai presenti passare agli assenti , e può render 
meno vivo l'affanno ed anco diminuire la gioja d'in- 
trattenimento gradevole. Così, a cagione d^esempioi 
l'annunzio della rittoria allevia in un uomo d'arme il 
dolore dalle riportate ferite, e la rimembranza della 
perdita di benamata persona «maragià qualunque 
geniale diporto. 

Passa in rivista Ai poi Xb proposizioni del sig. 
di Tracy , che tutto donano alla materia e di tut- 
to spogliano lo spirito ■ e le combatte per modo , 
che chiunque non abbia nera benda agli occhi bea 
vede da fjual parte pende la vittoria. Fisso il 
Tracy noli' erroneo principio che il pensiero al- 
tra non sia che sentire , ciob moto fisico prodotto 
da altro fisico movimento , accomuna l'essere nostro 
intelligente alla classe degli enti materiati. Esami- 
nando il sig. Grones attentamente le operazioni in- 
tellettuali , mette in chiaro rimpossibilltà di farle de- 
rivare dalla materia i che non riceve da se mede- 
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sima veruna d«terinÌDazioaR, d^ può a se stessa imr 
porre legge di sorta, altrimcnte sarebbe a uo tempo 
attira e passiva : e db disvela ì di lei elementi, ad* 
dimostrandoli diversamente associati fra loro in vir- 
tù delle leggi di atfinità. Sanno i dotti che la ma- 
teria k suscettibile di molteplici combinazioni non bea 
note ai nostri deboli mezzi di conoscere , note però 
quanto basta onde potere affermare senza tema d'in- 
ganno che le proprietà dello. spirito non possono es- 
sere il prodotto d'iaerte materia , sendo impossibile 
che' il Creatore associ e matta in azione dò Ìl coi 
opposto ripugna. Perchè , dimanda l'aatore ai pseu- 
do-idealisti , perchè mii se la materia potesse es- 
sere pensa'nte e non pensante, voleste e diavolen- 
te, attiva ed inattiva, non ammettono Darwin , Tra- 
cy , e gli altri tutti del uumero toro , le piante e 
i fiori forniti di facoltà intellettuali , contraddette 
dal fatto malgrado de' sofismi di tutti coloro, il di- 
letto de' quali h viltà che aggrada ai sensi e che la 
ragione condanna? L'uomo h un essere perfettibile, 
non già riguardo ai sensi, ma rapporto all'anima 
semplice , libera , immortale. Il potere eh* ella ha di 
minorare le impressioni de* sensi o di sitarsi da esse 
ogni qualvolta le torna a grado , \ una gran prova 
della sUa libertà. Indarno mette in campo il Tracy 
eerte molecole, che non valgono al certo ad abbrao 
ciare una sensazione od a lottài'e eoo essa. Le pa- 
role, delle quali fa uso, di attrazione e repulsione, 
"di azione e reazione, non agginngono che oscurila 
' ad oscurità : e prese nfìl senso appropriato loro, of- 
fuscano il lume della ragione ^ di cui certi ideologi 
non fauno gran capitale. 

Afferma di poi Aservi in natura nn maximnni 
ed un minimum , in vista de' quali l'azione pro- 
porzionate alle masse non si debbe prendere ia 
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sènso matematico ma io senso fisico. Non approv-a 
•gli perciò le tesi di BoacoTÌcb e di Leibaizio ; 
nella prima delte quali si tratta della diTÌsibilitk 
delia materia in infinito » nella seconda si conside- 
ra la materia qaaì aggregato di semplici. Aggiu-, 
gne non essersi ancora formata nn' ipotesi atta a 
rendere ragione sicura degli effetti maravigliosi dell 
elettricità e del magnetismo. Tocca di volo le ipo- 
tesi di cause occasionali , d'armonia prestabilita e di 
fisico influsso : nh le trova acconcie ad ispiegare la re- 
ciproca corrispondenza tri l'anima e il corpo , non 
essendovi tra queste due sostanze rapporto d'iden- 
tità , ma il solo legame dì mata» commercio per 
cut l'anima fi!;isce nel corpo , e questo in quella. 
Finchk ad esso h unita trovasi astretta a sentire, ma 
DOn ad acconsentire, potendo ella determinarsi li- 
beramente ad uoa piuttosto che ad un* altra azio- 
ne : di die ognuno faa in se stesso la prova d'intimo 
sentimento. 

Dopo di avere l'egregio autore sparsi eoa net- 
tezza di pensare sì bei lami di metafisica , con la 
solita chiarezza parla del mondo , gli abitatori del 
quale , allorché perdono di vista Iddio , si ravvol- 
gono , s'inabissano «atro uà, caos di errori e dì eoo- 
traddizionr. Nel descriverne con colorì tratti dal ve» 
IO le versatiti scene , He rammenta non essere que- 
sta la stanza in che l'uomo possa bearsi pienamen- 
te e per sempre. L'uomo imbrutito , i cui desideri 
sono spesso in opposiiiooe con le sue parole, netl' 
atto istesso in cui impugna l'eternità d'una vita av- 
venire , vorrebbe pure che fosse il mondo fonda- 
to su basi eterne. Perciò l'autor nostro con finis- 
sima dimostrazione , per trarre di si grave errore i 
sedotti , fa vedere che Iq moltiformi bellezze nell' 
ordine fisico essere non possono assolutamente l'ope- 
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r» d'ani cauaale cotn binazione. CoDtro tatti prìac>> 
pi di sana logica trar vorrebbero , egli dice , i ma- 
terialisti dalla pretesa inerenza di forze occulte al- 
la materia an plausibile argomento per darne a dÌTe~ 
dere donde derivi la esistenza e- l'ordiae dell* ani> 
Terso , in cai eglino non vigono , o per dir me- 
glio s'infingono di non vedere , Ìl bisogno di una 
mano produttrice e conservatrice. I corpi, qaalanqa» 
sieao , abbisognano di una causa che ne detennini 
l'esistenza. Questa non può essere interiore : altri- 
menti , eom* egli osserva , si verrrebbe ad ammet- 
tere io essi nn principio interiore di azione: il che 
ripugna. Dunque avranno cominciato ad essere in 
un tempo determinato. Ma l'aggregazione di tutti 
gli esseri , prosegue a dire* è una nozione di ag- 
gregato t e perciò non può avere un* esistenza di^ 
Tersa dai corpi che lo costituiscono { dunque la lo- 
ro causa debb* essere preesistente sotto qualunque 
aspetto si considerino , e perciò fa d'uopo ripeterne 
il principio , non dalle qualità primitive de* corpi, 
non dalle leggi del moto, ma da una causa intelli- 
gentissima ed infinita. Di piò » i corpi che formano 
I9 spettacolo maraviglioso , che noi diciamo mon- 
do visibile , non presenterebbe nei ostacolo veruno. 
Veggiamolo' O si vuole cbe l'ostacolo derivi dai cor- 
pi , o da noi. Se dai corpi , sono essi adunqae en- 
ti distinti da noi , che aver debbono una reale esi- 
stenza I se da noi , ammettere si dovrebbe in noi 
stessi ad un medesimo tempo il volere e il non vo- 
ler vincere il dato ostacolo , con imp^donabìle ■$• 
sardo. In falli se nn corpo si connette con altri cor- 
pi coesistenti, ne dà Tidea. dello spazio; se si uni- 
sce a corpi successivi, ne somministra l'idea del tem- 
po , quale appunto si percepisce da chi non ama 
di perdersi in isterilì speculazioai per volerlo defi- 
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aire. Le qnistioni sullo spazio e sai tempo umilia- 
no , diceva Locke , rnmaoo orgoglio. Ora se il mon- 
do noa esiste da se , se l'anima non ha in se la ra-- 
gion Sufficiente della propria esistenza , egli k d'uo- 
po riconoscerla creata da ana causa che abbia ia se 
la ragione del proprio esistere per neeesiitk di oa^ 
tara , di cai gli esseri non sieoo che altrettanti ef- 
fetti, Of per parlare con maggior precisione, altret> 
tante opere da lai tratte dal nulla. Tanto sì scor- 
ge da chi ha Gora dì senno , dal primo all' ultimo 
anello che rannoda insieme tutte le cose di quaggiù. 
La natura non h ai un concreto , n^ una sostanza , 
bensì un astratto > ond' h follia il pretendere che da 
un puro nome derivi Ìl triplice ordine regolatore di 
tutto il creato i ed h placche mattezza , anzi dirò 
empietà, il voler essere cicchi fra tanta luce, e sor- 
di alle voci dell'universale consentimento di tutti gli 
nomini. Pongano costoro , pe' quali è diletto dove tut- 
to h luce camminare al buio , pongano in uno degli 
enti finiti la ragione dell' esistenza degli altri : quest' 
essere non potrà trarre da verun altro ente simile 
ad esso la ragione dell* esistenza sua , mentre sa» 
rebbe allora a un tempo o dentro e fuori della se- 
rie de' contingenti : assurdo opposto ad ogni prin- 
cipio di sana logica. O dobbiamo adunque concepi- 
re la detta seri« de' contingenti cagione ed effetto 
a un punto dal proprio essere , o dobbiamo am- 
mettere l'esistenza di un ente supremo. ^ dimostra- 
ta l'impossibilita ne' contingenti , o separatamente o 
io uno considerati , d'essere causa ed effetto di se 
medesimi : quindi i forza ammettere resistenza di 
una causa che non abbia principio e che non po5> 
sa aver fine , in una parola di Dio. 

£gli i unico , perche assolutamente necessaria. 
Egli è ìadipendeate « petchì; l'indipendenza h un 
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attributo essenziale dell'esser suo. Neil' {[«oteH ìntpo»* 
sibile di due esseri indipcDdenti , se utio dipendere 
dair altro , o questo o quello si potrebbe concepire 
senza eontraddieiooe come non esistente , paicl)^ ano 
di essi dorrebbe bastare per rendere ragione del- 
la esistenza del mondo e degli abitatori snoi.^ Noa 
basta ; dovrebbero essere smbidue perfettissimi. Pa- 
rimenti dovrebbero essere dotati di libera ed effi- 
cace Tolontli , e perciò arbitri amendue di creare un 
mondo più o meno perfetto.. Ora se uno avesse pria 
del tempo decretato di creare un mondo di nna tal 
data perfezione , e l'altro il volesse meno perfette, 
quali dei due ceder dovrebbe ? cedendo , dove ■»- 
rebbe l'indipendeaza ? Non basta ancora. L'idea di 
perfettissimo esclude ogni idea di aamento o di dimi- 
nuzione. Distinti l'uno dall' altro , queisti non avreb- 
be le perfezioni di qudlo : che h quanto dire, nìun 
di loro sarebbe infinitamente perfetto. 

Il patto immaginato dal Bayle fra questi due 
eterni principi h una chimera , un delirio di mente 
alienata dalla ragione. Dopo avere l'egregio autore 
addimostrato dì qual fede sìeno degni gli strani para- 
dossi di Bayle , scopre la sragionevolczza del sistema 
di Spinoza, per lo quale non ■v*h che una sostanza, 
vale a dire l'universo. Per dirlo in breve , egli fa 
vedere allo Spinoza , e quindi a tutti coloro cbe 
gli fanno eco , cbe il suo esecrato sistema ha per 
baite il massimo degli errori , quello ciob di con- 
fondere la definizione unicamente propria dell' en- 
te necessario , nel dirnela sostanza cbe in se e pn* 
se medesima esìste, con quella che conviene agli es- 
seri creati, per indi inferirne non esservi che una 
sola eterna necessaria sostanza. Se costui avesse avu- 
to gli occhi sani per vedere , avrebbe scorto che le 
cose di quaggiù diversificano l'uaa dall' altra : cbe 
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in rtgìone della contiagenza loro uon possono n^ 
aver dato , aè avere in se il loro modo d'esistere : 
e che se la sastaaza , sono parole dell' autore » ^ 
ciò il cui concetto non abl]tsogna dell' altra da cui 
debba formarsi , molte sono le sostanze nel mon- 
do. Per accennarne una sola , Ìl pensiero non abbi< 
■ogna del concetto estensione per formarsi , l'csten- 
iione del pensiero per essere formata. Termina l'au- 
tore il suo dotto ed utile lavoro epilogando quan. 
to h stato scritto sinora intorno agli attributi essen- 
ziali della divinità con ribattere vittoriosamente i 
sofismi di tutti coloro , che ribelli a Dio non iscor- 
goQO nella sensibil natura la mano dì Dio. La ragio- 
ne , conchiode egregiamente l'autore , debb* essere 
soggetti alla rivelazione , non mai questa a quella. 
Non saprei meglio por termine a questo cenno 
d'un' opera degna di somma lode , che coli* eccitare 
l'autore chiarissimo a volerci dare altre opere di ve- 
ra sapienza, onde premunire in tanto guasto degli 
antichi costumi , e fra tanti irreltgioii scritti che in- 
nondano l'Europa , la gioventù che si consacra allo 
studio della filosofia dai sottili artifizi della sedu> 
zione. 

Il P. Luigi PoNatLioni. 



Discorso del prof. Antonio Goldoni in risposta al- 
le cose a suo riguardo stampate dal sig. prof. Gia- 
como Tòmmasini nel 11.'^ volume Sult infiamma- 
zione. Modena , i8a8. 



Ne, 



lei volume del IV trimestre i8a8 di questo gior- 
nale si tenne discorsa delta interessantissima opera 
G.A.T.XLIII. 31 
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del Goldoai sdIU infìtmmazioQe. AI trattato del pro& 

modenese sparse alcune censure il prof. Tommasini 
nel suo II volunie Sulla iofìammazione. Avvisaudosi 
perciò il Goldoni alla speditezza di giusliScarsi da 
quelle mende, ha pubblicato il presente discorso apo- 
logetico , di cai gtudicliiamo opportuno il dar cono- 
scenza ai nostri lettori. L'iibbagtio del prof. Tom- 
masini viene ivi primamente rilevato , poiché t tor- 
to voli* egli promulgare per itie alcune massime dal 
Goldoni adottate intorno alla infiammazione , e cen- 
turaoilone altra di quello scritto cadde in molte e 
grari inesattezze. Scorgiamone brPTemente col Go!- 
doai la veritì , seguendo quest'ultimo Dell* analisi 
che specialmente imprende delle dottrine contenute 
nel secondo volume del Tommasini. 

Veggiamo prima di ogai altro, che questo pro- 
fessore ha dato finalmente il bando ai principi gik 
da esso statuiti ia moltissimi luoghi delle sue ope> 
re , ammettendo ora , che sia la infiammazione una 
mabtti.i composta di stimolo e di turgore di vasi, 
e concedendo tanta importanza a questa ultima con- 
dizicDe, sino a dedicarvi un interessante capitolo, e 
portarvi delle conchiuiioni Intieramente opposte ai 
suoi precedenti divisaraenti- In singoiar modo riful- 
ge fra' suoi novelli dettati quello di costituirsi ita 
cotesto turgor vascolare una parte integrale della 
infiammazione: non essendo altrimenti vero, ch'egli 
l'abbia sentita in tal maniera per lo passato. Quin- 
di non male a proposito rallegrasi il Goldoni per 
essersi in oggi queste massime abbracciate dal prof. 
Tommasini , poiché maggiori vantaggi ne fiuiraono 
alla pratica nel togliersi dal dispotismo della llogo- 
st molti morbi proclamati a tutto potere flogistici , 
Come quelle tante ostruzioni addominali appellate dal 
Tommasini lente cpatitidi , spleniti « ec, quelle tisi , 
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scrofole ec. « quelle paralisi dipendeDti da quelle 
famose croniche mieliti , e simili altre. Se non che 
dovrà cadere quel eh* egli ora in questo ihedesimo 
secondo volume ha registrato, essere cioè,, ben po- 
„ che le morti che a tegioDe di flogistica provenieo- 
„ za riferire non si possano;,, poiché in vece di flo- 
gosi vedrà egli in molti cadaveri gli effetti di un 
semplice turgore , il quale anzi parecchie volte pren- 
de cominciamento durante l'agonìa. Dovrà così il 
Tommasini rovesciare le terapie , ove non abbiasi 
più nelt* in li amm azione un incendio sempre eguale a 
te stesso , e sempre minacciante le più grandi ro- 
vine; ove Qon abbiasi talvolta a combatii're die un 
turgore di vasi» che un disequilibrio nel circolo; 
ove certi disunisoni di azioni tra una parte e l'al- 
tra siano talora salutevoli, e procurarsi debbano con 
vicariati di azione e di materia , con antagonismi ec. 
rappresentati da mille modi di mezzt derirativi e 
rivolsi vi. 

^ancheggiato poi il Goldoni dai fatti e dai ne- 
croscopici trovamenti , rammemora al Tommasini gli 
occorsi equivoci , dimostrando essere assolutamente 
fuori dal vero , che il turgore si formi ed abbia 
luogo nelle sole vene, come opina il medesimo ; né 
doversi confondere il processo morboso della inlìara- 
mazione con ciò che ne può essere,, ed anzi n*i fre- 
quentemente un effetto, ciofe col lavoro vegetativo, 
n^mmenta, che te obiezioni mousse dal Tommasini al 
Brofferio improntate vennero dalle lezioni di fisio-' 
logia del rispettabile sig. Martini , Ìl quale per al- 
cuni punti fu ancor prevenuto dall*^ iste.sso Goldo- 
ni ; cosicché se di tati circostanze il Tommasini ser^ 
bato avesse memoria , non avrebbe tenuto, ti lin- 
guaggio , con cui ora ha scritto alle pag. 85, 8G, 
ed 87 intorno alla formazione del turgor vascoU- 
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re. -Sii irragioaevole trovìam» d'altronde U opposi- 
zione che si fa al Tomiqasini di dod averci giam- 
mai fatto coQoscere i caratteri ttti a conoscere o 
almeoo a desìgaare la infìammasioae , e di esiersi 
Mveote contraddetto nelle idee altrove sostenute. 

Proauniia in oggi il Tomniasini , aver sempre 
creduto die la idea di eccitamento includa senz' al- 
tro aggiungervi il concetto dì un qualunque cam- 
biameoto nella fibra organizzata. Penetrando però 
il Goldoni la sagacia di questo scrittore trova , che 
a due gravissimi intenti cercherebbe egli con tale 
asserto perveuire. „ L'uno cioè di persuadere , che 
„ le cose insegnate dalla dottrina del misto orga- 
„ nico intorno alla eccilabilita ed all' eccitamento , 
„ non sono di dìuo conto : e l'altro , che ove av- 
„ venturosamente il fossero , se ne dovrebbe il me- 
„ rito a Brown ed al sig. Tommasini. „ Assistito 
però da ogni sorta di argomentazioni comprova il 
Goldoiit , che Brown non proclamò apertameDte il 
dinaraisiuo staccato dal materiale organico , ma che 
co' suoi ragionameiti e con le sue parole studiossi * 
in modo da farne discendere spontanea una tale con- 
segufnza; mentre poi per le proposizioni e i dettati 
del Tommasioi emergono argomcuti quanti si voglio- 
no per considerare >reccilahilitk e l'eccitamento stuc- 
cati dalla contemplazione del misto organico. £ preu- 
dendo qui motivo il Goldoni di discorrerla intorno 
alla forza vitale, rettifica^ vie meglio le sue idee, 
e conferma nel modo Ìl pìiì concludente e con mil- 
le forme di razìociui la verità dei divisamenti già in 
proposito emes-ii dal sommo Bufalìni colla esclusione 
diretta di quel canone browniano cotanto nocevole , 
in cui prelendevasi statuire nella eccitabilità, l'ultinia 
termine delle mediche investigazioni intorno ai corpi 
vivi. Per tal modo avvisandosi alla Bccessità di spiu- 
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gere l'ocrliìo prr entro alia fina orgtnizxazione, ne »d- 
<lita le pratiche utilità per la medicina. D«t che doq 
•cessiamo congratniarct con questi dne esimi ingegni, 
l'un dei quali , cio^ il patologo cesenate , scorge a 
rcfaiaezza nel discorso del Goldoni le difese della sua 
dottrina datiR stolte imputazioni di qualche malevo- 
le ; ed il patologo di Modena , encomiando di essa 
dottrina rimportanza ed il pregio, vi rileva con evi- 
denza a chi debbasi realmente il merito di aver ban- 
dito gli errori del brownianismo puro e riformato. 
„ Così per parlare più specialmente delle cose do- 
„ stre ( a buon diritto si esprìme il Goldoni), le 
„ opposizioni mosse a Brown , ed a quella modifl- 
„ cazione del suo insegnamento che altri volle insi- 
ti gnita dello specioso titolo di N. D. M. 1. , per 
T, opera degl' ìli. Vacc^ , Araldi , Gallini , Sacchi , 
,T Uarzarl , Bondioli , Vaiateli!', Antonini , Rasorì , 
„ Michelotti , Rubini , Canaverì , Fanzago , Praia , 
„ RulBni, Brnra, Giot Battista Spallanzani, De Mat- 
„ tbeis , Guani, Palloni, Sementltii , Rolando, per 
' „ tacer di molti altri, quali più, quali meno, e do- 
„ ve per un lato, dove per l'altro, prepararono gra- 
„ do a grado gli animi del medici italiani al di- 
„ singanna. Ma os«Ì3 che le ragioni e gli argomenti 
„ da quelli presentati non fossero bastevolmente co- 
^, aosclati ; ossia che le mentì calde d«lU semplici- 
„ tìi diatesica , raccommandata dal sig. Tommasinì 
i, all'osservanza di tutti, avessero uopo per illurai- 
;, narsi di luce chiara quant' i quella del sole ; 
„ ossia che fosse necessario che ì traviati avessero ia 
„ un sol corpo tutte le ragioni attevoli a ficcare a 
„ terra la eccitabilistica dottrina ; ossia iothie che 
;, gli uomini in generale abbiano uopo di reiteratn 
„ scosse e di replicati inviti per abbandonare l'usa- 
„ ta via , il fatto è ehe furon proprio le cos^ pror 
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„ fondamente escogitate e pubblicate dal patologo 
„ eesenate , die arveuturosamente trasJiero que' me- 
„ dici fra i nostri , che allucinati dalla moderna fa- 
„ cilita averan smarrita la via , sul buon sentiero 
,, della medicina. Fu proprio quel maschio iogegao 
i,, che altamente chiamò i cultori della scienza all' 
„ analisi paziente e rigorosa di tutte le cose tose- 
„ goate da firown a fondamento di sua dottrina , e 
„ con sodissimi argomenti tutte o quasi tutte prò* 
„ vò di errore T e loro dimostrò, come già dissi , non 
„ dover essere nfe l'eccitabilità né la diatesi ruUimo 
„ termine delle nostre investigazioni intorno ai cor* 
„ pi rivi , siccome avea comandato Brown , e sic* 
„ come andava col suo nome confermando il stg. 
„ Tommasini; ma doversi l'analisi spingere (in entro 
„ alla fìna organizzazione, in questa rinserrandoù 
„ la ragione prima come della salute così della ma* 
„ lattia. Fu in quell'epoca propriamente, nella qua- 
„ le sifiatte cose vennero luminosamente divulgate, 
„ che accadde, direi quasi , un ravvedimento gene- 
. ,, rale di que' medici , che più o meno aveano sotto- 
„ scritto agli insegnamenti dello scozzese. Fu «e. » 
Sulle quali idee intorno alla organica missio- 
'De ove piicesse dare al sig. Tommasini qualche par- 
te per averne talvolta sparso qualche oscuro ed equi- 
Toco dettato nelle sue opere, convertebbe peto, sic- 
come' riflette saviamente il Goldoni , che abbando- 
nasse il medesimo le idee a lui tanto accetlevoU che 
lo colgono io contraddizione con se stesso , e che 
non si confanno eoa quelle del Bnfalini , alle quali 
«gli dice di attenersi, ed anzi di essersi sempre atte- 
nuto. £ qui diffusamente vengono dal Goldoni svela- 
te le inesattezze ed erroneità del Tommasini con una 
circostanziata analisi di concetti, di fatti decantati; 
a*aUsi che guida alla conchiusioae giustissima della 
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<>TÌ(lent<> (lissoniinza delle idee e del pensameatì del 
Tommaiini dall' opinare del Bufaliai non solo , ma 
pur aoclie dai dettati del Goldoni sulla infiamma- 
zione. Egli h uaìcameote per ifucsto modo di sra- 
gionare « rampognato e svelato dal M. A. , die fer- 
mo restar potrebbe queir asserto del Tommasìoi y 
„ elle la patologia e nosologia italiana ^ di tal ge- 
„ nere, elle può conciliarsi con qualsiasi spiegazione 
,, eziologica, non escluse le più anticlie. „ Poicb^ 
soggiugne il Goliloni , che se ciò possa ottenersi, sia 
solo „ in quanto clie nolle scritture di quelli clie 
„ adoperano particolarmente per essolei , trovansi i 
„ s<>mi , direi quasi, d'ogni dottrina; lalrhè poi di 
„ leggieri accade che l'un principiò vada a ritroso 
„ dell' altro.,. 

Dopo avere il N. A. esaurita cotale disamina, 
discende fìnalmeote a porre in chiareiza maggiore 
alcune idee giudicale dal Tommasini bisognevoli di 
dimostrazione. Bisponde per tal modo a certe po- 
che objezioni , che avrebbe forse ristesse Tomma- 
sini risparmiato di promuovere i i.° se fosse entrato 
esattamente nel modo di considerarsi dal Goldoni il 
tono e Tatonta , e non avesse confasi questi stati 
colla favorita sna ìperstenìa ed ipostenia: a." se aves* 
se considerato il sangue non pi>r un semplice stimo- 
lo , ma per quello eh' fe assolutamdnte , e per qaet- 
lo che figura nella economia animale t 3-' se final.- 
mente sì fosse egli messo dentro alle idee del Gol- 
doni seguite in riguardo alla gtuesi ed alla eziolo- 
gia della flogosi. 

Vengono però dal Goldoni sifialte dimostrazioni 
ampiamente prodotte e con buon garbo , senza tra<- 
scendere ì lìmiti della decenza e d'ella venerazione , 
che alla celebrità e dottrina di quel sublime scrit- 
tore si devono. Quindi è che rammentasi dal N. A. 
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riconoscersi per euo Della fibra animale e vivente le 
forze di riasione dì assimila zio ne e la forza eccita- 
bili , dimostrandosi quando siavi l'atonia vera per 
difetto della prima , quando abbiasi completa per ' 
iscarsezza insieme delle medesime: stato da non iscam- 
biarsi con l'atonia browniana , o tommasiaiana. Si 
fa chiaro pur anco , che il Goldoni non considera il 
«angue come semplice stimolo, ma per quello ch'ali ^ 
veramente nella economia animale, cioè „ per quell* 
„ umore che non solo può mettere in azione la ec- 
■„ citabilità, ma quello che porge i materiali pel, pro> 
„ cesso dell' assimilazione, e che serve a tanti altri 
„ importantissimi uffizi nella macchina al di là dello 
„ stimolarla ì e che per conseguente può soccorrere 
„ air atonia , comunque completa , somministrando a! 
„ solido poco a poco particole organiche ben prepa- 
1, rate , e per natRra , e per proporzione , e per for- 
,, ma ec, sicché crescano nella fibra non il solo ec- 
>, citamento , ma quegli altri poteri dai quali il to- 
y, no specialmente dipende. ,, SÌ fa chiaro l'errore 
del Tommasisi in attribuire al Goldoni la idea del- 
la derivazione della flogosi da una certa sproporzio- 
ne tra Tun fattore e l'altro , anzi -dall' eccesso del 
{attor dinamico snll' idraulico ; essendo ben diversi 
i dettati dello scrittor, modenese da quel senso pe- 
legrinO'-io cui vorrebbonsi, ed a torto pur dichiaran- 
si , esposti i divisaménti di questo. In seguito a ta- 
ii convinceatissime dimostrazioni rimangono ben fu- 
tili ed incoerenti le obiezioni nosse dal Tommasi- 
ni alla massima del Goldoni intorno alle flogosi pas- 
sive : il che viene altresì in molte guise conferma- 
to. Che di vero' non fu già avviso del N. A. , che 
il sangue potesse in questo caso soprassaturare l'ato- 
nia della fibra ;' ma scrisse bensì poter accadere , che 
,i il sangue soprassaturi la coadiziooe ipoiUnica del- 
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„ la fibra , e quindi in esss si ac(:resc& lo stimo- 
^, lo per modo , che questo twendoaì aX- preesistepté 
',, fattore idraulico, iscoppii la flogosi: „ Qogosi che 
per iscanzo di novità di uomi appellò cogli aoti- 
chi passive , spurie ec> i e per le quali commendÀ 
uQ piano di cura diverso da quello che vuoisi per 
le ioffammasioai attive. Poiché ancora qui noB h la 
infiammazione rappresentata dal solo eccesso dello 
stimolo , e non ò il solo ecceaso dello stimolo che 
TÌmaaga a curarsi, siccome pretende insegnare il Tom- 
masiai: „ Ma la malattia è rappresentata, ( soggiu- 
„ gQc il Goldoni ) anche in questo caso, da amlw gli 
„ elemanti , dei quali essa si campone necessaria- 
„ mente; e rimane a curtirsì, oltre lo stimolo, qnel 
ì,, siQatto turgore o quella si {alta angioidesi , cK' 
„ egli dico di aver sempre considerato come parte 
„ integrante della iQogosi ; il quale essendo stato prò- 
„ dotto , ed essendo sostenuto dall' atonia comunque 
„ incompleta (avverta bene il sig. Tomm asini , Doa 
„ dair ipostettìa)i puù meritare non gli stimoli, com* 
„ egli dice , ma le sostanze toniche , le quali sodo 
,, bea altro che stimoli. „ Ognun da ciò agevolmen- 
te conosce quanto sia egli andato lungi dal vero 
in pensarla diversamente : ed omettendo d'intertener- 
ci su tutte le riOessioai che additano il {allo in cui 
cadde ÌI sig. Tommaslni , ci arresteremo alquanto, a 
contemplare col N. À. la diversità di trattamento 
che queste flogosi esigono , noo- essendo assoluta- 
mente eguali alle attive. Egli è beo verisimile , che 
Delle Oogosi passive trovisi il sangue pregiudicato 
assai , in qualità specialmente, e contaminato di omI 
sani principi > queli' umore cioè che ì Ìl prodotto 
di universali elaborazioni e che ad ogni istante da 
alla macchina e da essa riceve; e d'altronde la li- 
bra inalata di atonia è prona a cedere agli agenti 
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morbosi, e quinci alle azioni che lianno luogo du- 
raiife il processa flogistico. Ni dicasi consistere la dis» 
somiglianza delle flugosì passive dalle attive in qu»- 
sto , che rendoQsi all'universale insopportabili quei 
forti mezzi deprimenti che la parte infiammata richie- 
derebbe ; poiché non i già vero che siavi soltanto 
diversità di grado ; e neppure il locale esìge in tali 
osi l'uso di quei forti mezzi cootrostimolanti i ma 
convengano bensì i tonici. E qui Ìl N. A. rammen- 
ta venirci dalla terapeja approntate delle sostanze , 
le quali alterando il misto accrescono direttamente 
l'eccitamento ( stimoli ) , senza porgere però mate- 
riali all' BssìniUzione ; altre avervene , le quali po- 
chissimo aumentano l'eccitamento per se , ma inve- 
ce porgono molti materiali per l'assimilazione or- 
ganica , e , quel di' h piiì , materiali buoni ed at- 
tevoli a far parta del misto organico con pochissi- 
mo travaglio delle funzioni assimilatrìci ; le qnalì 
sostanze , anziché stimoli , h pìi^ consentaneo a ve- 
rità il tenerle cogli antichi ed il chiamarle Cordiali, 
toniche. Or di queste ultime intende il Goldoni gio- 
vevole nelle flogosi passive la prescrizione , come 
acconcie per rimettere quei poteri vitali di che in 
tal caso trovasi piiì bisognevole la macchina , e co- 
me preziose per accorrere alla universale atonia sen- 
za pregiudicai-e direlitamente la flogosi passiva. Che 
anzi nelle medesime , se vi ha in alcuni incentri 
mezzo dì salvamento , può solo riponi fiducia t poi- 
ché in esse sta solo la facoltà dì sostenere nella 
natura quelle forze che appunto servono a rimette- 
re la fibra , e quindi la nissìone organica allo sta- 
to naturale. 

Sarebbe dopo di ciò opportuno il tener dietro 
alle investigazioni die il N. A. prosiegue onde ap- 
palesare le ulteriori inesattezze d» esso rimarcate 
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in altri lavori del sig. TommasÌDÌ. Siccome però di- 
cemmo fin da principio voler seguire il Goldoni nati' 
aaalisi delle dottrine coateaute nel II volarne del 
medesimo sulla ÌDfiammazìooe ; t;osì per ragion di 
brevità darem qui termine, tanto più che ^alle co-' 
se gii discorse emerge evidente la ragionevolezza 
•delle ginstificazioBÌ del patologo modenese. 

TOKKI-LI. 



Caso di un vomito vronicO' Osservaaone del dottor 
jéntonio Mdruhali. 



JL eresa Grilli , nata in Ferrara e domiciliata nella 
cittk di Lugo , aveva anni 3o d*eà , allorché cadde 
inferma sotto la mia direzione. Il sao temperamento 
eccitabile , la aua fibra compatta , l'ottimo colorito 
del volto , annunciavano in lei uno stato sanissimo. 
Nella sua adolescenza sofferse un tiio * ed una me- 
trite ; nella giovanile , molte flatulenze ed una forte 
verminazione , avendo evacuato per vomito molti ver- 
mi. Le sue circostanze l'obbligarono «I swvigio, ed 
ivi sofferse disagi ed amarezze. Ebbe' poscia la sor- 
ta di unirsi in matrimonio con un giovane pieno di 
egregie qualità nel fisico e nel litorale. Dopo que- 
sto ^uo nuovo stato fu tormentata da qualche af- 
fezione emorroidale , e rimase costantemente aerile. 
Ife' primi d'aprile i8a4 incominciò a provare alcu- 
ni dolori alla regione puparziana ed allo stomaco. 
Quello di questo viscere l'afflìggeva dopo aver man- 
giato , e ad onta dell* olio di ricino , di varj ama- 
ricanti , antispasmodici ec. rimase costante per circa 
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, quattro mesi y senza che le togliesse la fame e ia 
regolarità ne' suoi mcnstrui. IVieate di morboso di- 
scendeva dall' utero. Nel mese dì agosto questo do- 
lore si fece gagliardo , ed il veDtricolo divenne ìd' 
tollerabile a- qualunque contatto. Una tanta acerbi 
sensazione era peraltro breve ; compariva mattina e 
sera mezz' ora circa dopo avere trangugiato i cibi. 
Degli alimenti solidi nessuno lo risparmiava ; gli 
acidi , i (rutti lo inasprivano ; ij vino puro portava 
qualche calma ; i Qati emessi per bocca non le da- 
Taho alcun sollievo. Trascorsi due mesi , 1» cardial- 
gia si rese in<iopportaBile , tormentandola nella mcE- 

' ca notte e sul venir del giorno. Se volevasi il do- 
lore fierisiimo , bastava farle ìngojare un solo cnc- 
cbiajo dì zuppa , sebbene lo facesse in tempo di quie* 
te ; il pane era invece tollerato , purché non beves- 
se dietro al medesimo acqua od altro liquido : il 
Tino apparve uemìco , e per pia mesi le fu ignota. 
Anche la minestra di riso non era ammessa , ma 
sofTribile lo era solo qnella d'uovo , e la cosi detta 
semolella. Autore di maggiore disordine era ancora 
il caffè. Kel novembre dell* anno stesso la polenta , 
isenza brodo e qaalche uovo furono le sole cose cbe 
potevano comporle il vitto giornaliero. Intanto la ma* 
tattia si rise de' piiì attivi rimed) f ì salassi locali 
e generali , l'olio di ricino , il giusquìamo , l'aconi- 
to , lo zinco , il bismut ec* restarono senza efficacia. 
'L'oppio tentato in so^^tanza non aumealò , nh pose 
tregua al dolore. In tal guisa, a dispetto dell' arte) 
■fino al termine del dicembre questa crudele cardial- 
gia volle crticiarla. Si ricorse di nuov^o all' olio di 
vicino combinato all' emulsione di gomma arabica e 
stroppo d'alt«a dato epicraticamente in tutta la gior- 
nata, e ciò pel seguito di più giorni: ed allora ab- 
bandonò il dolere la sua ferocia, • l'infelice ebbep'* 
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ce per quindici giorni. Lagnavasi soltanto d'una pal- 
la girovaga al disopra dell' umbellico , di una vigi- 
lia coatiaua , e di qualche invito al vomito. Questo 
dopo replicati conati fecesi alla fine reale , e sgorga- 
rono dalla bocca materie acidissime. Ella ne** primi 
giorni vomitava ogni ora, ed anche ogoi mezz'ora, 
secontJo che per ispegnere una sete ardente be- 
vera od acqua o lìmonea. Il vomito era costante 
&ao alla mezza notte, contandosene le dieci e le do- 
dici volte entro ta giornata. I brodi si vomitavano 
subita. La magnesia, e sola ed unita agli amari, co- 
me il Colombo ; gli altri as<iorbeRti , gli alkalini , le 
pozioni aatemeticlie , it vessicantc alla parte, i di' 
steri, furono inutili. Volli riconoscere, se l'utero po- 
te;ìse aver parte in questo fenomeno, e trovai il suo 
orifìcio indurato ed ingrossato. ^iUora le iniezioni 
d'acqua di lauro ceraso, e meglio un costante bagnuo- 
lo con soluzione d'acido prussico nell'acqua di altea, 
valsero a renderlo molle. Ad onta di ciò il vomito 
restò pertinace. Nel tempo del medesimo scorgevasi 
un globo rumoreggiante al disopra dell' ombellico , 
che andava da destra a sinistra, e da sinistra a de* 
stra , fissandosi alla fine nel ventricolo. L'atrofia in- 
tanto era al colmo ; denudata negli ossi , con polsi 
esilissimi, incapace di qualunque movimento ; e riget- 
tando qualche materia stercoracea , io la vedeva pros- 
sima alla sua fine. Si contavano 40 giorni di alvo 
chiuso perfettamente, ad onta de' clisteri , e qualche 
lassante ; ed un mese , in cui le urine erano da lei 
rese al più nella quantità d'un oncia fra il giorio 
e la notte. Non mi restava altr' arme per togliere 
questa misera donna da certa morte, e m'immaginai 
che potesse giovarle un' azione derivativa. Sperai di 
ritrovarla nella salivazione, al qual fine le consi- 
gliai le pillole del dott. Borlyn ed Holler , colle 
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qaati ambidac questi professori assicurarono di tT«r 
vinti alcuni vomiti cronici (i). Infatti il ptialisma 
non tardò a sopravvenire, e la sua comparsa segnò 
l'epoca delta cessazioue del vomito , la quale grada- 
tamente ne segnava i gradi con quelli dell' anmeota 
della secrezione talivale. Terminato- in tal guisa il 
vomito t l'alvo si aperse spontaneamente, mandando 
copiose materie replicate volte nel {giorno ; le urine 
egualmente si fecero abbondantissime , specialmente 
net far del giorno. A* mali delta salivazione, i quali 
consisterono in (lagosi alta bocca, all'ano, e alla vuU 
wr'si occorse consoliti presidj , e facilmente sì vin- 
sero. Ritenuti i cibi , gustati , e digeriti ,, io non 
ebbi bisogno di tonici per ristabilirla in perfetta sa- 
lute , cbe gode fino al presente giorno. 

È questo un fatto , che sempre piiì consacra 
par vera la grande utilità d'un* azione derivativa , 
ed il nostro dovere di praticarla a tempo oppor- 
tuno. La scelta di quest* istante debbe essere dì- 
ligentemeiite dal medico studiata. Qui non v'era al' 
cuna cosa che lo vietasse. Le anomalie di quest* 
aSeùone nel tempo della cardialgia ne avevano già 



(i) Eccone la Jbrmuta, 

Jf. Sapon. venet, 

Catometan. River, 3/ 

Opìi pulver. Fij {/ Borlyn, et Boiler Ff) 
m. et f. pillai gr. iij 
Cap. '*.* if m. et v, [e secondo Holler tra la sera ) 

Ved. Gi»m, med, prat. Brera voL 7 * p. 373. Com* 
mentarj di medicina e chirurgia Brera ^ Buggeri y Col' 
doni ec. n. FU. illiS pag. Sa». 3a3. 
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fatto conoscere rindole purameate irritativa e 9pa- 
stica. Ad onta dì qualunque mancanza di polso feb- 
brile , DOD oiDinìsi mezzo alcuno per assicurarmi di 
ano stato flogistico , specialmente nel principio del 
suo corso. Non ignoro , che nel disordine morboso 
della muccosa di quei visceri suole spesso unirvi- 
si. Selibeue vi si trovi perloppiù jn quella lenta for* 
ma da aspettare la cessazione del turbamento per 
perdersi eoa esso , cionostante la sua conoscenza 
può dirigere la giustezza nell* amministrazione de' ri- 
medj. Una derivazione adunque (i) fatta per ope- 
ra d*un* irritazione altrove procurata , che elidesse 
Tattivita morbosa del ventricolo , era qui giustis- 
sima , e per parte del modo con cui volevasi isti- 
tuire ( e per parte dell' affezione medesima. Questa 
potevasi collocare fra le spastiche e nervose irri- 
tazioni , le quali sono le più facili ad essere spo- 
state. Per attestazione di Sprengel fa veduta anche 



(i) In o^i tcienza è necestaria la precisione dft 
tin-gua^io t onde te idee non fi usurpino a vieenda it 
proprio posto. Oggi saviamente sì è fissato il partico- 
■ lare significato alle parole revulsione e derivazione usa' 
te in medicina. Nella prima intendesì quel f irritazione , 
the operasi ad arte in una parte già stata malata , 
e che Ita cessato di esserto per essersi Catione morbo- 
sa trasportata in altro luogo più dannoso , onde lo di' 
venga di nuovo, » tertpini guest' ultima ; nella secon- 
da , allorché si disturba irritando una parte già sana , 
onde col divenir morbosa , e per lo più con secrezione 
accresciuta , cessi la malattia in altra lontana. Ammessa 
questa differenza, net nostro caso non ha luogo, che 
quest' ultima parola. 
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un'epilessia guarita per salivazione (i). Non w» 
flemiaasia , non un accellera meato simpatico e for- 
te nel moto circolatorio, eraori in questa malattia per 
contrastarla ; né uno stato d'irritabilità eccessiva nel 
soggetto , già costituito in una laoguidissima depre»* 
sione ritale. Circa all'altro obbietto sì procurava una 
derivazioDe dall' interno all'esterno; si produceva un* 
irritazione in parte lontana dall'organo affetto, e pò* 
co intensa per non accrescere con un' energica ecci- 
tazioae * quella che volevasi apostare. 

Fotrebbesì da taluni sistematici gridare all' irre- 
golarità sulla forinola prescrìtta , vista specialmente 
la combinazione dell'oppio (a). Ma sappiamo ooi dar* 
vero l'azione de* medicamenti ? Sappiamo noi quat 
caogiametito potrà venire nel nostro interno da certe 
miscela nelt' immedesimarsi co' principi ^^^ nostra or- 
ganismo? I nostri antichi padri curavano i loro ma- 
lati con formole contenenti moltissime sostanze diver- 
se. Eppure ottenevano anch'essi felici risultati : e l'ot- 
tenevano ad onta di certe mescolanze , che dietro t 
nuovi lumi chimici ci fanno stupire , come sieoo ac- 
caduti. Ogni malattia h una serie di vicende, che l'ani 
air altra tubeatra : e questa catena , composta dalla 



(i) Istituì, medie, terap. general, $, axi, 
(a) Fidi varj tontrostimolisti giammai praticare que- 
Ita sostanza , cui piuttosto ne' casi indicati per la sua 
propinazione sostituiscono la predilettissima acqua cooia- 
ta di laaro eeraso. Non so in guai guisa possa quesf 
ultima togliere il primiao al suddetto eroico rimedio in 
alcuni casi d'irritazitne nervosa. NelP entusiamo del 
loro nua^o sistema intesi perfino colle risa sul labbro 
chiamarla il cordialiao della morte. 
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natura per rientrare nell* ordine primitiro, i talvolta 
terminata da lei sola ad onta de* nostri tentativi an- 
che contrari allo scopo prefisso per sopprimerla. I fat- 
ti sono quelli , ella ci debbon ammatolire sopra al- 
cuni fenomeni , e specialmeDte allora che ne Toglia- 
mo la spiegazione , eoa certe idee concepite ed ac- 
carezzate. Il letto dell* infermo i il campo del disio* 
ganno , ed ort perlopptù un' adorata teorìa trora il 
suo nulla. 



G.A.T.XUII. 
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Scriptorum veterum nova coUectio e vaticanis 
* codicibus edita. Tomut III. 



R, 



jtRTICOLO SECONDO. 



V elU seconda parte di questo votume terzo degli 
scrittori antichi , ci si fa tosto incontro il noto Gaio 
Mario Vittorino, del quale si aveva tra i latini gram- 
matici e retori qualche trattato « e aellà biblioteca 
dei padri alcuni scritti di sacro argomento; ma ora 
vediamo per la prima volta certi lunghissimi suoi 
comentt a tre lettere di S. Paolo , cioì ai galati i 
ai fiUppesì t ed agli efesini , ed un opuscolo apolo- 
getico della nostra vera religione contro i filosofi fisici. 
Per detto di S. Girolamo nel libro degli scrittori ec- 
clesiastici cap. iot,Ju Mario f^ittorino professore tlì 
rttorica in Roma sotto Costanzo ( che regnò dall' 
anno $87 dì Cristo tnsinu al 36i ) i ed avendo nel- 
la sua estrema vecchiezza abbracciato la fede di 
Cristo , ebbe ancora tanto spazio di vita onde scri- 
vere contro gli ariani , ed inoltre alcuni cementi 
sopra Vapostolo. 

Siamo dunque dalla testimonianza del dottor 
massimo assicurati , che Vittorino de' soprannominati 
comenti a S. Paolo fu autore. Inoltre da ud antico 
catalogo scritto nel secolo decimo de' codici conser- 
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vati net famos* monastero di Bobbio ( pubblicato 
dal Muratori, Atitiq. med. acr. T. UT p. 819) noi 
conosciamo cbe questa opera vi esisterà. Ecco le 
parole de! catalogo r f'tctorini in apjtcalypsin , et 
in epistolas Pauli. E piSi sotto p. 820 : f^ictorini 
libri V' lofatli questi Contenti vedonsi distribuiti 
ÌQ cinqne libri , cioè due ai galati % due agli «fesi- 
ni , uno a* (ìlippesi. Anche l'illustre P. Sìrmondo , 
esaminando nn antico codice del monastero francese 
di Herivalte, da cui trasse e pubblicò due altri ìne> 
diti opuscoli dal 'nostro Vittorino , tÌ osserVò altr^ 
SI i cementi s'ioì sopra S. Paolo ; e così ne ragionò 
op. T. I p. 345 : Obscaritatem f^ctorinns in dogmati- 
cis praecipfie libris seCtatus videtur ; in commen~ 
tariis enim ali^uot epistolarum S. Pauli, quos idem 
herivallensis codese ooiitìnebat , stilus planior et aper- 
tior- Ma il Sirmondo, preoccupato da altri suoi studi 
e larori , noa potè nh copiare questi parte pra*> 
lissa di Vittorino , ne pubblicarla. 

Ecco però che in tre codici della Vaticana sì osser- 
varono felicemente da monsig'. Mai questi coment! ia 
triplicato esemplare , i quali tutti portano in fronte il 
nome di Vittorino ; ed egli stesso in questi comeoti 
cita come proprie altre opere, che appunto sotto il suo 
nome sono pubbliche nelle stampe. Or sebbene questi 
scritti di Vittorino si risentano non poco del consueto 
suo stile duro e spiacevole ; non di meno non par- 
ve bene al celebre editore di lasciare piii lungamen- 
te occulta un' opera di padre così antico , la cui 
adolescenza cadde in tempo del primo generale con- 
cilio tenuto iu I4icea ; e che in Roma godè tanta 
riputazione da meritare una statua Del foro di Tra- 
iano , come narrano S. Girolamo e S. Agostino ; e di 
cai finalmente S. Agostino fa un prolisso ed affet- 
tuoso elogio oel libro ottavo delle confessioni al ca- 
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pò 3; con anche DOtificarci che dalla conversione 
udita di Vittorino al cristianesimo preite egli esem- 
pio di effettuare la sua t non die dall' atto eroico 
che fece lo stesso Vittorino abbandonando la catte- 
dra di retorica, anzi ciie ubbidire alla legge di Gin- 
liane l'apostata , che non permetteva il magistero 
se non a'gentili. 

Imparzialmente monsignor Mai protesta t eh* esso 
fm l'edizione na non esalta il valore di Vittorino ; 
mirando con ciò a non assumersi di patrocinarlo 
contro il giudizio S. Girolamo, che nel prologo del 
suo Gomento sul!' epistola ai galatì parlò eoa poca 
stima delta facoltà ermeneutica di Vittorino. Rispet- 
tando adunque il parere del dottor massimo ( il 
quale per altro giudicò con ugnale franchezza di 
qualche insigne opera ancora di aptor* famoso ) rae- 
coglie non di meno il nostro editore ciò che può 
giustamente dirsi ad onore di questo lavoro di Vit- 
torino. Ecco le me parole nella prefazione a pag. XIV: 
Ego I-^ctorini patronus non sunty s«d editor. Quam- 
quam I si horum commentariorum patrocittium ali- 
quod gerere velim, argumentis non destituar^ qui- 
bus eorum utilitatem passim commendare. In pri^- 
mis enim lesu Ckristi divinitas eiusque aeterna 
itativitas multis locis a f^ictorino ' aperteque adse- 
ritur, V. gr. p. 2, 6, Ga, 63, 86, 87, 89, 109, 116, i33. 
Jtem Petri supremam in ecclesia auctoritatem , cui 
■Paulus quoque subesse debùerit , eonfirmat idem 
p. 9 ; uhi insuper , cum Petrum ecclcsiae fundamen- 
tum dicit , satis demonUrat , se de Petri persona 
inteiligere Christi verba „ Super kanc petram aedi- 
ti ficabo ecclesiam meam „ : non autem de fide -Pc' 
tri-, ut quibusdam interpretibus pìacuit. jitque haec 
yìctorini de Christo Deo et de eius vicario catho- 
lica testimonii nemo plurimi non faciet , quoniam 
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hominis sane , cuìus adolcscentia in nicaenae syno- 
di aetatem incurrit ; quo tempore prius dogma cim" 
sensu orbis terrarum confirmatum fuit \ de secan- 
do autem nulla adhuc controversia vel invidia com- 
mota fuerat. Neque non utilis notitia est p- Q , Synt' 
machianorum veterum haereticorum , quoj kisto- 
ria ecclesiastica vix memoraverati item lacobi p> io 
Hierosolymorum episcopi in apostolts non nume» 
rondi ; quae valde perpltxa controversia apud cri* 
ticos erat : deinde p. 34 quod„ tempora „ iam tum 
appellarentur « ut hodie fu , ieiuniorum praefiniii 
dies. Spiritalem cognationem baptitati hominis agno* 
scit f^ictorinus p. 3^ cum haptizante simul et cum 
eo qui e /onta suscipit baptizatum etc. et*. Summtg 
legis christianae a fictorino dicitur , ut unusqui* 
sque humilis sii deìectus et injìmus. Prosegue Fe^* 
tore ad accennare anche il frutto che i fiiobiblici 
possono cogliere dalla lettura di Vittorino ; poiché 
essendo esso pia anziano del riformatore interprete 
S. Girolamo , ed avendo inserito nel suo comanto 
quasi tutto il testo delle tre lettere dì S. Paolo ; 
ci accade di trovare in Vittorino molta parte dell* 
antica versione latina di quel sacro testo, detta da 
altri comune , e da a^trì italica. 

Un' altra non lieve fatica si ì assunta monsìg. 
Mai intorno a questo suo Vittorino « ciofe di espor- 
re in mostra e quasi in ra-ssegna molti vocaboli strani 
e durissimi di questo africano autore ; e non tanto 
de* comeiiti a S. Paolo , che ne hanno assai meno , 
quanto di altri di lui opuscoli già stampati « che lo 
dimostrano uno de* più ferrei scrittori, come già de* 
nominoUo il petavio , che della autorità di lui si % 
giovato nei trattati suoi teologici. Ora comecliè Vitto* 
rÌBo sia più antico di S. Girolamo e di S. Agostino ; a 
comechè nei lessici più accreditati si pongano tal- 
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Tolta le autorila di autori persino del settimo seco*' 
lo, non vuole giJt il nostro editore, che sì riportino 
net buoni lessici tutti quanti i ferrei e intollerabi- 
li vosaholi di Vittorino , specialmente quelli de' suoi 
Ubri contro gli ariani. Nondimento h desiderabile , 
prosegue a dire , che pia attentamente dai compo- 
aitori di lessici si consideri , sino a qual tempo pre- 
cisamente poss.a allargarsi l'autorevole latinità ; e 
vorrebbe udire la ragione perchè si tralasci dai les- 
sicografi tal autore pii^ antico o coetaneo , e si fac- 
cia uso di tal altro t perchè di un medesimo auto- 
re si canonizzi un' òpera i e si metta in non cale 
l'altra : e noi siamo tentali a dubitare se ciò accxda 
per ragionevole predilezione verso alcuao, o più toste 
per lettura non fatta di qualche altro. II eh. edi- 
tore COBI conchiude : Cur ex. gr. praestantissimus 
JfbrceiUftus . utitur ffierottj'mo , Augustino ^ Partii- 
no nolano , Cassiodoro * Boethio . Ennodìo ( tristis- 
simo autore ) ipsisque Mdhelmo , Pauliao petrico- 
rio , yenantio Fortunato i aliisque ; negligit auten 
Zenonem veronensem « Hilariam pictaviensem ( elo- 
quentisaimo uomo ) Ambrosium mtdiolanensem y Lif 
ciferwn calaritanum , quarti aaeeuli homines ? Cur 
item missos facit romanos pontifices Damasum ac 
Leonem (scrittori molto eleganti ) ? Cur Maximum 
taurinensem , Rufinum Hieronymi coaetaneum , Pro- 
sperum , Cassianum , aliosque plures ? Cur deni- 
que Pictoriai nostri scripto uno utitur, omittit al- 
terum ? 

Tali ragioni « non che molti nuovi vocaboli 
dei varii scritti di questo vaticano volume * noi spe- 
liamo che prenderà in considerazione il eh. profes- 
sore G. Furlanetto , che con tanta sua gloria e me- 
rito miglioFa , aumenta , e riproduce quel nobilis- 
stmo lessico padofano. > 
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■>■■ Poche, parole, f&remo , per la legge nostrs di- 
brer^it .interno all' opuscolo del medesimo Vìtfco^ 
xioovdonti'o i filosofi fijici ossia naturatìsli , e delf 
1< vara reli^oae apologetico , che esiste ugualn^nx 
te ÌQ tatti e trfe i- codiai vaticani ', e di cui niuno 
aveva fattp menzìODB v se qoq forse l'autore nnidesi**' 
mo t che io iun passo del còmeuto sopra la lettarB> 
agli efesioi àembra veramente ricordare questo' raoi 
libro. Ecco il sonito della operetta che nedìi net pro- 
logo il dottisumo nostre editore. Scrihitur ut opw 
sculam ob religionem tum- nniUraittm rum christia* 
nan% adversui itlos philoiophos pmtv^endam , -qui 
argumentis physicis narratttmem m(fsài€am% aó de"- 
inde evangelieam oppugnahant. Brgo àuotbr primo' 
ttdaerit creattanem rerum «x tuhiioi potsstatem di' 
ntinam creato homini ìeges impanendi; ittstami pré- 
pter liberum arbitrium , aiiani péeeati ptrmisiio— 
ntfi» ; deinde rtmeditàm coagmenter sappedìtatuai'- 
ffinc gradiun faoit auotor ad Uujuendum de Hni~ 
versa incamationis dótainìcae oeeonomia; ^uod<jt»*' 
Chriito possìbile fiterit ' libituM^ue de virginé na- 
sci , abscurum. inter homimef -verMin , pitti', mhriy 
resur^ere ; Aominem denique salvimi' 'in i»u4os ■ se*^- 
otuoi transferre. Haeo est videliaet totids ùpuscitiit 
stemma ( ifuod, prò Viétorini stilo , non insuavitei" 
legitur. Vittorino in tutti e tre i codici valMani b io"' 
titolato _/?/ojo/à « sta dun<|ue bene che anche ^hifcofi-t 
camente abbia voluto diEendeiw- la religione. ' " -<'' 
Dopo glì^critti di Vittoriao ha c»lkcato man^^;' 
Mai una lonna lettera, inedita-, anzi un trattato.di' 
Fecrandb diacono cartaginssQ, scritto nelP anno di 
Cristo 533 contro gli ariani, fila liocome quNt»'«t> 
timo scritto fu cortestine|)rta ;trasmesso per lia èd^-' 
zione al nostro prelato dal dotto archivista <dk Uantt 
Cassino padrQ don Ottavio Frangipane, scopritore deL 
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medesimo ; sì premette ud preambolo * ia cui dopo 
«Ter rase I« dovute grazie ed onore a quclIViUastre 
monaco , ci Tteae aanoverando moosig^ Mai' «diversi 
importanti codici da lui stesso veduti in quel cele- 
bre archivio , ed esìaudio nell* altro ^lla Cava i ne- 
no assai copioso di codici , ma forse più ricco di 
diplomatiche pergamene. E coatinuando le notine di 
maDoscritti , ci fa tltiesì ub elenco di lavori pre* 
parati dai celebre Giuseppe Assemani , die poi in 
un disgrasiato incendio perirmio. Per fare un cenno 
del tra:ttato contro gli ariani , noi diremo che Fer- 
rando diteoRO , amico e prediletto discepolo del dot- 
tissimo S. Fulgenzio vescovo- ruspese in Africa , fu 
eccitato -da Eugippio - abate del monastero luculla- 
no ( ora Castel dell' ovo ) di Napoli a rispondere a 
pareccliie obbiezioni, che gli tratmise , di un certO' 
eoate degli ariani. Corrispondeudo.air invito Ferran- 
do* dopo un ufScioso esordio, passa a confutare vit> 
toriofiamente gli errori ariani, ed anche di altri «re* 
tiei , contro Ìl sacro mistero della divina incarnazione. 
Ferrando scrive- eoo baoua , chiara , e rohu- 
i^ta latiaita : e ciò che più importa « cou profondis- 
siraA '.cognizione della più recondita teologia- L'edi- 
tore Bella brevi sue, anuotazìoni osserva che Foran- 
do ^ uno del numero di quegli antichi padri, i quali 
deOniscono chiaramente la precessione del santo Spiri-' 
to anche dal Figliuolo ; die ci contesta l'uso antichii- 
simo della messa quotidiana pe* vivi e pe* defunti ; 
e che ci dk a' eonosoere un personaggio ^bsenzio ^ 
nominato una sola volta da S. Agostino , e che per 
ciò i Maurini volevano. a torto cangiare in Mipio:; e 
fiulneate.che Ferrando .si dichiara autore della bio- 
grafia idhe abbiamo a iStaiftpa di S. Fulgentio. Ed ora 
ci. racconta Fén-ande elle S. Folgeniio mor\ nel primo 
giorno di genaajo(aal S33) verso' sera; e che quin- 
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J&ì non poti essere tumulato se non nel dì seguente, 
ia cui dice che deve da tatti i. fedeli celrbrarsi It 
deposizione di lui. Di questo dommaticò- trattato nou 
esisteva nella biblioteca dei padri se. non un bre- 
vissimo interpolato franraento, e vi si diceva che U 
rimanente parte andò smarrita ; ma ora un codice 
cassinese ce' lo ha intieramente restituito. 

La pubblicazione di religiose opere , benché in* 
fette di qualche «rrore , non fu insolita nella ch\e^ 
sa né al' tempo antico nh a! moderno; ma non sen- 
za le debite cautele* Così Origene nelle sue confu- 
taiioni ^ci ha conservate le accuse dì Celso contro 
il cristianesimo ; & Cirillo quelle di Giuliano; Vit- 
torino f S. Ambrogio , e S. Fulgenzio le obbiezioni 
d^H ariani Candido , Palladio , e Fastidioso; S. Ago- 
stino un sermone de' medesimi ariani ^ le dispute di 
Massimìno e di altri eretici. L'erronea profassiono 
dì fede di Eunsmio si conservò eoo le opere del 
Nisseno e di S. Basilio ; ed anche l'apologia che di 
se fece Eunomio , (a pubblicata. E chi non sa final- 
mente che la biblioteca dei padri contiene parecchie 
opere antiche non sema dommatici errori ? E tra ì 
più moderni diremo soltanto che il vescovo Tilio pub- 
ìtlicò i libri carolini anticattolici, e il P. Montfaucon 
alcuni Coment! di .Eusebio cesariese non tiben di 
arianesimo. La maniera poi di publicare' e dì leg- 
gere tali scrini ce l'additò ìt nostro massimo S. Gi- 
rolamo , quando avendo tradotto ìn latino l'opera er- 
ronea De" principii di Origene, vi premise un am- 
pio prologo di precauzione intitolato ad Avito ; e 
quando dichiarò io altro luogo : Ego Origencm prò- 
pter erftditionem sic interdum legeniluin arbitrar , 
efuomodo TertuUianum , Novatum , Arnobium , Apol- 
linarium , et nonnullos ecclesiasticos scriptores grae^ 
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cos pariter et latinos , ut bona eorum éligamus vì- 
temuaque contraria. 

Qaeftc rifktsìooi abbiamo noi fiitte, appresso le 
tracce del eli. nostro editore, die in seguito al trat- 
tato di Ferrando contro gU ariani , ha stampato due 
latine aatichissime ma imperfette opere , tratte da' 
palinsesti romani e milanesi , ì cui autori £uroQo 
ariani. La prima di queste opere i un competo ad 
una' parte del vangelo di S. Luca ; la seconda con- 
siste ia almeno tre trattati dommatici , cioè , come 
apparisce, il primo Debito Dei; il secondo I?e Spi- 
rita sanato ; il terzo De quaestiomibus eoolésiasti- 
cis' Io questi scritti si ragiona eo' SS. Ambrogio , 
Ilario ,' e eoa Febadìo , come autori allora rcfenùs* 
simi ; e si cita una lettera al papa di un fiitcno 
vescovo ; un Sozifana scrittore incognito e caporio> 
ne dei macedoniani ; un passo che sembra inedito , 
t che si attribuisce a S. Ataoagio; un editto o (li> 
scorso taeogaito del grande Costantino , ed un altro 
di Costanzo suo figliuolo; altro decreto imperiale che 
tolse le chies^ agli ariani; si recita una formola di 
spuria credenza : e sembra a p- aso che l'arianesimo 
discordasse dal cattolicismo in almeno trenta capi. 
Tanto h feconda l'eresia , che appena pata incomincia 
a procreare altri mostri simili a se l La scrittura di 
amendue queste opere si trovò in lettere quadrate an- 
tichissime; l'ortografia ne è singolarei la latiuila po- 
polare , e con molte parole qnasi rustiche o disusale. 

Grande è l'opera e laborioso lo studio che il no- 
stro editore ha impiegato nel fare una pienissima e 
vittoriosissima confutazione di ogni dommatico er- 
rore che s'incontra in questi avanti deir arianesi- 
mo. Per SI lodevole fine avendo egli fatta una vi- 
sta lettura ed un diligente spoglio ^' pii^ classici 
padf-i y ci ha di nuovo dimostrato che l'orrendo mo- 
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stro di quella eresìa fu v^amente conquiso e mor- 
to dalle forze superiori ed evideoti fdell« cattolica 
verità, die alla fìtte ae cantò il trionfo. Qqolte eru- 
dìtissim» auDotazioni. teolofjiche di sì grand' uomo 
noi giudichiamo essere di eguale merito ed utilità , 
che quelle sue filologiche al trattala tulliano De r<?' 
publiea io tante edizioni dai dotti ripetute. I padri, 
le cui moltissime autorità fia colbcate nelle anzidet- 
te note monsig. Mai, sono a un di presso i s^uenti , 
che noi con alfabetico ordine recitiamo ; cio^ Ago- 
stino , Alenino , Ambrogio ; Basilio, Boexio, il Bre- 
TÌario della fede contro gli ariani ; Cereale r-CÌril- 
\o ; Damasp , Didimo ; Efremo cronista ; Fjtustioo , 
Febadio , Ferrando , Fozio , Fulgenzio ; Giovanni 
crisostomo, Girolamo; Ilario pittavìae, e un Isacco; 
Leone papa , Lucifero di Cagliari ; NJceta e paoli* 
De aquileiesi; Pascasio diacono; Snipizio Strerò ; Teo» 
doreto , Tertulliano; Vittorino, Vigilio tapsese; Ze- 
none veronese; e varii altri scritti documenti della or- 
todossa fede. Le opere di altri antichi .padri atte a 
confutare gli ariani , sono dottamente annoverate dall' 
editore in un suo speciale prologo* Appresso gli anzi- 
detti ampj frammenti , noi n# incontriamo nel vaticano 
velame due altri , antichi b<nsi e in quadrata .lettera 
scritti, ma di -argomento diverso; e. sono propria- 
mente due pezzi di apocrifi libri biblici , che si devo- 
no aggiungere agli annoverati dal Fabrizio nel suo 
Codex veteris testantenti pseudepigraphus. Inoltre 
alcuni frammanti di latÌo« antiche omelie, che era- 
uo scritte sotto le odi del Venosino. Finalmente al-, 
tri minuti frammenti dì una antichissima liturgìa* 
E ci sembra poi degno di speciale measione un al- 
tro frammento contro gU «riani tratto da un codi* 
<te che fu della regina- di Svezia Cristina, ideile nots 
dell' editore tr.qTÌftmo eziandio pubblicati per la pri- 
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ma Tolta un frannnento della perditfa corografia di 
Giulio Tiziano , che fu ai tempi di Commodo ira- 
peratore , ed un altro dì Cesario d'Arles. 

È aoto ai filologi che della enorme massa dei 
codici biblici la massima parte h di salterii ; peroc- 
ché avendo serrilo in ogni tempa i salmi all' uso 
eotidiano delle chìeset de* religiosi , e d'ogni cristia- 
no , ne crebbero all' infinito gli esemplari , e da 
ciò appunto provennero' moltissime varietà ( verbali 
però, non essenziali) nel detto salterio, che il va- 
rio giudizio dei traduttori , l'arbitrio o la negligen- 
za degli amanuensi v'introdussero. In tale stato di 
cose un certo Ildrado abate pregò Floro diacono 
della chiesa di Lione io Francia , che era , come 
sappiamo , uomo dottissimo nel secolo nono , ac- 
ciocché voleste fargli per uso principalmente del 
suo monastero una corretta revisione del latino 
salterio. Acconsentì alla preghiera Floro ; e peri- 
to qual' era delle tre liague ebraica , greca , e lati- 
na , confrontò primieramente l'ebraico testo col gre- 
co dei settanta ; e quindi amendue con la corren- 
te latina versione ; notando le difierenze di quest' 
ultima da quelle due t nh già solamente nn latino 
codice, ma molti ne consultò. Lesse quindi gli scrit- 
ti critici di S. Girolamo ; e rafièrmò a convenevo- 
li Inogbi il retto uso degli obeli e degli asterischi. 
Tutto ciò narra Floro in una sua lettera all' aba- 
te Ildrado , la quale giacew nascosta ed inedita in 
UD immenso volume biblico della Vaticana , e che 
ora monsig. Mai ha messo alla luce. E proseguendo 
Floro nella precitata letterata addita diversi, passi in 
presso a cinquanta salmi , in cui è diSarenza tra 
l'ebraico e II latino , e tra dirersi laUni codici. Quin- 
di minutamente prescrive la materiale disposizione 
che deve farsi nel nuovo salterio « t dice ancora qua- 
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li cantici ed inni , prologi ed appeodici , ri si de- 
vono aggiungere * e quali «scludeve.: :e vuote che Ìl 
nuovo codice , poiché dai raonici giusta il predetto te- 
nore sarà stato scritta, a luì si mandi per la revisio> 
ne ; acciocchì! l'opera dalla sua approT.azione il com- 
pimento riceva. Comprendono aduBqile gli eruditi 
di quale importanza per la sacra critica sia stato 
questo Letterario lavoro del diacono Floro. 

Deve poi giustamente recare maraviglia , che do- 
pò la pienissima edizione , che di S. Isidoro di Sivigliji 
ci ha data l'Aravalo , e dopo l'esame dilìgentissimo 
da Ini fatto dei codici vaticani , sia nondiraeao avvenu- 
to che un prologo di questo padfc, (esìcteote Del me* 
desimo precitato grau codice vaticano , iu cui l'autore 
da notizia di una propria revisione ed edizione critica, 
ora perduta, del salterio ) aia auto adesso scoperto e 
per la prima volta dato ìu luce nel volume di cui ra* 
gioniamo. Dice S. Isidoro io questo prologo , tra lo 
altre cose , che nella sua nuova edizione de' lalmi 
mette in una colonnetta il testo greco dei settanta , 
e neir altra il latino di S. Girolamo , con gli obcli 
a ciò che abbonda nei settanta, e' gli asterischi a 
ciò che vi manca , e gli antigrafi dove discordano ì 
due testi. 

Assai lodevole impresa fu quella del F. Bian- 
chini qaando pubblicò in forma tetrapla quattro t«> 
sti latini antidltissimi dei vangeli, cioÌ il vercellese, 
il bresciano , il veronese , il corbeiese. Né minore 
applauso fu fatto al Kìplingio che stampò il can- 
tabrigese , ed al Sabatier che ci ha dato il colber- 
tino. Ecco però che un altro latino testo antichi»^ 
simo di S. Matteo ci si dà ora da monsig. Mai , che 
lo ha tratto da un codice vaticano spettante al se- 
sto o settimo secolo ; testo certamente piiù antico del 
girolimiano , poiché le molte verbali dilTereose aoa 
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ne lasciano- HubiUre. La traduzione h in istìle assai 
semplice ,' a[itt([tutta h Tortografia ; e vi sono anche 
parole inaudite nella- conmne latinità. NÌud sacro cri- 
tico che si occuperà nel venerabile testo dell* evan- 
gelista t potr^ già mai trascurare questo nuovo sus- 
sidio del cdd ite" vaticano. 

< Veaiamo alla' terza parte del volume del Mai. 
Una non ignobile questione , né prima d'ora defini- 
rà', "ù agitò tra gli eruditi, cioè se Topera dì Va- 
lerio Massimo , c[uale l'abbiamo a stampa , sia vera- 
mente tale, fjual'essa usci di pi>naa al suo antore , 
u non anzi uà conpendio della medesima da cliic-' 
, thesia- lavorato. Ma or ecco , che essendo apparso 
in un codice vaticano , antico di presso a mille an- 
ni, e di buona lettera, un bel compendio della pre- 
detta opera , fatto da un Giulio Paride , in tem[>o 
di ancora sana Fatinità, e come sembra nel terzo se- 
colo, cesta per sempre decisa tale controversia, cioà 
che l'opera di Valerio Massimo prima d'ora cognita, 
k rintatto originale ; e lo scritto di Giulio Paride 
è appunto quel compendio che si voleva ravvisare 
a torto neir originale. Udiamo il prologo del corapen- 
idiatore , scritto nel codice in majuscole lettere : Ju- 
lius Paris Licinio Cjriaco suo salutem. Exemplo- 
rum cohquisitionem cum scirem este non minus di' 
4putantibus quatti declamaniibus necessariam , de- 
cam yaterii Maximi libros diotorum et Jactorum 
memorabilium ad unum volumen épitomae coegi ; 
quod Ubi misi , ut et /acilius invenires si quando 
■quid quaereres , et opta sttmper materiis exemph 
■tubiungeres. Le principali utilità di questa publi- 
cazione sono, i.^ la decisione della coutroversìa , di 
cui abbiamo detto ; 3.° l'acquiAo di Uu nuovo clas- 
sico , qual è Giulio Paride ; senza dubbio assai an- 
glico , come dimostra la purezza del suo linguaggio , 
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che Boo setnlirt inferiore a quella dell* originale; 3." uà' 
autorevole fonte di critica iatorao al testo utedest* 
mo di Valerio Massimo: imperoooii^ dai compéadio 
si emeodauo bea molti guasti deH' originale ; ed al- 
tri passi si recitano eoo notabile diverùtà. Ma egli 
è bea da com|>iaagersi clie mancandpai: il libro de» 
cimo di Valerio Massimo t ce ni mancbi adclw il com- 
pendio di. Giulio Paride, ecceUuAtoae il primo capo. 

Vegglamo poi con nuova sorpresa , che nella Me- 
desima raticana biblioteca , oltre il predetto Còmpeil- 
dio di cui ìt autore Giulio Paride, no altro qatn 
ugualmente antico, e parimenti inedito- ma imporr 
£etto * si sia ritrovato col nome di lantiarìa £4epo- 
ziaao ; il quale altresì dal nostro mo^ig. Mai è ora 
recato al pubblico uso. Questo N^oziano- ignorando, 
cone è credibile, il lavoro di Giulio Paride, intra- 
prese questo suo ; ma cou diverse metodo e con a^ 
sai maggiore libertà. Dice .^li nel prologo che esr- 
sendo l'opeia di Valerio Massimo per » utilissimi., 
ma incomoda per le ridondanti sentente che l'auto- 
re vi ha tramezzate ( il che è fatto verissiino ) , si ac- 
cìnge a risecarne la parte Aieuo ùtile o meno gra- 
ta ; ma in pari tempo a sostituirvi alcuni notevoli 
esempi da Valerio preteriti : e tutto ciò troverà ese- 
guito , chi leggp questo compendio. 

A pag. 1 1 1 e 113 osserviamo che Nepozìano pren- 
de dal quarto libro allora intiero di Cicerone De repu- 
blictt quattro esempi; e tra questi il terzo ha dato a 
monsig. Mai evidente lume, per risanare con ogni certez- 
za un pa^so dì quel libro quarto De republicat come 
ha fatto nella seconda edizione del trattato dcero- 
niano. Altro bel frutto del compendio di Nepozia- 
no si ammira in quella parte del libro primo , dor- 
ve 't lacuna non lieve nel testo originate di Valerio 
Massimo. Ora bcucliè ivi abbiamo il supplimento di 
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Paride , DondìmenaNeptiEÌaiio , die uguahneatc tes- 
se il Valerio- Massimo quando era pii^ intiero , ce ne 
dà alcane parti omntesse da Paride , e le rimanenti 
compendi» in. diverto inodo. Ed in proposito di lacune, 
diremo ancora die monsig. Mai ha supplito atttorevol- 
méote -un altra fiiocolo brano nel Valerio Massimo, to- 
gliendolo da, nn floriUgìo vaticano. Ma noa iìnire- 
Bto il discorso nostro iatoroo a Nepoziano, senza ri- 
portarne: due passi , i quali contestano solennemente 
la molta religione dei romani ; passi die Nepoziano 
osrona con savissime sue sentenze. Cosi dunque a 
ji. 94= M'itellus ponti/ex maximu» Postumium con- 
sutem in -Jfrìcatn prqfecturum sub danuntiatione 
multae continuiti eo quod esset consul idemque fio- 
men raartialis, £ qui del suo aggiunge Nepoziaoo: 
Ui ■videlicet priore haberetur loco sacerdos , quam 
consul \ res saera ^ ^uam Victoria. A p. gS: Sub la- 
niculo arca inventa est , piena tibris nostra lingua 
atque attica: qua in arca latini pontificum dite*' 
plinas , at graéoi philosophorutn habebant. Servatis 
igitur nostri! , graecos igni dedere't qaos Ifbros lus- 
sa senatuf P- Petilius praetor urbanus exussit. E 
tosto ricette Nepoziano : Quia non probaverunt ro- 
mani cantra religiones sapientiam^ 

Quando monsig. Mai nel secondo volarne de* sani 
tQtidii scrittori tessera un cataloga di prischi au- 
tori drpoHticlie opere, promise (a p 634) clie arreb* 
be poscia pubblicati due . greci discorsi di Teodùlo 
letterato celebre bizantino , cbe li diresse al secondo 
Andronico Paleologo imperatore. E volle con ciò Teo- 
dùlo far parodia ai due famosi discorsi d'Isocrate detti 
nicocléi. L'assunto dei due sermoni del bizantino h 
una sposizione de' vicendeToH uffici dd re e dd po- 
polo ;. discorrendosi nd primo ì doveri del re Terso 
i sudditi ; e Dell' altro i doTtri dei sudditi st verso 
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il re,,cke verso U cosi pubblica. L'editore non ba 
aggiunta traduzione al testo greco , ma sotamente 
Ila scritti io margine i sommarii de* capi in latino, 
die noi stimiamo cosa utile di qui recitare. 

Qratio J de regis qfficiis. Cap. i. Rex non 
tam ìaudandus est , grtam de officio admonenius. 
3. Regis gloria est non sceptrum , sed virtus. 3. Rex 
cupiditatibus suìs opprime imperet. 4- Mansuetus 
_sit et clemens. 5. Sit abstinens et liberalis. 6. De 
regis iustiiia civili. 7. Bellum iniustum non susch 
■ piendum, 8- Rem ad bellum non sit imparatus si- 
ve terrestre aive maritimum. 9. Exercitus gentilis 
sit , non mercenarius. io. De exercitio, cura^ j>rae- 
miisque militum. ii. Rex sibi benivolentiam con- 
fiiliet , et legationes expedite suas mittat , dimit^ 
tatque aiienas. la. Magistratus optimi eligantur a 
rege- l9. Rex ne sit avnrus- i4- Utilitatìhus po- 
pttli consulat. i5. Optimis consilii auctorihut uttf 
tur. 16. jib adsentatoribus caveat, 17. Cum ami~ 
cis aeque ac cum adversariis secundum leges agat. 
i8< Caute apteque loquatur. ìq. P'enales dignità* 
tes esse non sinat. 20. Inventos a privatis homi- 
nibus thesauros sibi non vindicet. ai. Ne temere 
tributis populos oneret. 3%. Naufragos spoUari vc- 
iet. a3. De instruendis commeatut publici korreis. 
^4- ^"^ subditorum hereditates ne adeat- a5. Sit 
litteris opprime eruditus. a6. Laus eruditionis. 37. 
JVt'Ai'/ in kumanis rebus melius eruditione est. 38. 
Rex tutelam lilteratorum gerat , litterattsque fa' 
vetU. 39. Rex invidiam et obtrectationem ne me- 
tuat , immo ex kis capiat utilitatem. 3o. Rex per- 
fecta virtute sit exomatus. 

Qratio II de subditorum qfficUs. Cap. 1. Non 
regis solum , verum etiam subditorum officia tra~ 
dere opus est. 3. Subditorum regisque mutua sint 
G.A.T.XLUI. 33 
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officia. 3. Cives opprime còhcordiam serventi ^. De 
liberalitata erga egenos. 5. Ì)e proprii animi cura. 
€. Civts aàdiscant profìteanturffue artes. •}• Sàpien- 
tiae praesertim studeant. 8. Arma tractare discant , 
sed ne inter arma guidem artes omittant. g. Mi- 
Tttes a maleficiis abstineant. io. Adhuc de malt- 
Jiciis otnìttendis. lì. De poenis maleficiorum. ii. De 
iustitiae praemiis. iZ. Ve' cura annonae et prcpu- 
gnaculorum. i^. Custodiendis urbibus ne praejicim- 
tur homines sine censu. i5. figilum nocturnorum 
qffìcium. iG. yirorum virtus gloria civitatum est; 
quae vicissim egregios viros hònorant. 17. Iberno 
bonus , ob kumilitatem generis , repellendus ab ho- 
horibus est. 18. Infirmi corporis kominibus non est 
iltudendum. 19. Servis bem'gnitas exkibenda. 30. 
Merces operi rependenda. ai. Recte deliberandomi 
JoHiter agendum. sa. Recta institutio prolis quatf 
ti intersìt. a 3. Proles bonis lihris erudienda- a4' 
De magistrorum. et paedagogorum delecta. aB. Mo- 
rum praecipua cura sit. aC Animi impensior est 
quam corporis habenda cura. 

Ecco rampia materia trana'ta- dal greco oratore io 
questi sermoni ; ìl cui cenno, che ne Tiene fatto di 
monsig. Mai in questi sommarli , ci fa desiderart 
una traduzione pari a quella eli' esso fece della pò* 
litica orazione di Niceforo Blemmide nel secODdo va- 
ticano volume, di cui forse ragioneremo ìq ispeciale 
articolo. 

Ha fatta eccellente cosa il dòtto danese, test^ de- 
funto , Bìrgero Torlacìo , imprendendo a dimostrare 
l'importanza à<;\ greci libri sibillini, che ci rimangono, 
con tale evidenza di letterario ragioni, che niun'oomo 
sensato e sapiente potrà già mai contraddirvi. E sono 
èsse due dissertazioni stampate da luì in sua patria , 
l'uni col titolo Libri sibyUistarum veteris ecctesiae. 
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crisi, quatenus monumenta Christiana sunt , subiecti : 
Tattra col titolo Conspectus doctrtnae ckristianae , 
qualis sibyllistorum Ubris continetur. Osserra il sig. 
Torlacio , eh» queitì libri sìbiltini , essendo certamea- 
te scritti nel secondo secolo e terzo della chiesa y so- 
no a buon dritto uno de' rispettabili monumenti del'^ 
la cristiaaità : e cite ben lungi- dal potersi riputa- 
re come vili scritti o di lieve conto , hanno anzi 
de' pr^i assai nobili ; e che finalmente la loro epo> 
ca a le contenute cose un meritalo rispetto si con- 
ciliano^ Entra qnìndi il savio danese ad esporre mi- 
nutamente le cristiane dottrine che in essi contengon- 
si; cio^ la vita del Redentore, il suo battesimo, It 
sua divinità » la passione , la discesa alle r^ioni in- 
fernali , l'ascnisìone in cielo. Inoltre l'unita di Dio , 
la trinità delle psrsobe « lo Spirita santo ^ gli ange- 
li ,. Finferao , il paradiso , il giudizio finale, il regno 
del Messia , l'onore del martirio , aiiche la veoeri- 
zioae dovuta alta B. Vergine Maria, il celibato , l'acv 
qua lustrale , e varie morali dottrine. Ora ì sibil- 
lini riguardati sotto tale aspetto, chi non li tro- 
verà interessanti per la religione , cui somministra- 
no -in COSI antica epoca cotante testimonianze ? la 
appresso il Torlacio osserva come essi sono anche 
fonte di civile storia ; e finalmente che la loro lin- 
gua poetica ^ sovente sublime ed omerizzante. 

Queste notizie abbiamo noi premesse alla con- 
tezza che ci rimane a dare di quattro libri greci si- 
billini , che per la prima volta ci ha scoperti e pub- 
blicati monsig. Mai : si che sìnora essendosene letti 
otto nelle edizioni , in appresso dodici ne leggere 
mo ; n^ già di scarsa materia e breve ; poiché que- 
sti nuovi , sommati iniieme , giungono a versi esa- 
metri mille cento e cinquanta cinque. Tre di que- 
sti libri sono estratti dai codici vaticani ; il quarta 
a3* 
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provCTDe da un codice milanese ; e fu già parec- 
chi anni dato dal Mai ; ma ora rìene riprodotto co' 
SQoi fratelli. La materia h storia sacra e profana ; 
nel !"• libro dal diluvio a Gialio Cesare ; nel 2." 
4a Auguito a Settimio Severo ; nel 3>° da Severo a 
OalUeno ; e quindi conosciamo che Taatore non è 
posteriore al terzo «ecolo. La materia del quarto è 
lì moltiplice, varii , ed enimmatiea , che non si può 
facilmente determinarla. Le cose poi si percorrono 
quasi con voli poetici , e più forse vi può l'estro 
die la severità delle regole storiche. 

Bramerebbe taluno udire un saggio di questi 
nuovi sibillini ? Noi non .Io potremmo prodtameo' 
te dare de' primi tre , poiché il Mai occupato da 
altri studi non 1Ì ha tradotti ; ma volentieri pro- 
durremo alcuni squarci del quarto , di cui diede una 
sua traduzione lo scopritore nella milanese pubbli* 
cazione , in 334 latini esametri , quanti appunto so- 
no i greci della Sibilla. Ecco come incomincia t 

„ Heu quid homo loogum veloti victurns in aevum 
„ Aeternas curas . mortali in pectore veraat , 
„ Et cupide exoptat populis dare iura caducis ! 

„ Sciticet omnipotens odiis immitibus urget 

tt Ipse Deus dominandi numquam explcbile votam * 

„ Et- parat obscuro reges confundcre fato. 

„ Nam prò iuRtttiae studiis prò iure verendo 

,, Furpnreis gaudent tunicis laenisque decoris. 



f, Hinc sceptra accipient gemini felicia reges. 
„ Tunc erit et populis toto pax aurea mundo , 
n'Iuraque florebunt. Sed et Iios armata inventus 
A Divitiis inlùans scelerato vulnere caedet. 
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„ Continuo iuvenis bellator regna capesset , 

„ Impius impatiens trux iracundus et ardeoS , 

„ Qui Romae steroet populum victricibus armis , 

t, Antiqua everteiis urbem de sede latinam. 

„ Nec iara Roma super fuerit , fruslraque viator 

„ Grandia rómuléae quaeret vestigia molis. 

„ Guiicta cinis late involvet , manuuraque labores 

„ Solventur. Deus ecce polo immortalis ab alto 

„ Ignea terribili iaculatur fulmina dextra * 

„ Atqiie alìos fixo spirantes pectore flammas 

„ Proieit , aetfìrnis alios dal pabula telis. 

„ Tunc quoque tristificum multabunt morte t^rannum 

„ Imbolles , fera Roma , tui populusque latii)us> ' 

„ Sed neque corpus humo mollire tagetur arena ; 

„ Quin epulas avìbusque dabit canibusque lupisqwe 

„ Ille ausus ferro romanam exscindere getitem. 

E al verso 7G. 

„ Post huQC in longum certaraina antaa versaot 
f, Quisquis Tesano regnandi tactus amore est. 
„ Uaus romanam senior rex coastituet rem. 
„ Tonc lieu purpureis bellum phoenicibtis instat , ■ 
„ Cum prope mortiferas iateudet persa sagittàs. .: 

E più sotto al verso laS parlando di un altra 
imperatore la Sibilla dic^ i ' : .\ ,; 

„ Hic et in armsnios letalem dìriget haefin *' ' 
„ Parthosque assyriosque et amantes proelia persas. 
t, Hinc nova magnificae consurgit fafafica'Roma^ ■: 
,y Auro atque eléctro argentoque erdcnia oleptianti-^ 
„ Perflua diTitiis et turbis indigeDarumf - - ir 

n Qaippe oriens omais quippe besperus iacolit ìpsam. 
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E tosto al T. i35. 

„ TUnc et Larùsas , Penei «t collibus iltìs 
., Iiiciilit iusanus Scytbiaeque tumultus equestri, 
,, lQgeiitif]ue palus resoaat maeotica bello. 

V. 170. 

n Hellada tunc vìsìt cunctam fortissimlis beros, 
,t Quem Scytba quem veutis pviUatus Caucasus hond. 

V. les. 

4» Post hunc atroces aDimae l'era bella cìentes 
„ Damaa crueatatas vertunt in mutua dextras. 
„ Begius bis habitus nullus , sed forma tyranni 
„ Efièra , et ÌQuumero coatristaQt funere muDdoin» 

E più oltre al Terso aoi. 

„ Ehen Eoma poteos r^pidis obaoxia flaramis , 
„, Quam te dur.a mapeat , fatts complentibus irist 
„ Sed rex te. rursus fama super .aetbera ootu; . 
„ Exstruet, et melior demum post funera sarges 
M Bìvitiis :teinplis;circisi{ue fociiqtie-opulctiLis , 
„ Alqrxe ìterum cuocio regìa;» nitebis iti orbe. 

V. ai?., ; : . ,.■ :.. : ■ 

n Inperit . et^ alibs trtstisfiiRms igneus «ùdax* 
^i'Qui tTAhitiiJlegypiti ginus alto ft :saBgume Jtf^i 
n Àanij) (r^Ue mtnofì,:^ed T*ld*.suiistrior ictÌE> 
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Predice piìì sotto h Sibilla ora tristi ora; lieti 
casi ad Alessandria di £gÌtto v. 289. 

„ En age Ateiaodri caaitur malos exìtus urbi. 
„ Niticola armipotens ad barbara, r^gaa trafaetur. 
„ Mot ubi oljmpiacae iuvenes trcs praemia palmae 
,, Bettulerial , divina stttim responsa itibeblist 
t, Saoguine quadrupedi; tenerae commissa piare. 
4, Ter tunc omaipoteas qiiassaos cervice minaci 
„ Gaesarism , vibrat praegoantem Juctibni hastam. 
„ Ergo barbarico manabit inliospita tellus 
„ Sanguine, dum bello ruit urbs convulsa supremo, 
f, Felix qui Cunctus fato, et qui prole carcbit I 
„ Sed Deus imponet poenas qui fulmine gaudet. 
„ TuQc autem magnis cii^cumvolventibus anui^ 
„ Dalcis et aita quies regnat : mox ferrea rursuf . 
„ Saecla veliit .be^^m, fst nilotica regna cruentai. 
tt Victor ouUus: jerit > sed vana superbia Itngva^. 
„ O urbs ìnlelix multos dominala per annos ! , 
„ Te tameu band loagum victor populabitur hostls: 
tt Nixa noTus exotitur fuoctoruna 9X ossibus ultor. 

E basti questo saggio di (raduzioae, e del mt . 
lore poetico dì monaig. Mai- Ma innanzi .di mette^ 
termina aJl qo^tro articolo intorao a qUA^tp $uó va- 
ticano Tolume , non pq^sìamci dod raH|qientar£ ^fir 
che quattro omelie sapr? latine, che vi b<i insfi-ite, 
traendola da «oticp cq4i<»i 4 (» 0etu iaiprjma ih^ 
la donetiics di smìMg^mn * h ««fionda ^4h q«(» 
4ragesÌDu * U terza n^h. do(n«^i«L di fumoif^ , 
U ,q««r(3. nel dì id«ll« palpe, .X^'ai^tgif è,imo-V9P i 
ma .cit«n4osÌ Qrofiio ^ S, GrBgprio tnigpfl , *i oonor 
sec ohe ft peskeriin-Q «l «fn«)|il«9t h9 ^tiN o> f])i»r9 
e b^sCfToliiieBte:purQt :« ¥À s'iofivutEiJlo «qa ìi^jitr. 
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gevoli notiiie di riti gentilesdii , cristiani , e litur- 
gici , con precetti morali di sacra unzione conditi'. 
Tra le altre notizie ci si dice, che il pontefice S. Gre- 
gorio nella vigilia delle palme attendeva tutto a san» 
te opere « e die perciò vacavs in tal dì la lucra sta- 
zione , quando dominus Pupa eteemosynam dabat. 
Mirando a queste ed alle altre scoperte del no- 
stro' monsig. Mai , vi è per avventura taluno che 
ama di ascriverle piii tosto alla fortuna che alla sin- 
golare sua perspicacia ed industria. Noi però non 
esitiamo nn istante a chiamare imprudente e falsi»* 
sima questa opinione. Conciossiachì chi pensa o di- 
scorre tn tale guisa, sembra primieramente che aoa 
rammenti ciò che ogni fanciullo ha letto nella Tita 
di Attico presso Kepote , cioè che sui cuique mo- 
res plerumque conciliant /ortunam. £ sembra che 
non capisca che la fortuna non h dea, ma capric- 
ciosa finzione di poeti , e che di lei deve dirsi con 
un gran padre, ecclesiastico : Deaih esse Jbrtunam 
'^ani poetae credideruttt , quae utiqtte munus est , 
non potestas ; donatur , non dominatur ; industriae 
gratta , non superstitionis potentia viget. Egregia 
sane dea , quam laboris magnitudo sibi vindicat , 
qitam vigiliarum donai patimitìa ! 

Vogliamo'per cagione di esempio considerare una 
sola scoperta del nostro dotto , che è per se molto sti< 
mabile , benché modesta sta l'apparenza della sua edi- 
zione, né. i profani letterati vi abbiano fatto grande 
att«n£Ìone. Egli tra i ' cedici vaticani ha scoperto tre 
dómmatici nuovi opuscoli di S. Nìceta patriarca di 
Aquileia, contemporaneo e conóscente di S. Leone p»> 
|l3 il grande; e di più dutf pìi poemetti di S. Paolino 
Véscovo di Nola , noto per felicità di vena poetica, ed 
amico di S. Agostino. Che si richi^era pec .^iugae- 
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re a tale acquisto ? In primo luogo si ricliiedeva 
àttiviU ed industria per indagare cor Successo nei 
Codici ciò che altri con non forse pari diligenza vi* 
avevano ricercato. Bisognava inoltre essere fornito 
di bibliografica 'scienza onde sapere che vi fu r|Ue- 
stu Nìceta, che tutte le sue opere andarono perdute, 
e dheuna sola si trovò quarant* anni fi in Roma 
dal Fea, la quale essoido stata in Padova publica- 
ta, inerita poi l'onore di altre ristampe con comen- 
Tì. Chi ftìsse stato digiuno di q^est» notizie, quaad' 
. 'anche avesse veduto nel codice il nome di Niceta , 
noD l'avrebbe per avvontura appuntato ; e questo 
autore sarebbe ìk forse giaciuto tra t'infìntto no- 
merò degli Altri nomi che sono in nna tale e tanta 
biblioteca di codici. 

Ma qnì non sì arresta nt la fatica ni il merito 
di oa editore di proprie scoperte. I*eroccbè è uopo 
ricopiare con fedeltà e perizia la trovata cosa, sen- 
2a sgomentarsi i\k per difficoltà paleegrafìehe , aò per 
oscurità di antiquate scritture. Boscia voglionsi ma- 
turamehté esaminare louitile , Je cose , e le circo- 
stanze tutte dell'opera, (>er più assicurarsi della ve- 
Tità del trovato. Bisogna, in seguito -praticare una 
laboriosa e ben oculata indagine nelle- voluminose 
òpere e diverse edizioni dei Padri, nelle loFO' biblio- 
teche, nella raccolte, spicilegi, a^iuste « aneddoti, 
giornali letterariì, nelle così dett» delizie degli eru- 
diti, atti accademici, catatogi di librerie . ecc. ecc. a 
fine di cotiosocre con la possibile cerietcza se quello 
scritto è^ inedito o no. Poiché altrimenti % accaduto 
bene spesso , che an^be sommi latterati binao pub- 
blicati c«me nuovi, scritti, già editi,; e- ci bastarh 
óra dire" die di quel -Vinorino , dd quale assai ab«- 
biamo diSoorso in questo nastro 'jurtioolo > il gxaife^ 
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de F- Mabillon pubblicò come inectiti alcuni opasce- 
li t che glia, tre volte erano stati divolgati con le 
stampe , ed erano noti a mezza Europa , ma non a 
quel dottissimo maurino. E così ancora il dotto P. 
Becchetti , poi vescovo , stampò come inedita in Bo^ 
ma una lunga lettera di S. Paolino , che tutta sì 1^- 
geva, eziandio più corretta, in tutte le edizioni di 
questo ecclesiastico padre. Dopo un tale penoso esa- 
me , che non sempre acquieta i timori di aa pri- 
mo editore, conviene accìngersi ad illustrar^ la puo- 
va opera eoa erudito prologo « e eoa acconcie an- 
notazioni 4 dicliì arando ne i passi oscuri, coirreggen- 
dbne gli scritturali difetti , in somina adoperandovi 
intorno pgni buon servigio di critico. Finalmente 
dopo aver sostenuta la noiosissima e dispendiosa im- 
presa dei tipi , si- offre al publieo la nuova opera , 
con attendere il parere imparziale e savio degli equi 
giudici , e disprezzare l'appassionato degli iniqui. 

In tutto questo apparato e quasi corso di una 
letteraria scoperta , e di una prima edizione d'un 
classico, sia profano sia ecclesiastico, quale o quan* 
ta parte lift la fortuna ? o 'pili tosto qua) parte non 
h della industri^, dell'ingegno, della pazienza, del- 
la dottrina F E. ciò. che ora abbiamo detto dì Niceta » 
intendasi ugualmente dì Paolino. Ma noi crediamo 
che ci sarà data occasione di ragionare piii di prò- 
-prositd d*aItEC scoperte ed edizioni difficilissime, sor< 
prendeati, «. tffiitto inaudite del nostro dotto; e vo- 
lentieri ne parleremo , non già- per tessere lodi a 
.lui ; poicld oppiamo che nk le desidera, ne lo diletta- 
no ^ ma aolo pw additare ai candidati le tracce da 
.Ini; segnate.. Egli intanto proseguirà nell' OQorata car- 
riera ; ìmpti'ooeh^ ' caiae dice armoniosamente il suo 
Tullio t Numquam meliiàs 'tornite bis invid^s quam 
virtuti et gloriae serviendo. E coloro che esaltano 
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insulsamente i poteri della fortuna, ascoltino questi 
Tersi , eoa cut finiamo : 

it Fortunam quyeris domìnam? tua dextra cuioue est , 
■%t Et Deus omnipoteaa ; non Suxo erme virago 
«t Insiatens pianata rotae clarumque guLernans. 

D. L. 



'Sttila iitriicite *Iel teatro tragico greco intrapresa 
dai, sig. /?, S. Oliva. 

X\ CHiiKisaiHO «a. hUkchesc 

LUIGI BIONDI. 

ìfapoli, dal Fornero t3(y agosto iSag. 



D.< 



'uxhh lessi D^' arcadico quella Isella e galante 
descrizione » icrttta con molta grana di stile dal 
9ig. D. Pietfo Odescalctiijf.d'u» viaggio cìC egli con 
altri Do^rì «mict fece da Roma alla fiuEinella pces- 
s» Frascati perivJsitarvi appena risorto da fierissH 
ma,.n^lattia,.im ha .tenuto sranpre un gran desiderio 
di voi, tU sapfra.cioì se alla fine «tsendavi ben ri- 
stabilito in. saiitte avete condotto a lerBÙne «na vo- 
stri versÌ0ne.io..lemae ..delle georgiche di Virgilio-; 
il-qual lavoro ,. .9tmbr« .da quella descristoae, cbe 
totìsm il- fatfflaed , élie- non Macaone -il fìgUo dì Efiou- 
la|iÌo , v% io .stesso padre -di: iiù Apollo vi ^sonni^ 
BÙtraiM fer:.aj)[tfiare ià naturti e compiere U'Vostca 
Ì^aBÌgiaae;:£. qusstó desiderio .non. solameote ^ ib 
ni das&to 49Ub atinuk 4d «eucizìa , clte isfjuto.^^ 
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TOt e per le coiie rostre * ma ancora per l'interes* 
se mio particolare. Perciocché noo potendo io motto 
occuparmi , neppure nella lettura di cose già lette 
liench^ classiche, almeno con attenzione e con una cer- 
ta continuità , t^ado a caccia dì cose nnove , alme- 
- no nella forma se non nella materia , e detta mw 
glìor forma , delle quali sono certamente le vostre, 
e specialmente questa : il che ho creduto subito al- 
la testimonianza, per altro valevolissima, dello stes- 
so sig. D. Pietro. 

Comìncio dunque dal congratularmi con voi del- 
ta ben Hftritata predilezione , che ApoUo ha dimo- 
strata verso di voi (e se mai voi foate del siste- 
ma romantico, il che non mi pare , mi perdonerete 
se anclie in prosa cado in simboli mitologici ) con 
tanta parzialità, che vi abbia esaudito , 'come uno 
de* principali suoi sacerdoti che gli erigono bei tem- 
pli , gf incoronano di 6ori , come ( per disgrazia 
peraltro de* greci ) esaudì Cris« che aveva fatto lo 
stesso. Apollo in questo caso h stato giusto e buo> 
no , e fu ingiustamente nocivo nel caso dì Crise , 
'pe^cl>^ i poveri greci non gli negavano la figlia di 
questo suo sacerdote, ma Òraxio col sno qtiidquid 
-ha spiegato questa cradde ÌDgiustÌzÌ8 di Febo Apol- 
lo. Che se io. lo condanno assolutameiitc per rìspec> 
•io ai greci ,, lo condanno con molta riserva, an- 
-zi quasr .quasi lo scuso, se non ha esaudite, le mie 
premiere- come, le vostre net caso stesso di malat- 
tia, benché d'altro genere, che ancóra mi affligge 
e mi tormenta. Egli sembra riguardarmi «om< uà 
-flbiericiizEo del. suo tempio i nel che- ha egli per kt- 
-ventura . tanta ragione quanta ne ha riguardando 
'Voi come sno priocipal sacerdòte. Inatti io non ar- 
do sulle ar« sue belli e pingui quarti di tori o dà 
"^nelli-, m» «tonami inoperoso spettatóre: di quelli 
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che ardete voi e i vostri pari , e solo di qua&dó 
in quando vt servo come subalterno ae'sagrifizj. Que- 
sto k 'gualche cosa certamente , ma nfc lo devo pu- 
re a lui. Io io devo , parlando di cose secondarie * 
alla generosa cntesia e benevolenza d4 un signo- 
re napoletano (a) , il quale mi ha ospitato in que- 
sta sua deliziosa villa del Vomero , vicinissimo al 
Posilipo « che rammenta il Sanazzaro ad ogni pas- 
so che si £a sopra questa amenissìma collina. Qui 
dunque io lotto continuamente contro la mia tor- 
mentosa anfa , o ambascia, che operando molestamen- 
te negripocondrici mi tiene lo spirito assorto e di- 
stratto t e sempre lo terrebbe , se io non facessi 
spésso qualche sforzo par applicarlo a qualche co- 
sa di letterario. I medici mì hanno dato per prima 
e grande ricetta, che io fugga ogni applicazione: 
la quale ricetta ho io rassomigliato per lungo tem- 
po a quella * che prescriveva ad un nomo che non 
aveva denti il guardarsi dal rosicchiare degli ossi. 
E dico per lungo tempo : perchè adesso se non pos- 
so sagrificare ad Apollo , come voi , almeno sto os- 
servando > come ho detto f gli altrui sagrifiz) : e m'in- 
gegno , come chierico, a maneggiare e porgere gli 
strumenti , e questo ancora alla meglio che posso. 
Così ho preso ia penna in mano per dare la no- 
tizia a voi, ed agli altri vostri valenti colleghi di 
cotesto archivio letterario , che un letterato napo^ 
poUtano , il sig. O. -S. Oliva , ha intrapreso la ver- 
sioa« in versi italiani del teatro tragico greco , ed 
ha cominciato dal pubblicare quella dell* Ecuba di 
Euripede. Io gli ho rammentato , che un fimil la- 
voro è stato già £atto da non molto tempo con non 
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liere applaudo t'm» egli, confidando forse che il suo 
possa facilmente concorrere nella lizza , ed avere qoat- 
che scopo o pregio particolare » non ne resta disa- 
Dtnt&to. Ne io voglio insìstere su questa dillìcol- 
tk , perchè potrebbe ritorcere contro me l'argoraeD- 
to anche con [mù ragione : facendomi t'osservazione 
che aocir ìo parlo , e quasi m'indurrei a pubblica- 
re una mia versione dell* Iliade dopo Tapplauditis- 
sima del celebre Monti. Vero i che Ìo potrei rìspon- 
dfìrgli che questo mio lavoro fa fatto molti anni 
prima , che fosse intrapreso dal Monti • che questo 
ami mi ha consigliato a tener celato il tnio , che 
non pubblicherò senza una ragione particolare che 
mi assolva in qualche modo da questa specie d'an- 
dacia letteraria. Ma che che sia dì ciò , poiché ho 
preso la penna per iscrivervi sopra quanto vi ho 
accennato sul principio , vi voglio parlare ancora 
di qaesta noova produzione letteraria ; sopra la qua- 
le attenderò poi ìì vostro ed altrui giudizio , non 
potendo io come cherico entrare con la debita vesta 
di sigrificatore in que* sagrifiz) di Apollo. Mi con- 
tenterò dunque a dirvi , che dalla lettura , che n*ho 
fatto con animo non ben posato , ma spenso distratto 
dalla delta ambascia , .mi è panilo che dal discorso 
del sig. Oliva premesso alla sua versione , risulti 
esser lui un uomo non mediocremcate versato nel* 
le buone e severe discipline della letteratura , e spe- 
cialmente nello studio delift lingue da cui traduce 
e nelle quali traduce' ; ma che ciò lo abbia condot- 
to a quella maniera di scrivere in prosa o in ver- 
so , che suoi chiamarsi peregrinila , che consiste 
neir aso di voci o modi o antichi o noD usa-* 
ti comunemente, tfe Ìo la noto , come cosa per me 
dispiacevole ; anzi mi dispiace talora di non aver* 
la in certi casi pronta al mio servizio quando scrì> 
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vo ; ma in generale elU noa piace al cornane dei 
leggitori anche colti , ed ^ di più soleoneinente ri- 
provata da taluni, che indegnamente si allacciano 
la giornea di archivisti letterarj. Ma nelle lettere y e 
in generale nelle belle arti che sì riferiscono alla im- 
tnagi nazione}, non è come nelle scienze che à riferi- 
scono all' intelletto , cio^ le prime al bello , e le se- 
conde al vero i nelle prime per coosegnenza le opi- 
nioni sono varie, e svariate' secondò ì gnsti o U 
maniera di sentire. 

A proposito di questa diversità , voi sapete qael<- 
la celebre domanda fatta da un matematico ad nii 
amico » che lo aveva condotto alla rapprasentazio* 
ne' di una bella tragedia, non so so di Bacine o 
di Coroeilte. Eh hien , man ami ? Qui est ce eju' il 
a demontre'f gli disse al calar del sipario. Questa 
domanda fa ridere ancora per la sua stranezza. In* 
Tanto il sig. Oliva nella sua prefazione dimostra > 
parmi , che le tragedie del nostro Alfieri sono di- 
mostrazioni drammatiche di alcuni teoremi morali. 
Egli protesta d'ignorare , e lo protesto ancor io , se 
altri abbia fatto questa osservazione: la quale per 
altre , considerando che ciascun* attore debbe avere 
il sao carattere, non È tanto strana e peregrina co- 
me sembra a prima vista. Ecco il teorema dirao«- 
strato dell' Ottavia d'Alfieri. 

Una virtù semplice e modesta (Ottavia) co- 
munque avvalorata dalla saggraza e veracità (Se^ 
neca) vittima rimane della timida possanza (Nero- 
ne) , dove questa accecata sia della gelósa invidia 
(Poppea) e dalla vile malignità (TÌgeUino)é 

Ecco il teorema AdV Jgide. Gtnstizia e retti- 
tndine (Agide) nndrite da severa virtù (Jgesistra- 
ta) dove sia general corruzione giovano appena ad 
ilcuQs beli' anima (Agiziade). Pur la perfidia lo rav- 
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volge {Anfore) e ne f« vittiina air ipocrìsu (^«o* 
■nido). 

Ecco 6nalniente quello della .Mirra: Una passio- 
ne condannata dalla riatura (Mirra) non sente i con- 
sigli dell' amistà '{Euriclèa), s'irrita per le più care 
teaeresze (Cecri) , sfugge dall' anjor puro (Perèo)^ pe- 
risce per la ragione clie la fa nascere (Cinird). 

Ciascuno, dice il sig. Oliva , che sappVa non toI- 
garmente pensare , potrà per se stesso ricbianiire 
alla stessa prova le rimanenti tragedie .del medesi- 
mo autore ec. Che ne dite , mio stimabile amico ? Cre- 
deremo noi die il nostro immortale astigiuio si prfK 
ponesse la dimostrazione di questi teoremi ne* suoi 
lavori drammatici , clie tanto onorano l'Italia : e 
crederemo che chi scrive o scrìverà una tragedia deb- 
be proporst , o si proporrà un qualche teorema di 
questa fatta da dimostrare per mezzo dell* intrigo 
del suo dramma ? Certo la bisogna non sarà facile i 
ma parmi che ÌI piano o disegno ben fatto d*un« 
tragedia debba naturalmente condurre al teorema « 
e l'esecuzione regolare alla sua dimostrazione. Del 
lesto io non credo a questa specie di anticipato prò- 
■poni mento , come non ho creduto mai al Tasso , che 
realmente ne}fa sua Gerusalemme aresse in mira di 
tessere un'allegorìa raetaSsica , la quale egli ima- 
ginò, o dedusse poi dal suo poema, irritato dai la- 
trati di molti botoli e pochi molossi de' suoi tempi, 
come trovasi dimostrato, ma non preconcetto da Onte- 
ro il teorema politico scoperto da Orazio, dimostrato 
nella sua Iliade, ed annunziato in una sua epistola 
con quel verso che comincia Quidquid ec. Merita 
-poi dì esser l^tto quanto il sig. Oliva dice sopra mol- 
te mende grammaticali che si trovano nell' edizione 
del Boccaccio : e in, proposito dì ciò mi ricordo cbe 
il prof. Biagioli a Parigi , alcuni anni sono* prepa* 
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ravk una corretta edizione del Decameronc ; ma nim 
so se l'abbia mai pubblicata , e vorrei pur saperlo 
come di cosa interessante , perche voi sapete qaanto 
egli sia eccellente grammatico. 

Io Don ho né agio, oh tempo, né voglia di di- 
mostrare con osservazioni particolari la generale che 
ho i\vù sopra accennata sul lavoro del sig. ÒHra 
(juanto allo stile e colorito della sua copia : mas- 
simamente perchè mi ricordo della sentenza data da 
Apollo nei Ragguagli di Parnaso a quel critico , 
die si offrì a. S> M> Apollinea di sceverare da uà 
poema , come da un sacco di grano , tutta la mon- 
'diglia che vi si trovava. Questa fu da Apollo ag- 
giudicata e regalata a lui in premio della sua fa- 
tica- Non posso peraltro rimanermi dal fare una cri- 
tica osservazione sul primo primissimo verso dell'ope- 
ra , cioè del prologo ( il iig. Oliva applica ai pro- 
loghi delle greche tragedie, né saprei dire per qual 
relazione , il nome strano di bargiglioni ) . Farò dì- 
'fco questa critica osservazione , perchè trovandosi al 
primo ingresso della casa questo, qual' è parso a me, 
primo difetto , altri non si rimanga dall' entrarvi a 
vederne i diversi appartamenti , che sono pure ba- 
stantemente buoni , ed abitabili con comodo e pia» 
cere , voglio dire nel mio caso leggibili. 

L'ombra , o il mane dì Polidoro , comincia il 
prologo cosi , sesondo il sig> Oliva t 

„ Vengo dall' ombra , che agli «stinti è tomba. 

Veramente a primo colpe di riflessione ( e questo 
sarà forse accaduto , perchè adesso in tempo d'estt- 
te , l'ombra i così piacevole ) non ho potuto asso- 
ciare , o vedere la convenienza della voce ombra 
con un sepolcro , e molto meno <;on l'Averno di cui 
G.4.T.XLIIÌ. 24 
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qui si tratta t e mi è parso uà colore italiano mol- 
to debole e sbiadato , e sostìtaito al greco d'Enrì- 
pide t il quale letteralmente dice ( ed io questo 
mi riiiorto al giadizio del Tostro dottissimo colica 
pro£> Amati ) i fi'engo dalle latebre de* morti e dalle 
porte delle tenebre ec L'ombra h un sito dove noa 
batte la luce t che sappone illuminato il luogo cir- 
conTÌciao : altrimenti con esisterebbe; e al contrario' 
qui si parla d'un luogo tenebroso « o caliginoso com'k 
un sepolcro, e mólto pia l'ATerao. Il padre GarmeU 
meno felice, e direi ancora tanto inconditissimo ver- 
siflcatore (se questo aggiunto tratto dal latino fos- 
se registrato nella Crusca ) quanto fedele tradutto- 
re , iacomiocìa i 

I cupi luoghi delle morte genti 

£ te porte d'Areroo . . . lasciate Tengo ec. 

Questi colori o voci italiane sono ben più corri- 
spondenti ai greci. In somma altro \ ombra , altro 
"k un luogo tutto tenebre : n^ io voglio molto di- 
lungarmi sulle ragioni che mi hanno un poco di* 
sgustato di qnest' ingresso , perche non so né pre- 
tendo che facciano la stessa cattiva impressione in 
altri , anzi pretendo di provenir tutti , perchè se la 
facessero non si rimangano dal continuare , -tro- 
vando che può applicarsi al lavoro del sig. Oliva 
quella sentenza del Venosiao : Vhi pliwa nitent ec 
Certo è che il Oliva si presenta e dà prova d'es- 
sere un profondo conoscitore della lingua greca; e 
se in qualche luogo ha sbagliato, ci riferiremo, co- 
me ho detto, al giudizio dell'egregio vostro profes- 
sore Girolamo Amati. 

Qui metto un termine alla mia forse trop^ 
pò lunga diceiìa , rammentandovi solamente , e pre- 
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gindovi di farmi capitare la Totira versioDe d«l- 
ìe georgiche subito che sark pnhblicati. Sark que* 
sto un vero atto di carità cristiana , perche il to* 
stro lavoro sarà una di quelle finiisime armi eoa te 
quali per ^aato posso combatto coatro rausia ip^ 
condrtaca , che mi affligge continuaiuenta anche nd- 
la specie dt Eden in cui vivo. Salutatemi cordiatr 
mente i Tostri colleghì in arcadico , e speeialffleole 
il vostro ardiimandrita D. Pietro : al quale direte 
che aspetto una qualche risposta soltanto dell* «so 
che farà della lettera,. che nltiraaiOente gli su-issi so> 
pra un certo mio lavoro , e sul gindino c)ia no co»- 
co dai vostri colleghi , e specialmente da voi. Con- 
servatevi sano f e oaDtiniiate ad amare il Tostro 

UUUVO LiHPKEBI. 



Opuscolo inedito di Bernardino Baldi, e versi del 
conte Terensio Mamiani della Bavere. 6." Pesa' 
ro co* tipi di annesto Nobili 1 839. (Sono pag. 5 1 :) 



J_J opuscolo del celebre Baldi k il volgarizzamen- 
to di un* antica cronichetta snl fatto d'armi acca- 
duto a Forlì nei 1278 fra Guido da Montefeltro 
e Giovanni d'Appia francese. Che la presente cro- 
nichetta ( dice esso Baldi nella prefazione al duca 
di Urbino Francesco Maria secondo ) non sia inde' 
gnu di fede raecolgo da molti argomenti ,fra' qua- 
li , come VA. V.puh vedere , non hanno piccola/br- 
aa i particolari minuti che vi si contengono , sì de' 
tempi e de* luoghi , come delle persone e degli av- 
venimenti loro. E non può dirsi che ella sia senza 
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witore, affermandoci chi la fece passare a noi tT aver- 
ta presa da chi ù valse delle memorie lasciate d- 
■la' posterità da Guido Sonato Jbrlivese ^ uomo di 
■^uà' tempi e a*nostrÌ molto ben conosciuto. Poco pia 
■ha saputo il mondo fin qui -della presente azione ^ 
■di quello che se ne. scrive Giovanni F'illani , ed 
•affermino coloro che lìel commento di Dante piglia^ 
■no le cose da lui. Ma che il F'iUani Jòsse mal in- 
firmato deir intiera verità del successa , molto be- 
ne si raccoglie da chi raffronta le' cose sue con la 
■verità di questa breve istoria, j^uole egli che Gio- 
■vanni ^Appia sopravvivesse alla giornata , e che 
perseguitando il conte Guido t'assediasse in Mel- 
dola : e pure nelV antica iscrizione e neW istoria 
presente s'ka che il detto Giovanni vi morisse. Ag- 
giunge il medesimo lo stratagemma della quercia , 
del quale tuttavia niuna memoria si ha nel pre- 
-yente commentario , e pare che Verrore fosse oc- 
casionato dal nome di quel luogo detto la Move^ 
re, ove i bolognesi furono sconfitti e in gran parie 
•uccisi. Che poi Guido di Manforte succedesse a 
Giovanni d'Appio ucciso nella detta giornata i ce 
ne fa manifesta fede ^avio Biondo neW ottavo li- 
bro della quarta deca , ove narra che egli pren- 
desse Forlì y ed a quella città rovinasse le mura. 
Si ToglioDo quiadì ringraziara assai i signori 
fratelli conti Giuseppe e Terenzio Mamiani della Ro- 
vere , percliè di uo sì prezioso libretto abbiano faC< 
to dono alle lettere nostre : .prezioso dico e pel no- 
me cbiarissitno di Bernardino Baldi (*) , e per Tar- 



(•} Quest' operetta giaceva inedita presso i nobili edi- 
tori ^ scritta di mano del loro antenato «onte Ottavio 
JUamiani già consigliere di guerra del re cattolico. JJ- 
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gomento imporUntissimo , di cui tocca anche Dante, 
io due laoght dell' Inferno : cioè nel. canto XX.VII, 
V 43: 

„ La terra , eh* fé*. già la lunga prova 
„ E di francesclii sangninoso mucchio , 
„ Sotto le branche verdi si ritrova : 

e nel canto XXXII T. 131 : 

„ Gianni de' Soldanier credo che sia 
^ Pia là con GaDellone , e Tribaldello 
„ eh' aprì Faenza quando si dormla. 

L'operetta è diligentemente stampata : non sì però 
che alcuni errori non vi ùeno qua e Ik trascorsi :. 
come, per esempio, alla pag. a3 dieesi Guido de" 
Colboli , invece di Guido , de' Calboli^ alla pag sS,. 
e non lasciarsi perdonare come castroni con ver- 
gogna t invece di e non lasciarsi prendere come ca- 
stroni con vergogna ; alla pag. So , Rinaldo con 
Calboli t invece di Rinaldo de^ Calboli. Savissima, 
finalmente è l'osservazione degli editori intorno at 
celebre poeta provenzale Arnaldo Daaiellot che l'au- 
tore di questa cronichetta afferma esser morto io 
easo fatto d'arme a Forlì. Imperocché , dicono essi, 
a carte 34 1 sia che Arnaldo finisse circa il il8ii. 
come opina il No^tradama , sia che passasse diot- 



tri piccoli striai del Baldi , parimente inediti e non, 
conotcìu^ né dalV Jffò.^ n« da altri eli io sappia , to' 
no in un codicetto mss. d^lla biblioteca angelica -. e fra 
glialtri ho io ttefso iteduUtU volgarizzamento /atto dal 
greco di un.trattatello iatorno alla sfera. 



:.c,n.eSDv Google 



3,4 I, « . . • • 1 « . > i 

eun pooo il dugento « come ritraesì dal Barbieri 
annotalo dal T^rabotchi , in ogni modo egli non 
potè giungere al i a^S m cui Faenza fu data d 
guelfi, e rotto Giovanni ttAppia ali* assedio dì Foi* 
li. Giadiaammo « alta prime ■, che l'errore sì rima- 
Tiesse al cognome t sapendo esservi stati molti Ar- 
naldi che poetarono in lingua provenzale. Ma se 
pure non fu preso cambio con Arnaldo Plagnes o 
Arnaldo di Tintignac » de" t^uali due non sappia' 
mo bene i precisi tempi , con gli altri non è luògo 
ad abbaglio. Arnaldo di Maraviglia mancò nel laid, 
quello di Cotignac nel l354i e il catalano fiorì ai 
giorni di Calisto Illf molto dopo il decimoquarto 
secolo. Ma questo errore non toglie fède allo sto* 
rico per le cose che riferisce della patria. 1 fran- 
cesi Iterano stranieri : appena giunti o vi perirò* 
no t o scamparono fuggendo* Pochi ti videro , niu* 
no li udì t che miracolo se vennero spacciate men- 
zogne sul conto loro ? Un poeta provenzale /orse 
era capitato al-campo , e nel/a mischia caduto mor^ 
io : la plthe , che tutto aggrandisce , lo chiamò in 
appretso del nome del pia famoso fra quelli. Co- 
sì i dotti e gìndiziosi editori. Kk di più io med«- 
simo bo potuto ritrarre dalla Choix des poeties des 
troubadours del >ig> Raynoaard : se pur non fosse 
una troppo intollerabile ofièsai fatta a! divino Ali- 
ghieri e al Petrarca ( voK II pag. S3i)« i quali* 
seeondo esso Raydonard , imiterent soùvent Us feux 
de mqts et les eomplications bizarres de ce troubo' 
dour. SiccI)^ o vero i ciò che ne pensano ì lodati 
•dìtori f o dee dirsi aasolntamente che due fnrono 
anche gli Arnaldi Daaielli poeti provenKatt » siceooM 
il aio dottissimo e carissimo ateico ab. Girolamo 
Amati, gran maestro dì qaeste cose, è pronto a pro- 
Tare che due parimaate fìtroao i troratori Sordelli. 
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Indi h UD Inno a S. Itacela , scrìtto M sig. 
conte Tereils'rf) Mamianì , cavaliere studiosissimo de* 
classici e delle italiane eleganze : il qaale con buon 
giudizio ha qui Toluto farsi seguitatore dt* greci » 
che forse i primi ci dettero questo grare genere dì 
poesia: di que' greci troppo semplici e cari per una 
età tutta caprìccio , disordiae e strepito com'è la no- 
stra- Intorno a che oserò dir cosa , per cui non 
rorrei all'illustre giovane dispiacerei ed h ebe avrei 
desiderato assai \ che Ìl suo stile fosse pia natura- 
le e schietto t e si refesse generalmente con modi 
meno fittizi' A che usare sì spesso , e senza che vel 
traesse ninna occasione, que* latinismi, che i pie cele- 
brati nostri Bell'arte di scrivere hanno solo adoperato 
qua e la con modestissima temperanza, secondo che il 
segreto dall'arte medesima insegnava loro? Certo le 
parale fu»t d'uso danno al discorso una grand' aria 
di mtestìi: e Cicerone e Quintiliano e Longino (mae- 
itri Ttfameole di coloro che sanno ) le accettano 
e le comnwodano 1 ma qnand' elle sono quasi a man 
piena gittate nelle scritture « piuttosto che dar loro 
maestà , mostrano un grande studio e una gran fa- 
tica di voler (piasi dividersi dal rimanente degli scrit- 
tori t e ìé imbrattano. Io oon ho cosa al 'mondo «he 
mi venga tanto in fastidio , quanto queste siffatte 
parole , le quali io chiamerò squisite e àmbìtÌMe : 
parole che subito mi ricordano non so quali poe- 
sie di Fidencio. Oh sì, scrivasi pare , secondo Tob- 
Mige che ha f^ni' serittot« di preoaceiare ililHto , 
scrivasi con tntte quelle proprietà ed eleganze, pei* 
le quali la divina favella dei sì fiorisce fra le al- 
tre viventi ! Ma non dimentichiamo di grazia l'ari 
tìso prndentissirao che ne porge l'autore del dialo- 
go delta perduta ' eloquenza attribuito a Tacito ^I^ 
dove dice 9 Poeticus decop non Jcèii et Pacm>ii 
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vetèrno inquinatus t sed ex Heratìi plrgUii et Lu- 
cani sacrario prolatus. Io perciò direi al sig. coote" 
Hamiaai (né vorrei che il mio detto avesse egli per 
arrogante ) di far belli quind* innanzi i suoi versi 
con que* soli vocaboli scelti e leggiadri , che sono 
lume proprio dell' intelletto . e che senza far mostra 
dì arte ci dipingono eoa tutta l'arte , quanto più 
nascosta tanto pia lodata , gli oggetti che essi vo- 
glioa dipingerci : considerando egli , senza niuno amor 
proprio e da quel dotto e cortese eli* egli 'k , se que- 
sti , per esempio , sieno versi da potersene degaa- 
Inente pregiare in sì piccolo poemetto la gentile rìc> 
clie^za di esprimersi di un poeta del secolo XIX. 

M Assai tu fosti 
„ Di presso 71 lido con parole e sguardi 
„ Pronto nair uopo , e a via cacciar la tema ' 
„ Il suadesti lì che per le fauci 
M Abbrancò il mostro , onde ogni Iena e forza 
„ Gli precludeva t e gt* impedta dar crollo: ' 
„ Perchè indarno attorcendoli e guizzando » 
. f, Già domO' e lasso e boccheggiante al nudo 
. ,, Margo il perdusse : inciso indi il capace 
• n Ventre t un arcano medicarne occulto 
■ „ Ne' suoi visceri invenne , e portentosi 
,* Effetti ne seguir. „ 

£ eosì pur* il consiglierei ad attendere cott mag- 
giore maturiUi a certe sae frasi, le quali, ooa credo 
(;he a tutti possano parer belle e degne di appro- 
Ttiione t coi«a il dire , raddurre il piede ad una 
persona , in quel verso a pag. 3$ : 

j:*t ì>c$ Traodo alle elette «Ima raddaci . 
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e aprire U diviso ad un animo , in. (juell* altro a 
pag. 43 : 

„ Amico , il tuo diviso t j 
M A prudeatt e fedele animo aprire 
M Disdegni tu ? 

Ma io Qtl giudicare di tali cose , così poco esperto, 
come SODO di tutti gli artificj del bel parlare , io 
farne m'ingannerò. In questo però non m'inganno 
certo , nell' onorare ùok nel sig. conte Terenzio Ma- 
miani un fioritissimo ingegno , della cui gioTÌnezia ' 
tanb; e sì liete speranze prendono &n d'ora le no- 
stre lettere. 

SltVATOkl BiTTI. 



Catalogo de' vescovi di Telese compilato e dato 
in luce dal canonico Giovanni Rossi. Napoli tSay. 
Un volarne in 8 di pagine a56 seguito da let* 
• tara intomo alio stesso argomento di p. a8. 



J-ia: saggia ed utilisisima usanza di conservare re- - 
gistro delle saocessionì episcopali , h antica quan- 
to la cbiesa stessa. Sappiamo che ì primitivi padri 
si sono serviti del catalogo de' pontefici delta pri- 
ma sede romana * per dimostrare U costante tradi- 
zione apostolica dei dommi e della disciplina, tra- 
mandata successivamente da un pontefice all' altro , 
sino alla età di chi scriveva. La più antica o.più 
famosa delle cronache , che' ci i rimasa , quella di- 
ciamo di Eusebio, registrò esattamente insieme con 
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gì' impentoii romani i tcscotì delle quattro pri- 
mirìe sedi, romant, alessandrina * anliochese, gero- 
solimitana ; t cui poscia si aggiunse la hizantina. , 
che ineomincia il sno sincero catalogo da Metro- 
{aae vescoro io tempo del gran Gostaatìoo. Le al- 
tre minori chiese di oriente non furono meno scru- 
poloBe in conservare ì catalogi de* loro mafriani (pri- 
mati ). de* patriarchìi d«* metropolitani , de' rescovi; 
de* quali cataloghi abbondano i codici arabi , siri , 
acmeoi , copti , in parte pubblicati , e in parte in^ 
diti. Le pregevolissime opere dell' Oriente eristiano 
del Lequien , e dell' Africa cristiana dd UorceUi , 
SODO il felice risultato della diligenza praticata da- 
gli antichi ecclesiastici in *{are e ritenere qne* mo- 
numenti. L'occidente gareggiò con gli orientali nella 
conservazione di tali memorie; né vi h presso noi 
nazione che non abbia i suoi fasti saeri piiì o me- 
no ' ampi e compiti ; ne' quali le serie de* Teseovi 
tengono il primo luogo- L'Italia ebbe molti episco- 
pologj di particolari sue città, finchk il beDcmerito 
Ughelji si accinse a rauQfirli ed ampli6carlì nella 
sua opera dell' Italia laora , die poi fu in più 
luoghi corretta ed accresciuta dal valente Goleti. Ma 
ciò nulla costante restarono in quella opera gran- 
dissimi abbagli, e imperfezioni moltissime; senza cht 
ciò pregittdieht alla meritata -fama dcD* Ughelli: im- 
perocché non ara questa opera che da un uomo so- 
lo e in un sol tempo si potesse pr<rfezionare. Adun- 
que assai diocesi ed assai letterati trovarono àie 
emendare e che aggiungere , ciascuno in proposito 
del soggetto che gli era prossimo per pafria * o co- 
gnito per elezione di studio. . 

Tra questi ampUatori di un patrio episcopi 
logio i il dottissimo sig. canoai|:D Giovanni hoasi « 
uno dei bìbliotecarii della reale . borbonica àk Na* 
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poli, cTie ha tolta ad illustrtre la serie dai Te- 
scovi di Telese nel regno di Napoli ; già citti po- 
tentissima del Sannio, e repubblica aatoaoma ; poi 
colonia romana spUndidissima , come dimostrano i 
grandi avanzi doli* avito suo stato; ora quasi al tut- 
to distrutta ; si che anche la sedia episcopale ne 
fu trasferita alla vicina Cerreto , con incorporarvi 
eziandio l'antico episcopato di Alìfe. La serie dei 
vescovi telesìni si legge presso l'Ughelli T. Vili 
p. 3O7 , 599 ; ma »ltrecchè ^ scarsissima di notizie 
intorao a eiascnn vescovo , «ssa ba in principio un 
intollerabile difetto, poiché prende le mosse da Gil- 
berto che fa nel secolo undecime , mentre doveva 
incominciare almeno dal quinto secolo in cui fn ve- 
scovo di Telese Fiorenzo , contemporaneo di S. Leo- 
ne I papa , ed uno di quelli che intervennero al 
concilio romano di S. Ilaro papa ,' successore ira- 
mediato di Leone. Non pretese però l'Ughelli , che 
quel siio Gilberto fosse il primo vescovo , anzi sup- 
pose che altri anteriori tÌ fossero stati ; ma per man- 
canza di notizie , dovette incominciarne il catalogo 
ÌD tempo si tardo . Abbiamo dunque nella nuova 
serie dello studiosissimo Rossi, oltre il prelodato Fio* 
renzo , an Agnello del medesimo quinto secolo , che 
comparve al terzo concilio romano sotto Felice III 
papa ; ed un Menna nel sesto secolo , mentovato 
nelle lettere di S. Gregorio I papa. Quindi è la- ■ 
cuna nel catalogo insioo al secolo nono , in cui 
£or) il vescovo S. Palerio. Nel secolo decimo non 
li i ancora trovato vescovo t ma neir undecirao ri- 
compariscono i vescovi ; benché in verità la serie 
dal quinto al decimo terzo secolo non ci offre che 
otto véscovi; (irova evidente che assai ne mancano; 
molto più che loàgevi non- sogliono essere questi 
pastori, ì quali per la maggior parte in vecchiaia 
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perveogono ili* apice del sacerdozio. Dal XIII secolo 
esiste la serie cootinaa iosìoo l'tempi nostri. 

Certaniente aoa lieve fatica ha sostenuto il per- 
spicacissimo ed accurato antore nel eonsaltare tanti 
concili , libri prorinciali , diplomi , trattati anti- 
qaarii , iscrizioni , cronache, biografie ecc. a fine 
dì trarne, qual' ape industriosa, il prezioso frutto 
delle notizie che ha presentate alla sua cara patria 
di tanti degni pastori che Thanno governata e con 
ogni maniera di buoni uffiii beneficata. In questo 
ragionato catalogo tutta la materia- è disposta eoa 
qael lucido ordine voluto, dal Venosino ; e vi ga- 
r^giano la copia della dottrina con la prudente so- 
brietà. N^ dobbiamo tacere , che un sì eccellente 
libro ha meritato l'onore di un benigno laudatorio 
rescritto che la S. M. di Leone XII papa ba di- 
retto air insigne autore , che glie ne aveva umi- 
liato un esemplare. 

La seconda parte assai piiì breve deir opera 
si aggira intorno all' antichitJl celebrità • pregi della 
chieda di Telese: sopra Ìl quale argomento si h pro« 
posto il eh. autore di cootionarci una serie di cru* 
dite lettere , dì cai la prima k già comparsa , eoa 
sempre più confermare quel Fiorenzo del quinto se- 
colo : e noi crediamo di sapere che altre prove 
ancora conviocentìisime ce ne possa egli addurre in 
appresso , onde piii non rimanga alcuna dubbiezza. 
Noi non entreremo poi giudici e né meno esami- 
natori della controversia che sembra nata tra le cat- 
tedre di Telese e di Àlìfe ( ora riunite in una ) ge- 
lose al solito ciascuna delle sue antiche prerogati- 
ve- La delìniziotie non è. nostra; ma godiamo dire, 
cbe quando 'le controversia si trattano con la gen- 
tilezza , la soda dottrina , e il fino criterio , di cui fa 
costante uso il aig. canonico e bibliotecario Bossi) 
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la storia ecclosiastìca e la sacra critica TÌ guada- 
gnano* senza detrimento delta cristiana unione. 

Altra lieta notizia ci da il nostro rispettabile 
autore , ed h che da un suo egregio concittadino 
si preparono le Memorie teletine ^ nelle quali si 
darà piena notizia dell' antico stato di questa il- 
lustre città I e si pubbliclieranno i suol monumenti, 
tra* quali sono gli avanzi di un anfiteatro, di ter- 
me , di tempi : inoltre sepolcri , statue , colonne , mu- 
ra e opere reticolate , pavimenti a musaico , iscri- 
xioni , Tasi , corniole , e simili altri oggetti ; di cui 
gU antiqu&rii attendono con desiderio la descrizione. 

H. 



' Continuazione delle memorie storiche di Accumo li 
di ^agostino Cappello. 



-X er colmo di sciagura la guerra da poco cessata 
con Francia e Piemonte, riaccendavasi furiosamente. 
Questa con quella delle Fiandre moltiplicava le sven- 
ture della meridionale Italia ; nb i turchi tralascia- 
vano di travagliare gli abitanti delle sue riviere. Se- 
gnavasi con Francia la pace , o per dir meglio so- 

' speadevasi per poco la guerra nel marzo iCa^ : ed 
ecco nel luglio dello stesso anno un orribile terre- 
moto , che recando grande mortalità e guasti gra- 
vissimi in Puglia, fece tremare ancora la nostra pro- 
vincia e la patria nostra (i). Tre chiese e varie ca- 



(i) Murat id. 
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se furono rese ÌBserTÌbilL II paltzxo del quarto di 
S. Lorento coU* iaterno teatrino crollava per inuio-, 
il coitode colla moglie vi perivano (t). 

Gli uomini del nostro quarto di S. Lorcaie 
giudicavano quanto segue. 

In Dei nemine amen. Die vero 4 fn^nsìs ntf 
vtmbris anno domini 1637. 

In atrio diruti palatti de quarteria Sancii La» 
rentii de jàeumulo ante ecclesiam Sancii Lauren- 
tii dictae terrai. Congregatis homìnibus de quar- 
terio Sancii Laurentii , dicto etiam de Sasso posi 
rtsolutionem habitam anno i6oj^, more solito Jitit 
per eosdem unanimiter confirmatum « et decrelum 
ut infra. 

In primis che la spesa de lo coprìmento pro- 
visorio deW atrio del palazzo del quarto de S> Lo' 
remo dette anche de Sassa subissato da lo terre^ 
moto 1 sia rintegrata alti sindiai di detto quarta 
co la vendita de portione delle materie ruinate- 

a.° Che non essendosi in stato per le rendite 
deminuite et per tutte altre disgrazie de refrabri~ 
care il palazzo dell' homminj del quarto de S. Lo- 
renzo 1 le portioni delle materie che restano , come 
pietre.^ legna t e* ferramenti età. Steno a disposi' 
Itone della università per lo publeeo tkeatro i se 
sarà rejrabricato (a), 

Z." Che la chiesa di S. Lorenzo ^ chiesa par- 
rochiale poco dopo la edijicatione de jdcumolo per 
gratuita cessione JiUta da li hommini del quarto 
de S. Lorenzo , co la reserva de lo alto domini^t 



(i) Mem. eìt. 

(a) Quando parleremo dei costumi si dirà fepoat 
ed il luogo in cui venne il nuovo teatrino stabilito. 
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potrà servire aUi komminì de dieta quarto per te- 
nere le loro congregationi nel tempo che non ve 
sono, li divini u^tj. Io, Paulas Ioannìs Felicis 
Cappelli de regia terra Acumuli Sind'icus de quar* 
terio S- Laurantii dicto etiam de Sasso. 

Donatus Pasqualonus de eadem terra Sindi- 
cus de quarteria S- Laurentii dicto etiam de Sasso.. 

Alexander de Preta de eadem terra Sindicus 
de quarteria S. Laurentii dicto etiam de Sasso. 

Io. Jntonius Palutius de eadem terra Sindi- 
cusde quarteria S. LaureiUii dicto etiam de Sasso* 

Più fiera ÌDtanto rLiorge ]a guerra Dell' Itali» 
saperiore. Il daca dì StToja, inquieto per le aituzte 
del Richelieut eoUegasi con la Spagna oel iSaj). Fa 
poscia tregua con la Francia ; ma neU* anno seguente . 
irritato per un tentato colpo atrategico dello stesso 
cardinale » gittasi del tutto da parte austriaca. AH* 
accanita guerra si congiunge ivi in quest* anno la 
carestia, ed il pestilenziale malore ^i). Se nel re- 
gno di Napoli mancavano ora queste due gravissi- 
mt calamità * tì sappliTano i turchi ed i fuoruscì» 
ti cbe commettevano indicibili derastameoti (a). Le 
imposte poi , che vedemmo oltremodo cresciute , an- 
mentavansi ancora. Il conte duca ( OUvarea ) fonda 
la base massimamente nel regno di Napoli pa so- 
stenere la presente guerra sterminatrice. Il duca d'Al- 
ba era nel iSsg rimpiazzato come vicerk dal duca 
d'Alc&la. Ognidì era questo pressato dal funesto mi- 
nistro a mandare nuove milizie , e copiose somme 
di denaro. Più gente , e più oro ed argento mia- 
davansi , più dissipavansi. Tornavasi sempre a chi«- 



[i) Murai, id. pag. io8-i33. 
(a) Stor. eie. id. 
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dere e rìcliiederr. Rispondeva aogustiato il viceré , 
i fondi tutti esser manclieToIi ; ed ogni scatarigine 
interameate disseccata : perciocché vonivasi a mag- 
giori eccessi. 

Se la barbane feudale surta da varii secoli per 
compensare i vincitori colle invase o conquistate 
terre , se popoli ribelli mettevaasi in servitù , Io 
stesso accadeva di presente in popolazioni virtuose 
e fedeli. Noi crediamo ia questo proposito ripor- 
tare I« pirole dell* autore della storia civile. „ Fi- 
„ nairoflnte si venne alla risoluzione di veodere le 
f, citta e terre demaniali del regno ... La città di 
',, Taverna fu venduta al principe di Satriano^ quelli 
t, di Amintea al principe di fielmonte* il casale di 
,i Fratta al medico Bruno * Miano e Mianelio alla 
„ contessa di Gambateia etc-, ciò che Cagionò di< 
„ Bordini grandissimi, percbè avvezzi quei cittadini 
„ al demanio regale, ed abborrendo la strvitiì che 
,, lor soprastava di sottoporsi ai ! baroni , diedero 
„ in tali eccessi , che i cittadini dell' Am&utea e di 
,« Taverna chiusero a compratori le porte , ricusan- 
,. do di dar loro il possesso , e fecero valere i lor 
H privilegi in guisa che, istituitasene lite, furono 
„ con isborsare il prezzo , per termini di giustizia , 
„ conservati net demanio regale,, (i). 

La patria nostra , che aveva sì grandemente soffer- 
to , sempre più impoveriva; quasi ogni villaggio im- 
pegnava le terre comunali: l'emigrazione proseguiva. 
CoQservavasi ella qual demaniale comuae ; ma noa 
era già, a nostro avviso, pe' nobilissimi privilegi suoi; 
'eita bensì per fini politici stante la grafica posìào> 
De sua nelle limitrofe provincie ( Umbria e Piceno ) 



(i) Tom. 4 pag. 339. 
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della secata sede.(i). Nel dì 30 settembre i63o co- 
mandava il te al duca d'Alcalà che chiamasse a ge- 
neral parlatoeato i grandi del regno , e i deputati 
de' luoghi demaniali. Coo lettera dello stesso tenore 
sppra riportata, ordinavasi nel di 3q decembre deli* 
anno medesimo all'università dì Accumoli, eli? in- 
viasse deputato , o procura a persona pel detto par- 
lamento da tenersi nel dì i5 febbrajo i63i. Stava 
in Napoli il giurecousulto accumolese Carlo Marini , 
e ne riceveva il ipasdato nella stessa forma su pra- 
ticata. 

Supplicavano umilmente i rappresentanti che fre- 
nate fossero le strabocchevoli improntitudini , che 
energico e prestissimo rimedio si desse, oade reprime- 
re la sfrontata baldanza dt' malviventi che portavano 
a più sicura perdizione le infelici proviacie del re^ 
gno> Ravvituppavasi il duca nelle ambagi; ed ò co-i 
sa certa che era egli impaziente di partirsi da Nat 
poli: il che avveniva nel maggio di detto an,ao , 
rimpiazzando Taffannoso incarico di viceré i[ conte 
di' MoDterey. 

Spaventevoli e dannose eruzioni del Vesuvio . 
rovinosi terremoti , e coatagiosi morbi , osjservati » 
per cosi dire , all' ingre^iso del Monterey , incutono 
terrore tate che . fan presagire ai contemporanei,. un 
avvenire peggiore (3). , 

l prosperi successi di Svezia mossa per arte fi-r 
nissima del Bicbelieu contro la casa d'Austria ,. son 
cagione che il re cattolico mandi in Germania po-i 
derosi soccorsi di denaro e di attelate milìzie. L^ 
battaglia di Latzea combattuta nel iC32 con aq- 



(1) Fed- la pianta topogr. 

^) Stor. civ. id. p(tg. 343 e seq. 

G.A.T.XtUL 
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caoimetito e strage infinita , decisa a favore dell* 
Ausiti a , raffrena i progressi di Svezia, ohe ti per- 
A« il sito re Gdstavo. Multi italiidi t Sbttie rihoo* 
¥dsSì a* dì fiostri , niostrartiflie Uei cithp'i di Lut- 
Ari rililìtat-e sapere, ed estl'eiim VaWre. Dbe rodi 
dòpo Venati tótalniatite disfatta l'àrmktl svedese a 
Iftirlìiigìii L& cUVallHi-ié di NRpóH ouòpi'ifl^ di gle^ 
tik iinmdrUle. 01 iilcdMbé di tioot^lit-k etie il «on- 
te di CaitaTecclilà lidstt-o éoncittadiho ( F'i'libcescO 
MarìaiiUccl ) , ipregiafé ih p^ti-ia , il fifiìtK »abte^ 
volmirnte i suoi dì , riparando agli obbrobriosi t&o« 
di , co'qn^li , per I& fei\k dfe Kftpi , ifUi il padre 
.^ob at-rlfcchito e hóbilitàtti. 

Apbèni nni^àSl 6ì toibhMVét^ iit GèrtilìiDÌft catt- 
trU S^c^là (ségUitàHtf'd rini;èS9ftt1tè gti«ri>a dèli» FlhlH 
dtb), i fi-itlÒé^S aJ9illtànriU ìli' itnpt^VvtSò gli sUtl 
Slgtnilnh! del (Cattolico ite i, é to'ità gagliardliìjtmì -fat- 
ti ostiti nSòi-geraho h'éìV alth Itblia. Il \fl^rè di Mi- 
lano cbietle aiutò dft ògfli pirte , ^^clalitaelitff da 
Nàpifli. „ Tali filt-oho ; dice il ^Addetto aatBK , i 
„ soccorsi mandati , die non furono veduti più po- 
4, teliti dsiìii'è d^l i-égHo;, (■)-. La qùkl tmi sveutu- 
ratài&ent« HnhdVìlVssi ogni giolrno. Ni lé trdppe di 
Nàptili ifemertHtanó il valóre tante Vbl« dtmastrato. 
Sita^dlarUlfantè dtuihglievansi hel i06 , e contro t 
francesi , e per una sfortunata fatalità ailrdie contro 
UFiéi»biìK alteSie di prti<en*e too Ffuncia (i).,Rt»ffre- 
tià^anii i ptagreisi iflegU Spagnoli nell* ftnAo id36; e 
J)ros[liéK itifreòe èrano i siVÈct;s«i <)ttfe<niifi da Francia. 
Intoiì^f^ci'JL'vasi dal gabìiifetKi di Madrid i fialbre dalle 
" i^e prèteirtiònh Li ^tKé, ch^ diftdzi iutdtbidatt 



(0 Stor. civ. id. pag-: J^y. 
(a) Marat, id, pàg. ìSy, 
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orasi con Rdm& , si ristabiliva al pnsebta. VtintaggL 
non piccoli propongoDsi al principi italiani dalla Spq* 
gna, e pensioni beo grMse si assegnano al gran duca 
di Toscani (i); ma per le conUauate iniprQPtit.udini 
contro i propr) sudditi , peggiore divìone la ana pò* 
éitione polìtica. Con leaeeennate guerre sorgaoo i cla^ 
mori di Catalogna clis per la raddoppiate aeviue pas* 
sano presto in imponente comeitaiìone. Ognuno quÌB- 
Ai bea Tede quali a quante triboiaiioui rijlDissero in 
ìspezie snir alta e bassa ftitia. Si aggingne Tinfor» 
tunio di una cospìr^ons nel régno per manovra dal 
Bichelien, rivelata fra ceppi da un religioso ceseoate; 
credendosi con gran fondamento che fosse consigliata 
eia un nostro abbruazesé dì talenti non minori del Ri- 
cbeliu, monsignor Mazzarino, nimico dichiarato di ca* 
sa austriaca. Obbligossi nel regno a prendere le armi , 
a fortificare i luoghi di frontiera , temendosi Tarrìve 
de' francesi. Ma l'astutissimo mÌDÌstro di Francia mi-* 
rava a divergere Tattenzione degli spagnuoti, e ad ino* 
pedir loro che minori fossero i soccorsi del regnO',, la 
-„ cui ( il lodato autore ) cotanto e sì insopportabili 
„ eraà le spese uscite dalle sostanze de-'sudditi, e dal^ 
„ li patrimoni delle citta e delle comunità del re* 
'„ gno , elle continuamente eran costrette a sommini- 
'„ strare nuove somme per la necessità di tante infe- ' 
-„ liei é mal fortunate guerre « e per li tanti e oon> 
„ tinui bisogni delta corte di Spagna; donde il solo 
t, patrimonio della città di Napoli trorossi aggrava- 
' ì, to dì quindici milioni de' debiti , pagandons il fiutr 
„ to ai creditori mere^ le gabelle (a). 



(i) Stor. cìv. id. ib. 
(a) Id. pag, Zig. 
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Tale fu il ^vcrno dui Monterey. Ma tornando 
alte accumulcsi faccende , ci sarà di, dolce conforto in 
sì Ja^rimevoU tempi ricordare più sotto un atto as- 
sai fitaatropico da uo coacittadìno nostro nel i63S 
praticato ; e a suo luogo ci coDgratuleremo coi piiì 
convicini avi nostri per essere slati indutgeatissimi 
verso dei poveri, onde profittassero lìlteramente delle 
estese, sebbehe assai diminuite, foreste dell* odierno 
quarto di S. Lorenzo. Reputiamo però vituperevole 
la seguente risoluzione, vessatoria pei ^poverelli e no- 
cevole alla già rovinata pastorizia, ^h punto iscusa- 
Qo 1 nostri antenati le circostanze sfavorevoli ivi ram- 
mentate. 

/n Dei nomine amen* Anm) domini i633 , die 
vero 36 mensis junii etc- 

D'ordine et comissione di Gio. Paolo di Gio- 
vanfelice Cappelli , Donato Pasqualoni , j4lessan~ 
dro de Preta , e Gio- j4ntonio Palazzo tutti della 
terra d'Àcumoli 1 ultimi sindici del quarto de Sassa^ 
dopo l'altra resolutione ^atta dtW anno 1637. 

Congregati grhommini del quarto de Sassa so- 
pradetto t et la maggior parte di essi avanti fec- 
clesia di S. Lorenzo di detta terra more solito più 
■volte chiamati da Angelo di Sartilio puhlico ba- 
livo , fu resoluto , stabilito et concluso , che essen- 
dosi perso per varj anni rkerbagio di detto quar^ 
to sì per la penuria de bestiami che vi sono eir- 
cnm circa, come anco per la penuria delf acqua, 
xhe, non se retrova in detta montagna (1), et le 

(i) L'azione precedente del terremoto potrebbe forse 
aver diminuite le copiose acque die vi scorrevano , e che 
con pochissima spesa potrebbero anche al presente di~ 
scorrervi^ non essendo mai state più abbondevoli come 
un tempo. 
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collette però si sono pagate da essi sindici del loro 
proprio. Per favenire le collette tanto regie com^ 
comunali in faturian quolibet anno s^ impongano a 
tutti quelli che sono di detto quarto a tanto per 
fumate , conforme saranno tassate dall' università 
d'/icumolo , repartendole prò rata etc. et che perfi 
se Jacciano sei sindici tanno , // quali tengano 
pensiero di vendere Pherhaggio di detto quarto ■, 
et vendendolo il denaro sia loro proprio ptr po- 
térsi rinterrare delle cellette pagate e da pagarti 
sino durerà questo repartìmento , dovendosi in que- 
sto tempo presente Òussulare tutti gì' kommini di 
detto quarto i e conforme usciranno a sorte saran- 
no notati a libro ut infra , quale libro da' me- 
desimi si consegni alli novi sindici che usci ran~ 
no , come saranno notati , e lo debbano tenere fino 
a S. 4ngelo delP anno iG'i^ , et a detto tempo lo 
debbano quelli rendere agV altri sindici , e così 
seguitare sino durare questo novo repartimento. Pro- 
tendo che quelli che non' saranno del quarto tro- 
vandosi a pascolare in detto quarto per ciascunu 
bestia grossa se li possa far pagare cinque giulij'i 
et per bestia menata cinque grana , e che le dette 
pene siano delli sindici prò tempore , e queste pene 
s'intendano per ciascuna volta •■ non meno quelli 
che non sono di detto quarto 'possono le gnarci , 
e trovandocesi sia obligato a pagare cinque giulii 
per qualsivoglia soma , e qualsivoglia persona che 
portasse peccollate , et per ciascuna volta ; e an^ 
che qualsivoglia homo del quarto, fora di essi sin-: 
dici t li possa accusare e farsi pagare 'detta pen^ 
etc (t)< Jl tutto concluso con licenza del sig. go-. 

(0 Durò questa sorpercìàante misuraunsino al 1768, 
Che tale essa sìa , basta pensare che ie foreste del, Ijuaic 
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'uernatore Giovanni Più. Joannes Pili guberniOor 

regiae terrae Accumuli. ^ 

P. Cetentani Revis- (i) 

Segue la nota anno per anno Gao al i649 <^^' 
sei noilici tirati a sorte, sommando il numero di gO, 
che h Tesaurito numero degli uomini cbe in questo 
tempo formarano il quarto dì S. Loreoio o di 
Sassa (s). 

Queste cittadine vessazioni giuste pe' malvagi 
tempi ripatate , le onerosissime imposte con lamen- 
tevoli parole descritte in varii cousigli pubblici , i 
debiti comunali eccrcsciuti, Temigrazione coutinuata 
consaosaao oo' deplorabili quadri statistici , e colle 
generali calamttk , di cui abbiamo tenuto discorso. 
-Ma due altre sciagure soprastarano in questo tempo 
l'infelice Accumoli : Tuna «sdosivamente sua « e di 
sovente rinnovata, la seconda pia o meao' comune 
Delle desolate proviacis del regno. 



*o dì S. Lorena attualmente ancora danno il maggior ■ 
^lomburtibiie par Accumoli e le pili convicine ville. Lo sta- 
tuto inoltre- accumoleso vietando di ritenere dentro la 
'città bovi f vaoche , giovenche , cnpiv , pecore ec. , ne 
segue che la crudel legge cogtiwa i iticinì contadini in 
onta che molti de" medesimi [ 4 vUlagi ) pagassero , e 
pagano uà tributo di presente assai moderate. 

(i) Questo Cetentani per ordine dei vupremo governo 
oltre la metà del secolo iV dovette vei^care pe' gii^ 
ttissimi riclami dei poveri cittadini i diritti degli uomi- 
ni del quarto di S. Lorenzo ; da questa risotuzione in pai 
veàesi ogni pagina da esso sottoscritta fino aiP anno 1768. 
* "(a} ffelta morte di aiuttno •vedesi tm s^no di -croce ^ 
• se questi ha eredi maschi, veggonti ttMto aggiunti da 
Kb Atto I ior^ ■nomi. 
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Qualclie rappresaglia e rapina frammista con omj- 
cidj continuavasi in ogni anno fra ì noslri e i cga- 
tadiiii di Norcia. Nel luglio >633 un i^^urìtle 4Ì vìfif 
S. Giovanni uccideva in rissa un ricco Qontadiiio 
norcino. Questo delitto , congiunto in q^e$tì dì c^i 
.mali uTop^i ^ìjx corte 4' Sp^K^? ^'^ Rpn))i « M^i'" 
np in^ggio^ i^r^imento »i r^orcii/i di ve^.dica.f5Ì. jLT^f 
dottai (li Golle|)o.st9 PPt^^Ml^ ài AiCoimoli , tu^ri^^ 
io $. M^r£o contado di No;-^ia, nel dì 8 ^cl|£m^ 
di qyj^st' 309.0 ayve;-te un suo fratello , ,ct)e i dott- 
Cini aggredi.ranp9 da piiì parti il teiritofif) (^ 4^- 
cumoii, Prend.oAsi quindi caergiche misure, r^ellf ^^t- 
te de' i4 di detto mese nu,aié/osa flste norci^ia irrom- 
pe contro S. Giovanni e Capod,acq^a. Qui però , 
invece di assalitori , son ricevuti df un Xuo^o di 
fucilerìa; pei'loiccliè mettonsi io pt^Da fv)g^ 1 IjificUa- 
,do nove mòrti sul capoda(;quese .^aolo> la ^. Gio- 
vanni pj-ed^no ;iitolte J?e^ti,e v^qcioe , bruciaf^o più 
case ; tsj^ ^1 suono .d^la campana a miti'tello ^cor- 
reudo aJ,a;Latii ,^a ogni p^rte , ritirapsi gli aggressore 
che raggìfiD^ 9e;ir altipiano deUa mot^tfigaa di Sas- 
sa , ^if^ndofisi col favore degli alberi di ^Ito fu- 
sto ( 0>glis sj^lya.tica ) con con f|ioco coa,tiniiato 4* 
.axciiihuseria , a,mmaEz^no . 33 dei , giostri. Sei .porcini 
eon (ire^i 4ì^gli accumol^si nell' atto , e .tftstp b^rr 
J^ameqte trucidati. Cresceudo sen^pre ^}iovi ;^r-il^-' 
Jti ,acc..iMQpUsi , si danno qUeilt alla f(tga lasciAfi^f* 
J# ;pred» ÌQ bjilia de^ì ,ftssfLli\Ì ,c|k ,dLv^ngqnp jiss^- 
Jitoi;». JE^? intepsione .del cflpi,tftflo ^pp^i^qlo ,d?r ,4^0- 
,tro il ,Qftnta^o ,noj;cÌQO e ^)c.^cia^;e i .cpayicini ,uil- 
J^ggi^ ff^ft anche ivi sonav.*^ a stormo ; ^ji ^u^- 
di d^nstft jl barbacfi pensierp. Siiqì(i ,tui^jtt)dini,n9(L 
li rinnovarono die sette anni dopo ; ma fu d*uopo 
sempre in ogni anno colle armi in mano pascolare , 
falciare ec. Il Tommasi ignora questo fat^o ,iqigortata 
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dal Pasqualoni su citato , ciie riferisce di essere sta- 
to molto applaudita dal viceré la resistenza mostra- 
ta dagli accamolesi. 

Noi che non solo lagriraevoli , ma assai colpe* 
vóli ancora reputiamo sifiatti procedimenti , daremo 
plauso Don meno ai nostri che ai contadini arqua- 
tanì ( nel Piceno ) che rannodati mostrarono ardi- 
mento e valore contro una banda di circa ^o mal- 
viventi. Questi nel d\ 1 1 agosto i635 piombano all' 
improvviso "e saccheggiano Poggio d'Api , riliransi 
poscia nella montagna di Pannicarì. Si sparge to- 
sto l'allarme non meno pei nostri che pei convicini 
villaggi del Piceho. Concertatisi i modi ; ed al pri- 
mo tocco di campana, l'uno deve correre io ajnto 
dell'altro. Sulle ore tre della notte del seguente di, 
calano i masnadieri audacemente nel Tronto ; cosa, 
come assai temeraria , non preveduta : traghettano 
il fiume , ascendono il monte di Rapino , sì avvici- 
nano al Tufo ; suonasi ivi immediatamente a stor- 
mo. Gli abitanti armati , e guidati dal nostro Gio' 
vanni de Forio domiciliato da poco in questa vil- 
la , incominciano nell* oscurità della notte ed in buo- 
na posizione un fuoco di fucileria bea diretto s si ri- 
piegano i nemici con fuga verso Gapodacqua, ma van- 
no incontro a numerosa gente , armata al tocco della 
campana del Tufo. Si danno fuggitivi nell' arqua- 
tano , ma qui ancora s'imbattono cogli abifanti sul- 
le armi t talché trovansi in mezzo al fuoco , met- 
tonsi chi là chi in qua in salvamento , lasciando a'j 
morti o gravemente feriti . Cinque sono i nostri che 
vi perdono la vita , due capodacqiiesi , due di' Pe- 
scara (stato pontificio ), ed uno del Tufo (i) . 



li).Mem. cit. 
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Taate svariate sciagure , l'una per così dire col- 
Taltra in pari tempo successe , recavano incredibili 
molestie « e porerta infinita . Varie fra te agiate , 
don più ricche famiglie, per le brutture de* tempi, 
sforzavansi a sollevare ì sventurati . Di gran sol- 
lievo era difatto la fondazione dì un monte di pietà 
eretto in questo anno da un nostro concittadino , il 
dottor Pomponio Pasqualoni, del quale a suo luogo 
diremo (i). 

Il viceré con lettera del tenore di qaella che 
ìncludesi nella procura nel terzo capitolo sopra ri- 
portata , invitava il comune a mandare deputato o 
deputare persona pel general parlamento . Leggiamo 
nelle citate memorie , che rifìntavasi dal viceré la 
prima procura , perchè non andavagli a garbo il pro- 
curatore nominato , e perchè non vi si racchiude- 
vano pieni poteri ; per questo effetto dicevasì nulla 
la seconda procura ; accettavasi 6nalmeate la terza. 
Noi le pubblichiamo interissimamente tutte s tre, non 
solo per le cose varianti , e per le angustie accen- 
nate a volo di penna nella terza procura , ma so- 
prattutto perchè crediamo siano gli atti ultimi di^ 
simil natura fatti nella cadente nostra patria> 

Prima procurat In Dei nomine jémen. /inno a 
circumcisione Domini nostri Jesu Ckristi millesi- 
mo sexcentesimo trigesimo quinto- Die vero trige- 
vima mensis augusti àtcli anni. Indictione tertia , 
regnante etc- in terra Accumuli , et proprie etc. I^fós 
Pamphilius Pasqualonus dictae terrae regius iudex 
etc. Felix Laurus pubiicus notarius etc doctor Tho- 



U) i nostri quando scrivono^ eoi titolo remplice dt< 
dottore , intendono terhpre dottore di ambe le léggi : Vepi' 
tata di fisico a^angono quando il laureato è medico. 



3 c,r.z6doy Google 



3(}4 IjETTEK1.TUKA 

ntas Cappellus , capitaneus Paulus Antonius Mu- 
tcatut ( et Franciscus Antonius Dioteguardes omnea 
dictae terme testes etc. Notum/acimus qttod persona- 
{iter constittai doctor Pomponius Paiqualonus , Jo- 
fephus Jo , Berardini , Baldaxar IlUonei et JUat- 
thaeus Guidonus , priores de regimine universitatii 
dictae terrae AcwnuU Aprutii ultra , et ngmin^ uni-, 
versitatis praedicla/i spante etc- ^n^Ì meliori m9ào 
Jècerunt constituerunt etc. eorum et dictae utfiversi' 
iatis et terrae siruUoutt , procuratorem , ei nuncium 
^eperaiem et specialem , ita ut gené'ralitas specia- 
litati non deroget , n^c e contro , D. Aatonium Co- 
racciolum neapolittnum ahsgntem , tamquam prae^ 
tentem etc. .ad % vicfi f naa/ine , et proprie dictae 
terrai « et universiiatif , ft pri> ea * et ifisiufi no- 
taine , iaterveaividum in publico fit ^eif^rali col- 
loquio <, consiliv t sei* p«f lamenta i» S- Lavtsdtio 
fidelissimae civit*UÀs ^apoUs ^ et in et* concluden- 
ftum , .et tetminaadum omne id totum quod dieta 
//. diadico et procuratici melius et expediens vi' 
jum /uerit prò servizio sacrae regiae , ef catholicae 
ma/estatis 7>< ff. regif , et generaliter aamifi et sin- 
gala geneada .et poneludenda in dicto publico * et 
generali colloquio * proponendum spect4ntia et per- 
finjentia ad .di<ita^ .terroni * prout dicto D. sindicQ 
v.idebitur et plctcebit , cum ampia facultate et potè- 
state jiubstituendi unuat vpl plures procuratores etc 
promittentes suo ^loptine dictae universitatis , et (er> 
■rae omnia et singula per dictum D. sindicum « seu 
ab eo substittundt^m .gerenda habere ratum « grò- 
tum etc. sub hypotecha etc, dantes etc. relevantes etc. 
juràverunt etc.Jiat (i). 

Xt) .Vi ^w» dm -r^giW M «HiHuw furto i f altro del 

natffifl. 
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Seconda procura. In Dei nomine amen- Anno a 
circumcisione domini nostri lesu Ckristi millesimo 
sexcentesimo trigesimo quinto. Die vero undecim» 
mentis septembris dicti anni , indìctiojie tertia eie. 
regnante etc. In regia terra Accumuli , et propri^ 
in paUtio solitae restdentiae priorum de regimine 
uni\>ersitatis dictae terrae sito in loco ubi dicitur 
piazza puèiica fuxta Jorum publicum etc. Nos Ican- 
nes Petrus de Presbiteris dictae terrae regius iwr 
dea: etc. Felix Laurus ejusdem terrae publicus no- 
tarius. Doctor Thomas Cappellus , doctor Asthorres 
de Nardis , et Matthias Petrisanctis omnes diete 
terrae Accumuli Aprutii ultra viri literati testes 
ìuàtiti etc. Natum facimus etc. quod personatiter 
.eonstituti Doctor Pomponius Pasqiialonus ■, loser- 
phtts Io. B&rardini , Baldaxar - Jllionei , et Mat-^ 
theus Guidonus Priores de regimine dictae uni" 
tterSitatis dictae terrae, et nomine universitatis prae- 
dictae sponte cìCk omni meliori modo eie. Jecerunt 
constituerunt ete. eorum et dictae universitalis et 
terrae sindicum ■, procuratorem ^ et nunciiim gene- 
ratem-, et specialem ita ut generalitas specialitatt 
non deroget , nec e contra iliustriss imam dominun^ 
ducem de Coivano ffeapoli degentem ahsentem , 
tamquam prgesentem etc. ad vice ■, notnine et prò 
parte dictae terrae et universitatis , et prò ea et 
ipsius nomine , interveniendum in pahlioo « et ge- 
nerali colloquio , parlamento * et concilio Radendo 
m sancio Lwurentio fidelissimae civitatis Neap(^ÌSy 
ei in eo oondudeudum , et terminandum omne id 
letum et tfmdquid dicto D. Sindìco et procuratori 
wtelèas et easpediens visum fuerit prò servitio sa^ 
crae regiae et cathoUcae majestatis D. H- regts , 
et generaiiter omnia et sìngula gerendo et conclu- 
denda in dttìto pu^Uco et generali colloquio pro' 
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ponendum spectantia et pertinentia ad dictant ter- 
ram , prò ut dieta D. Sindico videbitur , et pia— 
cébit cum ampia Jacultate et potestate substituea- 
dì unum vel plares proouratores etc- revocmntes , et 
annallantes omries alias, seu quemcumque alium pro- 
curatorem , aut procuratores prò dieta causa factos 
et censtitutos , et prò cassis et revocatis haberì vo- 
luerunt et declaraverunt etc. promittentes eie. no^ 
mine dictae universiCatis et terrae omnia et singu- 
la praedictae D. Sindicum et pracuratorem , sew 
ab eo substltuendam gerendo habere semper ratum * 
gratum etc. sub hypotheca etc. dantes etc. relevan- 
<fej etC' renunciaverunt etc. fiat etc. (i) 

Terza Procura. In Dei nomine amen. A cir- 
cumcisione domini nostri lesa Christi millesimo se- 
centesimo trigesimo quinto. Die vero vigesima tertia. 
metisis decembriis diati anni. Indictione tertia- Re' 
gnante potentissimo , et cathoUco domino D. Phi- 
lippo quarto etc. In regia terra Accumuli Aprutii 
ultra , et proprie in ptìlatio solitae residentiae curiae 
dictae terrae juxta forum publicum % domum kae- 
redum quondam Ioannis Baptistae f^alentini , vias 
publicas etc. Nos Joannes Petrus de Presbiteris 
J. XJ. D. dictàe terrae regius iudex etc. Felix LaUi 
rus dictae terrae publicus notarius etc* Doctor Bai* 
dauar Cahaneus , doctor Licinius Camerarius de 
dieta terra Accumuli et Jacabus Angelillus de Mon- 
tereali testes kabtti . etc. Notum Jacimus etc. quod 
etc. personaliter conttituti Magnifici Marcus Musca- 
tus, doctor Alexius Dioteguardes priores de regimine 
dictae universitatis , et infrascripti cives consiUarii 
videlicet magnifici doctor Pompónius Pasqualonust 



(») Fi sono gli stessi sisilU come sopra. 



:.ci..zeJoy Google 



Menomi DI ÀccuMOLi Sqj' 

doctor jtsthorres de Nardis , doctor Patritius Dio- 
teguardes , doctor Thomas Cappelliit , doctor Ca~ 
rolus Marìnus, doctor Aurelianus Pasqualonus, do- 
ctor Mattheus Camerarius , losephus Laurus , /o- 
sèphus Petrisanctis , Ioannes jtlmontes Muscatus ,. 
Dorideus Nicolai , Ioannes Dominicus Pasqualo- 
nus , /angelus de Presbiteris , Egidius Palutius , 
Guidus Nardis , Terentms de Presbiteris , Ioannes 
losephus Cappellus , Nicolaus Tiburtii , ^alerius 
de Presbiteris , lacobus Didaci Pasqualohi , ^ure- 
lius Palmerius , Ioannes losephus de Benedictis , 
Fiaminius Palmerius , Martius Pasqualtmus , Bai' 
dutius Perrasini , Ioannes Tarconus , Octavianiis 
Quintiliani t Marcellus Montani, losephus Ioannes 
Berardini , et Ioannes Paulus Palletta ad sonnm 
campanae , ut moris est , congregati in dieta pala- 
tio et aula magna dicti palatii , ubi università s et 
homines dictae terrae Accumuli prò ' eoram publi- 
cis negotiis per/iciendis congregari solent , homi- 
nes particulares et cives unìversitatis praedicfae tna- 
jorem saniorem , et nobiliorem partem hominum eJust 
dem universitatis , imo totam universitatem ipsam 
representantes et faoientes , ut dixerunt , in dicto 
■loco, more solito vacati per pubtìcum bajulum di~ 
ctae terrae ad honorem Dei ^ Jidelitatis regia'e et 
■catholicae majestatis serenissimi domini Hispani re'_ 
gis prò utili et comuni beneficio justo et neoessa' 
rio dictae universitatis,, et prò infrascripto actu per'- 
ficiendo agentas et intervenientes ad infrascciptà 
omnia nomine et prò parte dictae universitatis ^ et 
prò omnibus et singulis aliis homiaibus ipsìus^ prQ 
quib^s quidem universitate , aliisque hominibas ei 
particularibus ejasdem ac successoribus etc. Pria- 
res de regimine , et particulares homines , ac cives 
ipsiufi, ut supra descripti t et praenominati , et qui- ' 
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liùet ipjórum univertitatis nomine, quo suprd sen- 
per t et otnni futuro tempore promiserunt de rato etc* 
et aà majorem cautelam, quatenus opus sit , et non 
aiiter etc. cum espressa licentia proesentia et as- 
sistentia magnifici t/. L doctoris D. Francisci de 
jirmajr hispanii , ad praesens regis eapitanei univer' 
sitatit praedictaé , ibidem prnesentis et assistentis 
sponte asseruerunt corata nobis ad ififraseripta iMf 
tare et persontdUer interesse noit posse , miiis eo- 
rum , et dictae universitatis magia arduis negotiis 
occupati f ut dixerUnt- Confisi igitur dejìde , pra- 
dentia , virtulibus , et legatitate ittustrissimi D. Jo» 
An^li Barila ducis Caivani secretarii S, M. in. 
hoc regno > dictum quidem dominum ducem ticet 
absentem tamquam praesentem etc* sponte cortm no^ 
bis non vi , thio etc- et in omni modo etc./ecerunt, 
eonstituerunt etc. eorum nominibus, quibus saprai 
dictaeqae universitatis , et kominum ipsius legiti- 
mam proeunaorem etc> cum libera et omnimoda po' 
issiate , ac procuratorio nomine, et prò parte ipstt* 
rum constituentium , quibus saprà nominibus di- 
ttae universitatis et hominum civium particularium 
ipsius t et prò eitdem etc. , comparendum in loco 
Solito et consueto loco venerabUis monasterii S-. Lau^ 
reniti Majoris civitatis NcapoUs in generali col' 
loquio et parlamento ibi /adendo cum aliis baro' 
nibuS t proceris t atque magnalis , et procuratori" 
bus universitatum demanialium kujus ^delissimi re^ 
gni , et audiendam propositionem illustrissimi et 
excelléntissimi domini comitis de Montetey hujus 
regni Viceregis r et respondendum ac tractandum et 
concludéndum cum praedictis aliis baronibus hujus 
praedicti regni , aliisqae personis supradictis omne * 
totUm , et quicquid sibi mtlius videbitar , et pla- 
tebit prò servitio praedictae regiae , et catkolieae. 
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wnajextatìs domini nostti regis , dantes etc- conce- 
<Ientes eie. , dicto eorutfi procuratori circa praedt- 
cta eotum dictis notninibus , et dictae uni-versi- 
éatis pfaedlctorum particularium vices et voces etc. 
promitièntés quibtjuid in praedictis per praedictum 
éofum prócuratorent circa praedicta actum et pro- 
éurdium jtierit , ratum semper ac firmum kabere etc, 
et proinde furdMrunt etc. Irl cujas rei etc. er^ 
go età. (i) -.. 

Forte querela , di cui pstlérena* ( ginsta a no- 
strb giudìzio) stirt& nella metìt &k\ iecaXo i3° del* 
le ville di Ae<:umoU eotttro la cittk, die' campo nel-' 
le àorUtbre de* elttadtdt di Mr^heggiare Sdlla loro 
aDtìca padronBDza, diritti, e niitnero^i privilegi, de* 
quali noi riportammo sultaolo quelli originali , od 
oflìclalmente registrati-la una di queste scritture ri- 
cordasi , che i due deputati accumolesi al general 
parlamento , uno avesse una sola voce come rap- 
presentante la signoria di Àccumoli sopra il castello 
di Roccasalli, quarantotto fossero le voci dell' altro 
deputato rappresentante l'università di Accumoli ; e 
ciò per antichissimo privilegio e convenzione eoa 
che diessi alla casa d Àngiò. É cosa certa che gli ac> 
cumolesi oligarchi , come abbiam detto al principio 
dì queste memorie , crearono un supremo consiglio 
di 4^ membri , che uè vediamo continuato il numero 
«empre iu tutti i pubblici consigli i che anzi ìn al- 
cuna delle procure suddette dìcesì tratto quest-o du- 
mero dall' annuo general consìglio come la più QO~ 
bile , e miglior parte. Se non che in quest' ultima 
procura di trenta è il loro numero , e 4i due quel- 
li) fi sono tre sigilli del comune , cioè del capitano , 
e del notajo. 
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lo del magistrato ; mentre di quattro fa mai sem- 
pre per lo iananzi formato., dalla dedizione cioè at 
la corona di Napoli fino all'epoca, io cui fu redat- 
ta la seconda procura ora riportata. Potrebbe dun- 
que stare che 48 siano stato le voci dell' acxumo- 
lese rappresentante , in pensando ancora, che i sud-, 
detti accumolesi , difensori di soperchianti e pur trop< 
po sostenuti diritti contro i villaggi , riderà certa- 
mente gli originali loro privilegi, dispersi in questo 
tempo nella maggiorità , o per malìzia , o per caso 
dal marchese Carlo Mauri ptesidente di Sommaria , 
come air uopo si vedrà. Dubbioso tuttavia h il nostro 
divisameuto per la mancanza assoluta di originala 
ad autentico documento. 

( Sarà continuato ) 
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ifotìàe mi tniràftero del card. Sartotttmétr Paeta pn* 
segretario di stato d»lla S. M. di Papa Pio FU dai- 
a i8 giugno |So8 aia 6 luglio i8o9. - 6." Civìtavee- 
eftùt i8ag. < Va Yol. di pag. 3o3. ) 

tìeiaàone dei dum via^i fatti in Fronda dal card. Bar- 
tolomeo Pacca negli anni 1809 e ]8i3, e della sua pri- 
gioni* nel Jòrta di s, Carlo in Fènestrelle dal dì 6 
affìtto |8»9 fino al di 5 JhbhrcUo i8i3.<8*' Civitavec- 
chia i8ig. (Dne Toloiid: il primo <fi pag. aS6, il se- 
condo di psg. 3a6. ) 

Il nome dell* Emo Pscoa t uno dt «[uelli , che spesso sa- 
Tanoo ricordati nell' ittoria che si scriverà sulle recenti qui> 
itìoDi fra il sacerdoiìo e l'impero. Mentre però molti gran- 
di del secolo tremano sai giudizio che di loro faranno i 
posteri , questo chiarissimo priacipe della Chiesa può già 
dire di aver presente tutta la posterità , la quale rade volte 
o QOti mtù t'inganna nel trìbaire a chi merita il vitupe- 
rio e la lode. Oh si, egli Andrà glorioso con quel suo 
Fio Vii di cars ed immortale memoria , il quale vera- 
mente fu grande « se la grandezza non Snìt Solo nel ver- 
sate su' campi delle battaglie i). sangue degli uomini, e 
nel correre con la spada alla maao tante povere terre 1 
La maggior psurte di queste memorie fu da lui composta 
nelle prigioni delle Feaestrelle , doV egli stette tre anni e 
mCEzo a pagar la pena dell' avere lealmente adempiati i do- 
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veri di ministro e di cardinale : e si dee saper grado a' suoi 
amici, che finalmente lo abbiano potato indurre a pubblicar- 
ie. Elle son cosa per Ogni titolo im portantissima ; scritte 
con bell'ordine, YÌv<icilà, efficacia e chiarezza : e per tutto - 
tendono fede non aolo della gran pratica dell' illustro au- 
tore nelle cose politiche ed ecclesiastiche , ma anche di quel 
ano animo cortese , ìngenao ; benefico , mansuetissimo , a 
cui potrebbe egregiamente appropriarsi ciò che a Vespa- 
siano diceva Plinio : Aec quidquam mutavit in te Jortu- 
noe amplitudo , ni.»' ut prodesse tantundem posses et 

velles. 

Di quest* opera si propone parlare a lungo ne'ToIu- 

mi atveiiire S. E. il sig. principe D, Pietro Odescalchi 

nostro amatissimo direttore. 

SAt>vATOKB Betti. 



Per un sacerdote novello i chiarissimi prof. Paolo Costa e 
conte Giovanni Marchietii hanno composto questi sonetti. 

Sonetto del Costa, 

Oignor , chi a te simile ? A te ai volve 

11 ciel, eh' à quasi tua splendida vesta; 
Te il fulmine precede e la tempesta , 
Che città selve monti urta e tr^volve . 

Tu passi , e l'alpe fuma e si dissolve : 

Turge il mare? ahi il dito, e Ìl mar s'arresta; 
Come cedro superbo erger la testa 
Vidi r^nipio ; guatasti, ed ei.fii polve. 

Ohi quanto fl« tremendo ! Ed or dal loco 

^BOto 0T« >^^g> > e >l suon d'umaui accenti. 
Scendi spirto soave e dolce foco? -. 
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Somma Toru d'amore ! U capo altero 
Umiliate , o aofi delle geati , 
E tacendo adorale il graa mistero. 

Sonetto del Marchetti. 

Al snon d'aTmoniosi organi ^ al molto 

Splendor di sacra fici, agi' ioni , al canto 
Delta gente leviùca , tra- folto 
■ Popol diffoso di devoto pianto ; 

Dall' ara. angnsta , ore umilmente involto 
Starai nell' aureo veaerabil maoto , 
Pronta anll:* ale e con acceso volto 
Tua prece salirli de' santi al Santo. 

Egli di grasia a, lei saggiando un riso, 
L'immensa luce e il folgorante strale 
Deposto, cbe la terra i cieli e l'onde 

Scuote'^ e d(!gli empi discolora il viso , 
A te' verrà nume benigno , e quale 
Al cbiàmar d'innocenti alme risponde. 



Metodo d'insegnare a leggere secondo alcune osserva- 
■ zioni deir avv. L. C. Ferntcci. Dalla tipografia No- 
bili ^ Pesaro 1839 (Sono pag. i(ì in 8° con nna Uvola). 



No: 



\ obile pensiero d' illustre scultore' ( Lorenzo Barioli' 
ni ) si fu a' giorni nostri ùmboleggiare la Carità in una 
bella giovane , la quale col destro braccio sostiene uà 
bambino dormiente « col manco viene mostrando le let' 
tere ad nn raacinllo , sendo colla bocca. in atto di chi 
■suggerisce ai novelli il su^no delle figurate parole. Im^ 
perciocché quale piii umana cosa , che dedicarsi ad alle- 
fiie ed erudV* > piceoU , si che a poco a poco vengano 
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uomini ? Del qnale nfioio , che it volgo MÌma si poco , 
DOÌ crediamo anzi non poter essere altro più degno : e 
vorremmo che i geBÌtori se ae necopaaaero pure da se 
Xnedesim! : eoo die non verrebbero a procurarsi nn la- 
•Lidio dippiù , ma aggia^miretibero quau una aullaaquet 
dolce « che gusta chi vede per le sue cure comporai ■ 
gentilezza i hen ereseeiAì figtiooii . Che se ì ta«tMli , an- 
lichi e ouoTÌ , più conoscinti noe ponno alta fine che in- 
iastidire maestri e discepoli ; vkoIsì sapme auai grado al 
nostro Ferrucci , it quale da alcuni luoghi di Cicerone 
( iVrti. Deor. /V 3? ) e di QtriotiliaQO ( /nst. Ì fi è dì 
Orazio ( Sat. I 7. Bpist. I i ) e dello Itesao S. Girola- 
mo {Epist, Cf^il) ha pr«o fiotrfbrto a undìare un me- 
todo d*itisegnai% a leggere , ebe sia qtnsì 'Hq giuoco , che 
presto e agevsffnente GOAidnea' al 6oe dósideratOu "Ni Ics 
ha solamente sladiàttf ; ma potato' con fcaon Euecesa» 
(|uasi per sud ricreamadtD nella nostra' RonMgitk: e gÌ4 
mille e mille ricerche ne i^ngODO finO' ^a- PalexBift, noa 
che da altri luoghi' di questa grvtide e iiella penisola « 
11 perchè uon abbiamo volato lasciare di darne 401 alme-i- 
no un cenno colle pai-ole dell'egregio autore, che sooa 
del seguente tenore ^^ ... ; La mppellet^le del nostro ala- 
M dioso non è che di veuti dadi , ed una paginctta dì 
,', quiadfci regdle per la notizia delle lettere , per la ut* 
„ labaziooe , e per t'interpunzloDe. Avendo poi avvertito 
^ come nei melodi ordìnarii il {anciiiUo non giunge a cqto 
„ dì apprendere la lunga serie delle lettere se non dopt* 
„ qualche mese , rabbiam» divisa in tre partizioni , L« 
,^ prima è delle vocali, che seno cinque ; la seconda delU 
„ consonanti liquide , che diciamo essere - sei : la Urxa 
;, dette consooaali Mute e delU semilettfera h t ohe in tutto 
„ soli nove . Abbiamo Inoltre distiate le tre partizioni eoa 
;, tre' afferenti" ctìlori, onde riesca piìi facile ai faDciuJIi 
n non pur la memoria delle diverse lettere , tua molto piò 
„ la pratica delle regole che «i dauoo per bea sillabare , 
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„' le *<]Tialì si trov«r«i'io sicure ed utilissime mclie a scri- 
„ vere. Abtiianio^dcloUata la &giira cnbìca <l«IIe forme , 
„ 1/iOjn l*Rto pcrcfaè vìetw indicata dagli antictiì scrÌMori; 
„ qa«nu> Micork perchè, riunendo in an pezEO soloì vnti 
„ formati delle lettere , imlurazza tanto meno il iancìulto.. 
^ Per essa tacendo capo dal carattere che nelle tipografie 
^ chiaiiiaù hmdo-iat^o , e aggirando le facce da destra 
„ verso sinistra , si hanno sue cessi va meo te le figure delle 
tj lettere hasje e majusctUe- di tom^o e corsivo ; ottcaen- 
^ doti per questa che il fanciullo si addestri ft leggere 
f) noo meno Io stampato cfae lo scrìtto diqaalua^c for- 
» ma. Ia faccia verticale superiore del cubo ofi're gli ac- 
^ cidenti della lettura : eia sono le vocali accentate^ Tii- 
<it postrofo, il punto, U virgola, ì dae pnntì , il punto e 
Il wrgoU, la parentesi e sua diiusura , Vj e la <• in cor- 
^ rispondensa dell' i ed u voc^i. Sfella faccia verticale Ìd- 
^f Cerìoré si ih luogo ad uoa doppia serie dì cifre Au- 
«, meriche, onde potranno XacìliSsùnatoeNte apprendere x 
„ faacinlli non pure la cognizione delle quantità, ma colla 
^, loro varia collocazione essexe. addestrati altresì nelle pri-» 
^ me operazioni del computo , A tal effetto, ai aggiunga 
,,, un* ftltca pagioetta colla cosi detta Tavola JPitagotica^ 
„ Chi gusterà ed avrà a KMno il w^odp ai accorgerà dì 
11 lc&gi^>^ t '^^^ c^** ^'^^ alfabeti si ottengono tutte le cora- 
^ biiMUÌOtÙ piìi impcirleiKÌ delle lettene: .e &lUi .che sia 
^ camupe ^d upa scuola , il maestro ^Otj^ jr^filtavae -F^d- 
M dameoM qu«6i come 4i tot giuoco » proponQ«do .itpmi 
„ a oomf^oiii'e , « facendt) praticare in sìUtdiaaioue Gao * 
„ .che ì feBGÀuliU «ìeno a portata -di lIcggenesuMo atimtT 
^ pAto « »]tto «ctiitto „ . " ' 

■Seguita >il >pr«ceciH) iddrinsegnamento &tCo gii* .utìtsàeii* 
te con questo sietodD , ed muta è un» ftftTola'figuratB yicht 
prescitfa a «ari ««tori le iocme de'capattem da applicarsi 
a.<HascDna 4aiocÌa''dei dadi T-G porge pQre come ìq^ioqua^ 
dio I& 16 regole-, in cm tutto è rÌBtrt:itto l'^segnaBientoi 
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Voglia il cielo , che di questo beHissimo trovato si Tal- 
gaao eziaadio i padri e le madri a bene de' cari figliaoli, 
« cui dop6 aver data la vita , qua] cosa più grande mai 
ponao fare, «he aprire ad essi nella tenera età il prìno 
lume dell' umana letteratura ? 



UOMKHICO VaCCOLIBI 



La Pinacoteca di Bologna , ifi° Bologna 18x9, 
. ( Un voi. di pag. tj^, ) 

i.1 è autore il sig. Gaetano Giordani , il quale vogliamo 
qui ingenuamente lodare per aver fatto il pììi bel libro 
che in questo genere l'Italia possegga; libro che proponia- 
mo ad esempio di chi voglia quind' innanzi illustrare le al- 
tre preziose pinacoteche italiane. 



Ilobate Gioacchino , leggenda di Giuseppe Campagna^ 8.° 
Napoli 1829. (Sono cart. a5. ) 

Il sig. Campagna è uno di que' poeti che prima di porsi a 
scrivere hanno bene appreso ad usare la lingua della na- 
zione : ed un saggio ce ne dà in questa leggenda , dove 
tutto è classico , comechi il titolo sembri prometter cosa 
romantica. E certo la maniera semplice eà armoaioia del 
ferseggìare i tutta secondo la bella imitazione di Dante 
■e de' nostri sommi del trecento e del cinquecento : ed i 
coneetd nulla tengono alle stranezM settentrionali « ma sem- 
plici e gravi seguono le eteme ed immutabili leggi del 
liello f figlie dell' esperienza e dell* osservazione di tutti i se- 
coli , e son quali possono aascere ìn meati italiane. Ser- 
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Varietà' 4**? 

vnno ad esempio Cfaesti versi del canto IV-, in cbe dicesì 
del perdono che Tabale Gioacchiao ottenne dalla donai 
al penitente Ugoae ucciaor dello «poso. 

La pentiiB gridava al eie! mercede, 
E le sne voci alla Bontà divina 
Volavano suU* ali della Fede, 

Apparsa intanto fuor della marina 
Annunziava il Sol che fea ritorno 
Tremolando la stella mattutina. 

Ed i fior , cbe scbiudeaoo al nuovo giorno 
11 molle grembo , di soavi odori 
Vaporavan la selva intorno ÌntorQO> 

Il monte sì vestla degli splendori 

Antelucani, ed era ancor la valle 
Caliginosa per notturni orrori. 

Per clivo non segnato d'alcun calle 

Colei riedere alfine il vecchio scorse 
Con un che. gli venia dopo le spalle. 

E tosto che queir an di IM s'accorse , 
S'arrestò , qual s'arresta il viandante 
Quando rìnan di sua veatura io forse. 

Pur dal tuo duca stimolato innante 

Trasse , mostrando come il cor facea 
Cammin contrario a quel che fean le piante. 

Vergognoso nel manto si cfaiudea. 
Talché la derelitta penitente 
Vederlo e non discernerlo potet. 

Giunto il vecchio sclamò ; Se brama ardente 

Ti accende , o donna , del perdon di Dio ,, 
Ta pur perdona, E qui subitamente 

Il volto, a qaeir ignoto discoprlo. 

Guardò la donna , e conoscendo Ugone , 
Graa contrasto d'aSétti al cor senUo : 
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citi adeguo e carit» ftcnn leKtonv. 

Raggindo il vecchio allor digli occhi sua 
Foco celcHe , • ragionar ti pone^:. 

Solvere il nodo iaim de* fallì tai 

Sperì» o donna: chi largo da mercede 
II ciel non à con chi U mg» altraì. 

Anzi ove l'odio mai ipeoto non vede, 
Sfrena dall' arco tao qaelle saette) 
Che air eterna giustizia acqaìsian lede, 

AUor quRiid' ebbe il santo labbro dette 
Queste gravi lentenze panrote , 
La peccatrice tacita ai itette ; * 

Ma in aegno d'anustk subito pose 

Dal nemjco la man nella sua mano » 
E tacendo eoo l'opera rispose. 

Benedisse in mirar queir atto umano 
Alla donna il severo anscoreia , 
.Cominciando a parlar sotTe e piano ce. 



7 6aehi da seta. Poema di Bt. Girolamo Fida « rteato 
in altrettanti versi italiani da Pietro Bernina Silorata 
genovese. Forti dalla tipografia Catalitòi^. Un voi. in- 
8." di pag> 7». 

M. poeti del Lazio , innamorando delle loro beltezte i pia 
insigm uomini del 5ao , diedero all'Italie, una mano d'ìmt- 
utori : ì qntli contenti ai secondi onori rinunziarono alla 
gloria , che avrebbono potuto cogliere facendosi ongìnalì. 
n Vida è di quel numero. Bello pn lami poetici « e piìi 
pei precetti * è tra L poemi dì luì questo «uì bachi da seta, 
rion vana opera adunque ba fatto il giovine signor Pietro 
Bemabà SìUprata pubblicando questa versione, ehe egli ha 
condotto feUccia«at« ia modo da vloseifi quella di Beoe. 
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detto del Baie t l«. qaale rince por di grtti hiflg« qaeU* al- 
(ra, cbe ci- abbiamo 4 di TonniBso PtriDnì. Uno scrìuore,, 
che faa varcalo a pena U quarto lastro , ha potato far tao' 
IO ; ed i maraviglia ; molto più che volgariesando ai i stret- 
to a questa legge di rendete tanti' vèrsi latini in tanti ita- 
liani. L^ge durìtsima, ■ cni crediamo non vorrà sogget» 
tar» più mai , quando non ' è oeceisuto y né lo consente 
rìndote della lingua noura , e buon anceewo non ebbero 
jn lutto né il Pallantierì , che coal traslatb la Buco lica dì 
Virgilio ; né il. Solari, cbe cosi ne diede l'Eneide, e l« 
Metamorfosi di Ovidio , e fino l< opere dì Oraiio : ai io 
atesso Monti , che cosi volse rultìma satira di Per^o. B: « 
sti adunque al novello traduttore l'aver vinta con onor« 
questa prnva , né ad altra simile venga piìi mai ; se appo 
luì nulla possono non le sole nostre parole , ma quelle 
altresì del professore Gìnseppe Tgnano MootaDarì, onorata 
nostro collega : dtA qaale con molto piacere in noe lette- 
ra , che é posta inoaazi alla nuova veriifoe , vediamo re- 
cato il giudizio conforme al nostro sulla ^ea di tale , 
che sì è condcitto alle fonti de* classici pe* buoni conforti 
di queir egregio. Ma percbè gustino aleno che della ver- 
sione eziandio coloro , ai quali non pervcnn l'aureo li- 
bretto , vogliamo porne qni un brano del canto 1/ 

„ Cara pur vuoisi che- il fogliame aiciiuió 
Sìa sempre , e che dagli arbori non stilli 
Goccia dì inova , o di m^ada. Speaao' 
Ai bachi un lieve amor si fi velrao. 
Mu dunque , allor che l'ore bruna tace , 
Non si vada alle aelve ; aspettar désai 
Che dai ' gorgbi eritrei solvendo il sole 
Tre gradi in atto sia salito « e vinte 
Vpmii)^. ombre, notlnnw , il 'cielo imbiànehL 
Che se anco alioribrioa.nmettasee il bosco , 
Come pupi , tergi t? rpranti foglie. 
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Gio** ptir se il mattin colte soft afille 

Ghiacciò le molli froodi , al sol. mostrarle 

Ir graticci, e domar co' rai la brama. 

Se alGa némbo minaccia , afitetU , prendi 

I panier, salì i morì, al bosco aduna 

Le fincelle , che a dae man sterpino foglie , 

FT'empian grembo e canestri , e poste in serbo * 

La laailìca genie il vitto usato 

Anche a torbido ciel goda secara. 

Ma se ti coglie oon prevista piova. 

Per disuaocinv la fame rea dal gregge 

Forti agricoli invi» , che ad ambe mant 

Crollia nel bosco ì rigogliosi gelsi, 

E la groDdniiie foglia in vaste corbe, 

Siccome vuol fato sinistro , poni.,, 

E quelli , a cui sarà dato di leggere l'intera versione , 
sappiano , come per errort furono ommeaai nella stampa 
questi d&e vèrsi : 

pag. a5 dopo la prima linea i 

,,' .Mentre fervida in lor brama s'accende. 

pag. ìy dopo la quinta lineai 

„ Ed ai' mortali la grand' arte apprese. 

Le correzioni sono quali ci vennero indicate dal tradut- 
tore : col quale rallegrandoci del mollo amore, che ha 
posto alle lettere, faremo fine ; cosi a lai cresca l'animo 
di non lasciare per cosa del mondo la bella carriera , in 
cui seguitando come ha cominciato potrà aggiungere alla 
lode : che è premio de* gmeroaì ! 

DoMEnico Yaccolisi 
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NIHIL OBSTAT 
P«lnu Odescddiì Gens. Pbilok^ 

IMPRIMATUR 
Ft. Don' Eatteoni Ord. Prxà. Rtr. Mig. 
S. F. A. Socins. 
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